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PRIMA  CHE  FORMASSERO  IL  CORPO 


DELLA  CITTÀDI  VENEZIA. 


Colle  isole  esistenti  nella  parte  media  della  laguna,  delle  qua- 
li venne  da  noi  omessa  (T.  I.  p.i65  ) la  desci-idone  onde  non  in- 
terrompere il  filo  delle  altre  isole  minori,  si  è appunto  composta 
questa  magnifica  città,  sino  al  secolo  XIII  chiamata  RIALTO  e 
sempre  indi  a poi  detta  VENEZIA , acciocché  il  nome  di  una 
isola  parziale  non  avesse  a scancellare  quello  della  intera  nazióne 
balestrata  d’ uno  in  altro  infortunio,  e finalmente  in  questi  ultimi 
inaccessibili  recessi  ricoverata.  Principali  tra  queste  isole  erano  Rial- 
IO  la  madore  di  tutte  , Scopulo  o Dorsoduro  , Luprio  , le  Ge- 
melle, Ohmlo  e Spinalunga.  Dividevansi  però  e suddividevansi  in 
tanti  piccoli  pezzi  appellati  dossi  che  alcuni  fanno  ascendere  al  nu- 
mero di  sessanta,  altri  a quello  di  settanta. 

Rialto  ricevea  il  suo  nome  da  un  piccolo  rivo  detto  Rialto  e 
Praealtum  e R altum  dai  latini.  Partiva  dai  colli  Euganei,  e con- 
fluendo in  qualche  ramo  del  Brenta  sboccante  nella  laguna',  non  solo 
comunicava  il  proprio  nome  a quel  ramo , ma  innanzi  di  uscire  pei 
porti  del  i:.ido  e di  Malamocco , scorrea  lunghesso  Rialto , la  divi- 
dea in  due  parti,  e facea  che  col  nome  suo  venisse  chiamata  Altri 
yorrebbcmo  che  invece  dall’ elevazione  sua  maggiore  sulle  circostanti 
isoletfe  si  dovesse  cosi  denominare  ; inverosimile  congettura  dac- 
ché ninna  memoria,  niun  indizio  ci  è pervenuto  di  tal  elevazione. 
tualto  da  principio  occupava  piccolo  spazio,  comunque  la  sepa- 
rasse sempre  in  due  parti  il  canaU  che  grande  ora  si  appella. 
Ehiamavasi  ultra  canalem  quella  parte  che  ancora  dicesi  Rialto 
e dove  esiste  1 antichissima  chiesa  di  s.  Jacopo,  quella-  di  s.  Gio- 
vanni e emosmario  ec.  Extra  canalem  era  poi  quella  parte  dove 
ora  sono  le  chiese  di  s.  Bartolomeo,  s.  Salvatore,  s.  Marco  fino  a 
s.  Maria  rormosa  ec. 

Dorsoduro,  detta  Scopulo  anticamente,  occupava  la  parte  di  Ve- 
nezia dove  ora  stanno  le  parrocchie  di  s.  Nicolò,  dell’  Angelo  Raf- 

t’-  j m e Protasio,  ec.  Qualche  cronaca  dice  che 

macchie  ed  alberi  essa  avea,  per  cui  ne’primissimi  secoli  nascondean- 
si  lacilmente  i corsari  infesti  alle  lagune.  Lungo  la  punta  di  qne- 
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st’  isola,  detta  ora  punta  di  s.  Marta^  correa  un  tempo  la  Brenta 
sì  velocemente  nelle  ore  del  riflusso  che,  ad  impedire  le  corrosio- 
ni, furono  piantati  degli  argini  chiamati  pur  tuttavia  col  nome  di 

arzare  di  s.  Maria.  ’ • ^ • i 

L’  altra  isola  vicina  di  Luprio , lunga  assai  eJ  ineguale  , naie 
che  a somiglianza  di  Rialto  , venisse  bipartita  in  due  isole, 

1’  una  dove  ora  sta  la  parrocchia  di  s.  Giacomo,  1 altra  dove  ora 
esiste  quella  de’ ss.  Ermagora  e Fortunato.  - Siccome  vennero  in- 
territi de’  canali  interni,  ed  altri  ne  furono  aperti , cosi  ne  bene 
saprebbesi  oggidì  conoscere  la  sua  forma  , nè  bene  la  sua  esten- 

^^^Le  Gemine  o Gemelle  furono  altre  due  isole,  forse  dipendenti 
da  Rialto,  le  quali  pare  che  occupassero  l’odierno  terreno  de  ss. 
Filippo  e Giacomo,  s.  Zaccaria,  s.  Severo,  s.  Giovanni  in  Brago- 
ra,  ee.  Grandi  ortaglie  v’erano  in  esse,  ed  assai  vennero  popolate 
dai  Padovani  quando  i Longobardi  distrussero  Padova  (an.  041). 

Finalmente  tra  le  isole  Realtioe  ebbe  maggior  nome  alle  prime 
epoche  veneziane  quella  di  Olivolo.  Comprendeva  la  parte  della  citta 
detta  ora  Castello,  era  prossima  alle  Gemelle  ^ molto  estendevasi 
verso  il  porto  di  Lido  , e formava  una  comunità  distinta,  conosciuta 
col  nome  di  Castrum  Olivoli  ( castello  di  Ohvolo)  a cagione  di 
un  castello  eretto  in  difesa  delle  isole  Reaitine.  Per  questo  dicesi  tut- 
tavia Castello  a quella  parte  dove  è F Arsenale  ed  alcune  par- 
rocchie. Dicevasi  poi  Olivolo,  perchè  nel  sito  dove  c ora  spiaz- 
za della  chiesa  di  s.  Pietro,  eravi  anticamente  un  grand  albero  di 
olivo;  anzi  molti  oìiveti  allignavano  per  entro  agli  orti  suoi.  La 
numerosa  popolazione  di  quest’  isola  fe  si  che  n^  77  e venis 
se  conceduto  un  vescovo  coi  titolo  di  Olwolense  o 

stellano,  il  quale  ebbe  eziandio  il  titolo  di  dei  morti  per- 

chè, o per  costume  o per  altri  motivi,  solca  accompagnare  1 Onera- 
li de’  suoi  diocesani.  Solo  però  che  nel  1096  cominciarono  quei 
pastori  a chiamarsi  vescovi  Castellani,  primo  essendo  stato  ad  usa- 
re di  tal  nome  Enrico  Contarini.  Come  pero  nel  1439  venne  abo- 
lito il  patriarcato  Gradese  ed  incorporate  le  rendite  in  questo  1 
Olivolo,  così  Lorenzo  Giustiniani , lasciato  il  titolo  di  v^co 
vo  Castellano , assunse  quello  di  Patnarea  di  Venezia.  A siffatta 
dignità  un’altra  ne  aggiungeva  Olivolo  da’ tempi  immemorabili,  ed 
era  la  fiera  o mercato  che  ad  ogni  sabato  teneasi  dinanzi  ^ 
sa  vescovile  , ed  alla  quale  concorrevano  tutti  gli  abitatori  del  e 
altre  isole.  Era  così  esaltata  quella  fiera  che  ad  essa,  al  paro  che 
in  Pavia  ed  in  Campalto  (T.  I.  p.  216),  era  peimiessa  la  vendita 
de’  panni  lavorati  in  oro.  , 

Sulla  condizione,  sulle  vicende  di  Spinaiunga,  comunemente  del- 
ta la  Giudecca,  anche  per  ciò  che  concerne  1 primissimi  tempi 

abbiamo  già  trattato  al  T.  I.  p.  i65.  c i 

Affatto  deserte  erano  tali  isole  alle  epoche  Romane  ; e se  Im  dalie 


prime  incursioni  dei  barbari  v’  ebbe  chi  corse  ad  abitarle,  ad  ogni 
spuntare  della  pace  sul  continente  tornavano  a rimanere  di  molto 
spopolale . Difatti  quando  Alarico,  re  de’  Visigoti,  dopo  le  sue  conqui- 
ste sulla  Grecia  (an.  402)  si  presentò  alle  Alpi  Giulie,  per  invadere 
r Italia,  ogni  abitatore  assaltato  da  uno  spavento  proporzionato  alla 
propria  fortuna  pensò  a salvare  colla  fuga  la  vita.  Fu  grande  allora 
il  numero  di  quelli  che  vennero  a ricoverarsi  sui  lidi  già  descritti, 
non  meno  che  su  queste  isolelte  che  da  rari  , laboriosi,  abitatori, 
tutti  stretti  in  legami  di  parentela  e dediti  alla  pesca  ed  ai  pic- 
coli traffici  del  sale,  trovarono  solo  abitate.  Che  se  il  valore  di  Sti- 
licene, generale  romano,  da  Roma  obbligava  Alarico  a ripassare 
le  Alpi  Rezie,  un  desiderio  di  vendetta  facea  però  che  gli  stessi 
soldati  romani  richiamassero  in  Italia  il  medesimo  Alarico,  il  quale 
ricalcando  più  fiero  le  prime  orme , saccheggiava  Aquileia , Aiti- 
no, Concordia  e le  altre  città  della  Venezia  terrestre  e da  una  se- 
greta cospirazione  veniva  introdotto  in  Roma  ( an.  4*0  ) perfino. 

Inorgoglito  di  tanti  successi  mettevasi  subito  eziandio  alla  con- 
quista della  Sicilia  per  indi  passare  alla  importante  spedizione  del- 
l’Africa. Ma  da  una  prematura  morte  troncati  sì  vasti  disegni , i 
barbari  collocarono  sul  trono  del  cognato  il  bravo  Adolfo.  Que- 
sti rivolse  piuttosto  l’ ambizione  nel  difendere  l’ impero  romano  e 
nel  restituirgli  la  prosperità  antica.  Quindi  non  appena  il  conti- 
nente godea  di  tal  calma  ; che  i nostri  rifuggiti,  dimentichi  del  pas- 
sato, imprevidenti  dell’  avvenire,  tornavano  alle  native  conti  ade  in 
si  gran  numero  che  in  un  giorno  nella  sola  Roma  se  ne  restitui- 
vano i4,oOo. 

Spopolati  in  tal  modo  i vicini  lidi  e queste  isolette,  pare  che 
non  venissero  per  ciò  abbandonate  queste  ultime  da  certi  consoli 
od  uffiziali  Padovani  posti  a regolarle.  Soggetto  dì  gravi  con- 
troversie fu  r esistenza  di  que’  consoli  appo  1 nostri  eruditi , quasi 
da  quell’  autorità  venisse  oscurata  la  originaria  libertà  dei  venezia- 
ni. Ma  la  più  prudente  delle  opinioni  è quella  del  Filiasi , il  qua- 
le, non  negando  gli  uffiziali  padovani,  crede  che  sboccando  di  qua 
i rami  dei  Medoaci,  stabilissero  i Padovani  a guarentigia  dei  pro- 
pri traffici  tali  uffiziali  sì  per  la  riscossione  dei  diritti  doganali  è 
si  per  certe  faccende  tutte  attinenti  a quella  città,  non  punto  ris- 
guardanti  1’  amministrazione  di  queste  isole. 

Ma  soggetto  di  controversia  fu  pure  una  chiesa  in  onore  di  s. 
Giacomo  eretta  nel  ^28  in  Rialto  pel  voto  di  certo  Entinopo , 
il  quale,  indispettito  di  alcune  leggi  promulgate  dai  ricordati  uf- 
fiziali Padovani  posti  a regolare  quell’ isola,  appiccò  il  fuoco  alla 
propria  casa  e ne  fece  così  ardere  altre  24  vicine.  Pentito  del 
misfatto  volle  espiarlo  col  voto  di  erigere  la  detta  chiesa  di  s. 
Jacopo  che  alcuni  dicono  essere  anzi  stata  consacrata  da  quattro 
vescovi.  Benché  in  guise  differenti  sia  narrato  quel  avvenimento 
V*  ha  un  fondo  di  verità  per  entro  che  illecitamente  non  ci  fa  af- 
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fermare  J essere  sin  d’  allora,  stati*  tì>%  ^ ^ r • • . 
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gMSS#! 

onore  di  s.  Teodom  a ri;  r'  ■ . tia  essi  due  chiese  in 
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coioLZò  e"  ut  '“d  darsele  dal  i 

armo,  Slogo  egli  la  vendetta  col  far  piombare  sull’ incolpevu- 
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le  Italia  nuovo  torrente  di  barbari  cbe  la  gettarono  tra  le  zan- 
ne dei  Longobardi.  Giammai  la  felice  colonia  non  ebbe  più  ragio- 
ne di  attirare  a sè  nuovi  fuggitivi,  giacché  alla  nativa  ferocia  aggiun- 
gevano i .longobardi  si  inaudito  ‘disordine  di  pubblica  amministra- 
zione che  dir  si  poteva  una  tirannide  ridotta  a sistema.  Tuttavolta 
quella  irrequietudine  longobarda,  commista  alla  instabilità  de^  Greg- 
ei co’  quali  erano  collegati,  insinuaronsi  per  tal  modo  ne!  costume 
de’  veneziani  che,  a cagione  del  frequenti  dissidi!  civili  ( T.  I.  p. 
19  ) , furono  nella  necessità  di  creare  in  Eraclea  l’autorità  dacate 
superiore  a quella  de’  tribuni. 

Che  se  le  gelosie  di  Eraclea  fecero  trasportare  il  ducal  seggio 
a Malamocco la  crudele,  sperienza  fatta  delle ‘armi  di  Pipino 
rese  accorti  i veneziani  a tradurlo  a Rialto  ( an.  81 3).  Angelo  Kr- 
tecipazio  autore  di  tale  consiglio  ( T.  I.  p.  47  ) si  rendette  ìnoì- 
tre  benemerito  di  tutti  gli  ordini  dati  in  quell’  occasione  pel  più 
celere  ingi’andimento  della  città  nostra.  Scelto  un  apposito  trium- 
virato, affidava  a Lorenzo  Alimpato  il  riaìzamenlo  e ì’  interrimen- 
to dèlie  tumbe,  a Nicolò’  Ardisonio  1’  arginatura  dei  lidi,  ed  a Pie- 
tro Tradonico  1’  erezione  dei  fabbricati.^  Però  non  più  si  credano 
quelle  case  che  piccoli  abituri  di  tavola  isolati  e piantati  io  sul  mar- 
gine dei  canali,  dacché  il  molle  loto  sul  quale  venivano  erette  mal 
avrebbe  comportato  il  peso  di  maggiori  fabbricati.  Di  legno,  alla 
foggia  dei  campestri,  erano  pure  i primi  ponti  fatti  per  riunire  le 
sparse  isolette  e più  ad  uso  servivano  del  vicinato  che  dei  comune, 
siccome  le  strade  medesime,  eccettuate  quelle  che  da  s.  Marco  met- 
teanp  a Rialto , tutte  servivano  dapprima  pel  comodo  privato.  Né  a 
diversa  condizione  erano  le  chiese.  Fondate  a spese  dei  privati  che 
scavavano  ; canali  ed  ampliavano  le  singole  velme , addivenivano  di 
legittimo  loro  juspatronato;  ond’  è che  anche  fino  al  cadere  della 
Repubblica,  chiunque  avesse  avuti  beni  stabili  nella  parrocchia,  àvea 
li  juspatronato  per  la  elezione  del  parroco.  In  seguito  cangiarono 
le  cose  : le  case  cominciarono  per  metà  a venir  fabbricate  di  pie- 
ti’a  e ad  essere  coperte  di  tavole  o di  paglia  ad  imitazione  dei 
barbari  ; i ponti  ^ sebbene  per  lungo  tempo  si  mantenessero  di 
legno,  acquistarono  più  belle  forme  ; pubbliche  divenòero  le  chie- 
se  ; SI  ruppero  le  sbarre  che  ad  ogni  tratto  impedivano  il  passag- 
gio nelle  vie  ; le  ortaglie  e le  vigne,  sparse  per  tutte  le  isole,  si  ri- 
dussem  a migliore  coltura,  ogni  abitazione  ebbe  il  proprio  orto  ; 
cosicché  a poco  a poco  si  condussero  a tale  le  cose  che  erme  iso- 
lette si  volsero  in  una  città  famosissima . 

Tale  si  é in  generale  lo  stato  primitivo  di  quella  Venezia,  di 
cui  col  trasporto  della  sede  ducale  suolsi  stabilire  la  fondazione, 
benché,  come  si  disse,  sino  dal  secolo  XIII  abbia  mantenuto  il  no- 
me di  Rialto.  Un’annua  festa  sino  agli  ultimi  respiri  della  Repub- 
^ ica  veniva  ^lebratà  ai  25  di  marzo,  giorno  deU’Annunziata , in 
mcmoiia  di  siffatta  fondazione.  In  quel  di  il  doge,  con  gran  pom- 
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pa  accompagnato  dal  suo  regale  corteggio,  usava  scendere  nella 
chiesa  di  s.  Marco  onde  assistere  alla  messa  solenne  cantata  in  ren- 
dimento di  grazie  per  i fausti  natali  della  città.  Forse  che  la  fe- 
sta sarà  stata  ne’  primordi  accompagnata  . da  alcun  civile  spetta- 
colo; ma  il  tempo,  al  paro  che  di  tanti  altri,  ne  disperse  ogni 
ricordo,  sicché  tutta  religiosa  si  rimase  la  più  bella  delle  popo- 
lari rimembraiizè. 

A questo  punto  ci  è d’uopo  troncare  le  generali  nostre  esposi- 
zioni sull’antico  stato  delie  isole  Reaitine  a fine  dì  farci  a descri- 
vere, secondo  F usato  sistema , tutte  le  particolarità  e passate  ed 
attuali  di  Venezia,  non  meno  che  i costumi  suoi,  per  quanto  i bre- 
vi confini  prescritti  a qiiést’  opera  ce  lo  consentano.' 
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VENEZIA 

Chiesa  di  s.  Marco, 


Cominciando  il  nostro  esame  dalia  piaiM  di  s.  Marco  desmve- 
remo  innanzi  tutto  la  celebre  basilica , per  indi  considerare  inano 
mano  gli  altri  monumenti.  Come  sì  è detjto  più  sopra,  verso  il 
i54  Narsete,  generale  dell’ imperatore  Giustiniano,  avea  quivi  fon- 
date due  chiese,  l’una  a s.  Teodoro  e faltia  a s.  Geminiaoo  in 
ringraziamento  all’Eterno  per  la  felice  sua  impresa  contro  gli  O- 
5trogoti.  Ivi  presso  a quella  dedicata  a s.  Teodoro  , primo,  pro- 
tettore della  città , Giustiniano  Partecìpazio  ^ occupante  allora  la 
ducal  sede,  volle  fondarne  un’altra  in  onore  di  s.  Marco  Evan- 
gelista , il  cui  corpo,  correndo* gli  anni  820  - 827,  dai  due  mer- 
catanti veneziani  Buono  . di  Malamocco  e Rustico  di  Torcelio  , 
era  stato  trafugato  da  Alessandria  e trasportato  in  Venezia  (1). 

(i)  Giutili  in  Alessandria  i soprannominati  roercalanli  veneziani  con 
dieci  navi  cariche  di  merci  , .porlaroosi  a visitare  il  corpo  dell’ evangeli- 
sta san  Marco  , celebre  tra  i Veneti  per  la  voìgar  tradizione  che  avesse 
quel  santo  piantala  la  sede  patriarcale  di  àquileia,  della  quale  ne  erano  ìe- 
gitlimi  successori  i patriarchi  digrado.  Nell’ entrare  in  chiesa  trovarono  i 
monaci  custodi  del  sacro  deposito  in  grave  cordoglio  pel  prossimo  spoglio  che 
far  ne  voleva  dei  marmi  i!  califfo  d’  Alessandria  , Credeilero  i mercatanti 
buona  occasione  quella  di  venir  a capo  de’disegni  loro  ; mostrarono  indi- 
gnazione per  la  indegna  rapina  e destramente  dipinsero  a quai  confini 
potesse  giungere  la  tirannide  de’Saraceni , e forse  alia  medesima  rapina  de! 
corpo  di  s.  Marco.  Quindi  esortarono  que’cuslcdi  a conceder  loro  il  santo  cor- 
po e seco  loro  recarsi  a Venezia,  ove  dal  doge  sarebbero  colmati  di  mille  Onori 
e d’ infinite  ricchezze.  Si  scossero  a tale  inaspetlaia  ricerca  que’ monaci  ; ma 
tante  furono  le  lusinghe  de’  mercatanti  che  finalmente  si  arresero  . Superalo 
un  inciampo  se  ne  presenlaiono  degli  altri.  Siccome  conveniva  celare  il  furto 
ai  fedeli  di  Alessandria,  così  di  notte  si  sosiiluì  al  corpo  di  s.  Marco  qudlodi 
s.  Claudio  il  quale  non  era  in  sì  grande  venerazione.  Ma  ciò  non  bastava, 
essendovi  motivo  di  temere  non  venisse  scoperto  il  furto  dai  Saraceni  presidi 
alla  dogana.  Era  d'uopo  adunque  o scansar  tale  visita  o renderla  vana  coll’a- 
sluzia.  Parve  più  opportuno  il  collocare  il  santo  corpo  nel  fondo  di  un  corbac- 
ciò  ricoperto  di  erbami , e riporvi  sopra  molli  pezzi  di  carne  porcina,  abomi- 
nala dai  Saraceni.  Così  felicemente  fu  recato  il  corpo  al  naviglio  . Spiegale 
le  vele  , prospero  ne  fu  il  viaggio  dapprima  ; ma  poscia  un’orrida  burrasca 
li  gettava  presso  l’ isola  di  Umago  nell"  Istria.  Da  di  là  fecero  preceder  le  no- 
tizie al  doge  Partecìpazio  , che  co!  seguilo  del  clero  e del  popolo  si  portò  a ri- 
cevere il  sacro  pegno.  Da  quel  momento  s.  Marco  fu  acclamalo  il  protettore 
della  città,  la  sua  immagine  ed  il  suo  leone  divennero  il  contrassegno  di  tutti 
i pubblici  monumenti,  Io  stendardo  delle  flotte,  l impronla  delle  monete,  Tein- 
blema  più  caro  dei  veneziani.  1 
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Stabilito  per  F erezione  delia  nuova  chiesa  certo  sito  chiamato 
il  Morso,  dì  spettanza  delle  monache  dì  s.  Zaccaria,  si  ebbe  da  esse 
col  tributo  d’  una  passera  e coll’  annua  visita  del  doge  a quella 
chiesa  nelle  feste  pasquali.  Iodi  con  solennità  ' di  processioni , con 
suoni  di  campane  e frequenza  di  popolo,  si  mise  nell’ 829  la  prima 
pietra  dal  vescovo  Oìivolense , nipote  dèi  medesimo  doge  Giu- 
stiniano Partecipaziq  . Premorto  il  doge  al  termine  della  fab- 
brica lasciava  nondimeno  per  testamento  grandissima  quantità  di 
denaro  che  da  Giovanni  fratello  di  lui,  e suo  successoi’e  al  tropo, 
fedelmente  veniva  impiegata  ' à fornire  io  poco  più  d’ un  anno  il 
tempio  incominciato . Tanta  prestezza  di  esecuzione  ninna  idea 
potrebbe  ora  offrirci  di  quel  tempio,  sebbene  ci  venga  fatto  di  sa- 
pere che  dalle  esterne  muraglie  in  fuori  era  tutto  di  tavole. 

Ben  quando  fu  fornito  divenne  primo  pensiero  di  Giovanni  Par- 
tecipazio  la  instituzione  di  buon  numero  di  preti  e di  cantori,  prece- 
duti da  un  prelato  col  titolo  di  Primicerio,  acciocché  lo  ufficias- 
sero ; quella  dei  regii  cappellani,  è quella  di  tre  civili  procuratori 
destinati  al  miglior  andamento  delia  basilica,  da  cui  ebbe  origine  col 
Primicerio  anche  la  carica  de’ così  detti  procuratori  di  s.  Marco,  co- 
me ad  opportuno  luogo  ci  occorrerà  di  dire.  Ma  frattanto  non  indu- 
giavasi  da  quel  doge  di  trasferire  in  questa  chiesa,  da  una  interna 
cappella  del  ducale  palazzo  ove  provvisoriamente  l’avea  collocato,  il 
corpo  dell’  evangelista  s.  Marco  con  grande  pompa  civile  e religio- 
sa. Tuttavolta,  a cagione  delle  grandi  invidie  regnanti  in  que’dì 
tra  le  nazioni  per  lo  possedimento  delle  sante  reliquie,  dovette 
far  chiudere  il  santo  corpo  prima  io  un’  arca  di  bronzo,  e poscia 
in  uno  degl’  interni  pilastri  della  chiesa,  consci  essendo  del  segreto 
il  solo  primicerio,  il  procuratore  ed  il  vescovo. 

Protessero  i successori  di  Giovanni  Partecipazio  il  tempio , lo 
dichiararono  cappella  ducale  ed  a mano  mano  lo  andavano  accre- 
scendo di  nuovi  ornamenti.  Ma  sollevato  al  trono  (an-  960),  per 
un  inconcepibil  moto  della  leggera  moltitudine  quel  medesimo  Can- 
diano  IV,  che,  nuovo  Assalonne  congiurando  contro  il  padre,  avea 
meritato  l’esilio  a Ravenna  , questi  nei  primi  momenti  del  suo  re- 
gno si  mostrò  utile  ai  popolo , e quasi  cogli  amorevoli  trattamenti 
volle  ricambiare  la  confidenza  in  lui  concepita.  Pure  non  tardò  a 
sviluppare  ancora  il  tirannico  suo  carattere.  Ripudiata  la  moglie, 
che  dovette  monacare  a s.  Zaccaria , sposata  Waldraga , sorella 
di  Ugo  duca  dì  Toscana,  rendeva  ogni  giorno  più  atroce  il  suo 
governo.  Laonde  il  popolo  concitato  si  uni  in  tumultuosa  sedizio- 
ne ed  accorse  al  palazzo  (an.  976)  onde  sacrificarlo  coll’ odiata 
famìglia . Impeditogli  l’ ingresso  dai  soldati,  che  il  doge  stipen- 
diava a propria  difesa,  non  trovò  altro  partito  se  non  di  attaccare 
; il  fuoco  alle  vicine  case,  dalie  quali  ben  presto  comunicossi  F in- 
cendio al  palazzo  ed  al  tempio.  Ruinò  in  sì  funesta  occasione  anco 
la  prossima  cappella  di  s.  Teodoro  e corse  il  fuoco  a divorar  più 
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di  3oo  abitazioni,  quante’  se  ne  contavano  da  di  là  sino  a s.  Ma- 
ria Zobenigo.  . - * 

•Il  doge  atterrito,  nè  sapendo  .che ‘fare , corse  <^ì  figlio  a cer- 
care un  asilo  nella  chiesa  di!  san  Marco.  E sperando  di  poter 
calmar  il  popolo  , osò  presentai;si  alla  p'orta,  ricordare  i servigi 
prestati  alla  repubblica  dal  defunto,  suo  padre^  mostrare  il  tenero 
tìglio  che  strìngea  tra  le  braccia,  ed  a calde  lagrime  chièdere  pie- 
tà almeno  per  quella  vittima  •innocente.  ÌN^ulla  giovava:  la  ferocia 
dei  popolo  lungamente  oppresso  infuriò  sopra  di  lui,  e trucidatolo 
• col  figlio,  ne  gettava  i cadaveri  pelle  fogne.  ' 

Subentrato,  suo  malgrado,  sul  tropo  ducale  Pietro  Orseolo,  il 
santo  , volle  egli  con  fausti  auspici  dar  principio  al  suo  regno 
rinnovando,  secondo  alcuni,  colle  proprie  facoltà  dalle  fondamen- 
ta, o ristorando  e riparando,  secondo  altri*,  ai  guasti*  prodotti  dai- 
r incendio  si  if  palazzo  che  là  basilica  ( an.  ).  Quesf  ulti- 
ma , ‘ ad  onta  che  risti'Ctta  ne  fosse'  F area , volle  che  riuscisse  non 
ppnto. inferiore  a qualunque  altra  in  ricchezza,  nobiltà,  e buon  gu- 
sto. E poiché  le  belle  arti  teneano  il  seggio . a q«e’  dì  io  Costan- 
tinopoli, chiamava  di  lai  più  celebri  artisti,  i quali,  com’era  na- 
turale, ne  porsero  un  disegnb  e lo  eseguirono  seconde  i più  fa- 
migerati modelli  bizantini  .allora  correnti,  un  disegno  che  ^ in  al- 
tre dimensioni,  riproduceva  il  tempio  di  s.  Sofia  eretto  dall’ impe- 
ratore Giustiniano  sulle  rovine  delF  altro . stato  innalzato  da  Co- 
stantino. . • 

Quasi  uh  secolo  durò  la  edificazione  della  nuova  basilica  di  san 
Marco.  Quindi’  a cagione  delF  occulta  sua  fuga  in  Aquitania  pel 
desiderio  di 'farsi  moqaco,  non  più  dato  essendo  al  santo  doge 
Pietro  Orseolo  I che  di  vederne  il  primo  impianto  e sborsare 
grandi  somme  per  ì’njteriore  avanzamento,  progredì  l’opera  sotto 
i dogi  Vitale  Candiano,  Tribuno  Memino  ^ Pietro  Orseolo  II,  ri- 
cevendo un  compimento  sotto  il  doge  Domenico.  Gontarini.(an. 
1071).^ 

■ Toccò  per  altro  al  suo  successore  Domenico  Seivo  tanto  F ab- 
bellirla coi  fini  marmi  tratti  dalle  più  preziose  cave  orientali  e cogli 
spogli  del  Peloponneso,  dell’  Attica  e di  molte  isole  della  Grecia, 
quanto  F incrostarla  di  quei  musaici  che  divengono  una  storia  par- 
lante dell’  arte  nostra.  Vitale  Faiier  finalmente  ( an.  1094)  potè  far- 
ne la  solenne  consecraziorie*  in 'quello  stesso  giorno  in  cui  occul- 
tava sotto  4 mensa  dell’ aitar  maggiore  il  còrpo  di  san  Marco.  Si 
è già  indicato  come  il  doge  Giustiniano  •Partecìpazio  abbia  segre- 
I tamenle  collocate  quelle  relìquie  in  un  pilastro  dell’antica  chiesa 
I rendendone  consci  soltanto  i procuratori,  ed  il  primicerio.  Colla 
I morte  loro  si  vollp  perduta  la  memoria  del  sito  ove  riposasse 
j il  santo  corpo.  Per  ciò  è fama  c)ie  dal  doge  Faiier,  ordinati  al 
I popolo  lunghi  digiuni  ed  una  solennissima  processione  affine  di 
I rintracciarlo,  siensi  allora  veduti  i marmi  d’un  pilastro,  vicint)  al- 
I 11  foie  di  Venezia  Voi.  11.  3 
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Fattuale  aitar  del  Sacramento,  cader  a terra  e palesare  al  popolo 
giubilante  Parca  di  bronzo  io.  cui  era  deposto  il  corpo  dell  b^vange- 
lista  Lasciato  alcuni  mesi  esposto  alia  pubblica  adorazione,  venne 
finalmente,  come  si  disse,- nel  giorno  medesimo  della  consecrazione 
dal  doge*  Vitale  Falier  collocato  sptto  la  mensa  dell  aitar  magyore, 
partecipi,  essendo  del  preciso  luogo  anche  quella  seconda  volta  il 
solo  pririiìcerio  ed' il  procuratore  della  chiesa.  ^ ^ 

Checché  abbia  dato  origine  a tale  miracolosa  rivelazione  e certo 
che  a renderla  ragionevole  dovea  esistere  a quel  momento  il  pilastro 
della  prima  chiesa;  il  che  varrebbe  a aonfermare  l’opinione  di  coloro 
i duali  sostengono  aver  anzi  il  santo  doge  Pietro  Orseolo  riformata  la 
chiesa  antica,  che  da  tutte  le  fondamente  edificata.  Ad  ogni  modo, 
la  fama  sparsa  pel  mondo  cattolico  della  detta  apparizione  di  s.  Mar- 
co, indusse  i ‘fedeli,  e rapuardevoli  personaggi  perfino  , a frequen- 
ti pellegrinaggi  onde  visitarne  il  sepolcro.  ’ * . , 

Nè  ciò  solo,  ma  rendite  e doni  riceveva  altresì  in  vari  tempi 
la  basilica  di  s.  Marco  a cagione  delia  celebrità  del  santo  , corpo 
dell’Evangelista.  L’imperatore  Alessio  Comneno,  m benemerenza 
degli  aiuti  ricevuti  dalia  Repubblica  contro  i Normanni  (an.  io85), 
non  solo  concedeva  alcune  prerogative  al  doge  ed  ai  Veneziani  ; 
ma  arricchiva  ancora  la  basilica  loro  d!  insignì  reliquie  tratte  dai 
santuari  della  Grecia,  ed  assoggettava  perfino  a favore  di  essa  tut- 
ti gli  Amalfitani  dimoranti  nei  Greco  impero  ad  una  tassa  di  tre 
annui  iperperi  a testa:  tassa’ che  gran  rendite  produceva  questa 
chiesa.  Pervenuta  Fano  sotto  il  veneto  dominio  (an.  ii40  tribu- 
tava e certa  quantità  di  soldati  ad  ogni  occorrenza  dello  stato , e 
looo  annue  libbre  d’olio -a  benefizio  del  tempio  di  s.  Marco.  Si- 
milmente, rendendosi  tributarie  le  città  dell’  Istria  all  atto  della 
conquista  fattane  dal  doge  Domenico  Michel*  (an.  1 1 5 1 ) , Pola  pa- 
gava 2000  annue  libbre  di  olio;  i5,ooo  ne  dava  Parenzo  ; qfoooo 
Cittanova,  mentre  Royigno  ed  Umago  contribuivano  una  somma 

corrispondente  di  denaro.  * * , , • j *•  • 

Tuttavoita  non  per  queste  sole  .rendite,  ma  da  altri  doni  ezian- 
dio s'  .accrescevano  il  decoro  ed  il  patrimonio  di  questa  basilica . 
Baldovino  I re  di  Gerusalejnme  le  univa  perpetuamente  due  chie- 
se, l’una  in  Tiro,  l’altra  in  Accone,  donativo  pur  confermato  da 
vari  pontefici  contro  le  insorgenze  del  vescovo  e de’ canonici  di 
Tiro  stessa.  Lodovico  XI,  re  di  Francia  3 per  mano  de  suoi  am- 
basciatori, faceà  offerire  alla  repubblica  • 3oo  • scudi  d’oro  m vene- 
razione del  corpo  di  s.  Marco.  Papa  Innocenzo  Vili  (an.  1487)  con- 
cedeva alla  chiesa  il  priorato  lienedettino  di  s.  Jacopo  di  Putida, , 
diocesi  ^i*  Bergamo  ; Leone  X (an.  iSi^)  il  monastero  di  s.  Pietiq 
in  Valle,  diocesi  di  Arbe,  e nel  iSsi  alcune  mhiese  nella  diocesi 
d’Adrk,  finche  Giulio  III  (an.  i55i)  le  univa  la  chiesa  parrocchiale 
di  s.  Maria  di  Nantb  nella  diocesi  Vicentina.  A tali  vantaggi  ag- 
gìungèvasi  la  bella*  memoria  per  questa  chiesa  del  concilio  tenuto- 
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ci  da  Alessandro  III  (àn.  onde  stabilire  la  pace  coll’impe- 

ratore Federico  Barbarossa  , sebbene  nori  ispregevole  memo- 
ria riuscisse  per  essa  l’alti'o  concilio  provinciale . tenuto  nel  to4o 
da  Orso  Orseolo  patriarca  di  Grado,  tra  le  molte  beile  discipline 
del  quale  «i  annovera  il  canone  piantato  di  non  dover  alcuno  es- 
sere ammesso  al  sacerdòzio  prima  del  tHgesìmò  anno  ^ e ninno 
al  diaconato  prima  del  vigesimosesto. 

Cosi  i doni,  i pellegrinaggi,  i concilii,  i tributi  rendevano  ricca 
non  meno  che  celebrata  la  basilica  di  s.  Marco  negli  andati  tempi. 
Nondimeno  dopo  il  di  della  sua  consecrazionè , dopo'  le  molte  ag- 
giunte fatte  dai  dogi  posteriori  , da  Demenico  Contarioi  , da  Do-s 
menico  Selvo  e dagli  ^Itri,  quattro  nuovi  incendi  sofferse  questa 
chiesa  nel  iio6,*  nel  1280 , nel  «1419  e nel  1429.  Uscito  il  pri- 
mo dalle  isole  Gemine,  si  diffuse  per  gran  parte  della  città  dan- 
neggiando gravemente  e la  basilica  ed  il  palazzo . ducale.  Nato  il 
secondo  pei'  fuoco  siirto  dal  tesoro,  ove  conservansi  con  le  reliquie, 
le  sacre  suppellettili  ed  i diplomi  ducali,  ogni  cosa  in  brev"’  ora 
andò  miseramente  consunta , non  più  rimanendo  preservate  che 
alcune  pregiatissime  reliquie.  I due  ultimi  recarono  nocumento  sol- 
tanto alle  cùpole;  si  il  primo  maliziosamente  attaccato  da  alcuni 
scellerati  'e  si  il  secondo  casualmente  accesosi  ai  soffitto.  Il-  perchè 
diedero  essi  solo  motivo  alla  rinnovazione  de’ musaici  delle  cupo- 
le medesime.  • 

Coi)  siffatte*  memorie  si  compiono  le  generali  notizie  intorno  ad 
un  tempio  sì' magnifico,  del  quale  ci  facciamo  ora  a descrivere  le 
parti  esterne  ed  interne,  riguardando  quali  oggetti  non  aderenti  al 
tempio  stesso , e perciò  serbati  ad  una  posteriore  descrizione , il 
Battisterio,  la  Cappella  Zeno,  quella  di  s.  Isidoro  ed  il  Tesoro. 

Architettura.  La  dominante  architettura  delia  basilica  di  san 
Marco,  sebbene  non  obbligata  ad  alcun  ordine,  e nel  suo  complesso 
partecipe  di  tutti,  *è  la  greca-bizantina  con  qualche  mescolanza  di 
arabo  e di  tedesco.  Più  puro  sarebbe  riuscito  il  suo  stile  se  sol- 
lecita ne  fosse  stata  Fesecuzione  in  sol  modello  di  que’  Greci  ai 
quali  venne  dapprima  commessa.  Ma  F indugio  di  oltre  un  secolo 
condusse  ÙTesìstibilmente  a modificarla  secondo  i nuovi  gusti  ara- 
bi e tedeschi  correnti  a que’ dì  per  Italia.  Nè  la  stessa  abbondan- 
za dei  materiali  tolti  da  antichi  edifìzii,  e di  giorno  in  giorno  pro- 
venienti non  solo  come  pubblici  trofei  delie  vittorie,  ma  come 
voti  particolari  deposti  ad  arricchire  il  delubro  nazionale,  era  lieve 
ostacolo  a produrre  la  semplicità  di  stile,  fratto  della  sobrietà  più 
che  dello  sfarzo.  Tuttavolta  untale  ammasso  .di  preziosità  antiqua- 
rie , tanta  moltiplicità  di  nuovi  stili  adattati  alle  proposizioni  ori- 
ginali formavano  un  unico  concepimento  sublime  appunto  perchè 
le  cose  aggiunte  partivano  ancora  dal  ceppo  cristiano  ; e gli  or- 
namenti allegorici , ed  *i  lumi  concentrati  e penitenziali , e tutto 
s’ incarnava  coi  primi  canoni  de}!’  architettura  cristiana,  che  stabilita 


in  Bisanzio  sulle  rovine  dei  delubri  pagani,  diede  le  prime  nórme 
air edificatone»  della  basilica  di.  s.  Marco.  j 

Facciata  esteriore.  Comechè  non  corrisponda  all’  interno. , .ed  ' 
eretta  in  epoca  posteriore,  risenta  più  del  gusto  grottesco,  domi-  j 
nante  a que’  giorni ,,  nullameno  è una  delle  più  belle  e maestose  ! 
deìFEuropa.  Non’  ci  pervenne  il  nome  dell’  architetto  ; ma  certo 
|\che  diverso  egli  era  da  colui  che  modellava  F interno,  del  quale,  j 
comunque  ignoto  ci  sia  il  nome  , sappiamo  tuttavia  che  alF  u-  | 
dire  la  brama  de’  Veneziani  di  fabbricare  un  tempio  il  più  bello 
de!  mondo,,  assunse  sopra  se  tale  impegiio  con  patto  Che  nel  luo- 
go più  cospicuo^  delia  basilica  gli  fosse  eretto  un  simulacro.  Tut-  ; 
to  promise  il  doge  a nome  del  pubblico.  Però,  nel  mentre  andava 
osservando  la  fabbrica  quasi’  compiuta,  espresse  F incauto  architet- 
to che  più  sarebbe  stata  magnifica  ove  di  mezzo  al  lavorò  non  gli , ! 
fossero  accadute,  alcune  molestie.  Ebbene,’  rispose  il  doge,  'e  noi  1 
pure  resteremo  liberi  dalla  promessa.  Il  perchè  venne  ordinato 
che  scolpito  bensì  Farchitétto  , a modo  di  derisione  fosse  posto  per  ; 
altro  oeìFangolo  destro  dell’arco  sopra  la  porta  maggiore,  in  atto 
di  mordersi  il  dito  in  pentimento  della  soverchia  garrulità,  e ma- 
le aiutante  com’era  delFuria  e deìFaltCa.  gamba  ^ venis’se  espresso 
coll’appoggio  delie  doppie  stampelle.  Ciò  è quanto  gli  storici  ci 
abbiano  tramandato  intorno  agli  architetti  che  F interno  e l’ester- 
no ordinavano  di  sì  sontuosa  basilica.  Ognuno  pei  vede  essere  ri- 
partita la  sua  facciata  in  due  ordini,  intersecati . da  un  ballatoi^,  che 
gira  all’ intorno  dei  tre  lati  e che  rinserrato  viene  dà  336  colonnelle. 
Divisi  i due  ordini  medesimi  da  cinque  vólti  per  ciascheduno,  l’ or- 
dine superiore  ha  il  vólto  di  mezzo  aperto  da  una  finestra  e sovra- 
stante sugli  altri  sì  colla  punta  e sì  colf  ampiezza  del  giro.  Di  gran- 
dissimo ornamento  servono  alia  cima  di  que’ vólti  i fregi  superiori  e gli 
intagli,  interrotti  dalle  mezze  figiire  di  alcuni  profeti  i:ecanti  in  ma- 
no i propri  breyi.  In  luogo  dei  profeti  il  vóltò  di  mezzo  ha  sei 
angeli,  tre  per  lato,  con  le  ali  di  metallo  ; e se  sorge  in  sulla  pun- 
ta degli  altri  vólti  la  statua  di  un  santo  in  quello  di  mezzo  si  ve- 
de raffigurato  s.  Marco.  Torreggia  tra  Funa  e l’altra  cima  dei  det- 
ti vólti  sei  campaniletti,  per  entro  i quattro  -medii  dei  quali  ’ stanno 
gli  Evangelisti,  mentre  la  B.  V.  sta  nell’  ultimo  a manca,  e l’Angelo 
Gabriele  nell’  ultimo  a’  dèstra.  Sotto  il  capo  dell’  Angelo  c’  è inoltre 
una  campana  che  serve  ad  oso  di  orologio. . Finalmente,  la  parte  dei 
vólto  medio  sovrastante  sugli  altri,  è riempiuta  dal  Leone  di  bron- 
zo dorato,  epblemà  di  s.  Marco.  Chiusi  di  muro  i quattro  vólti 
superiori  che  fan  ala-  al  detto  medio  vólto,  furono  tutti  lavorati  a 
musaico  sui  cartoni  di  Maffeo  Verona  da  certo-  Luigi  di  Gaetano  nel 
1617.  primo  musaico,  incominciando  alla  sinistra  di  chi. guarda, 
rappresenta  la  Deposizione  di  Croce ^ il  secondo  la  Comparsa  al  Lim~- 
bo , jl  terzo  la  tiisurrezione  ed  il  quarto  f Ascensione.  Due  figu- 
re pur  a musaico  stanno  sotto  aglji  estremi  campaniletti;  in  quello 
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alia  smistila  vedesi  s.  Pietro,  e s.  Nicolò  io  quello  alla  destra  j, 
rfempiendo , quattro  statue  1 vani  lasciati  dal  girare  delle  circoo- 
ferenze  dei  vólti . Nè  vuol  essere  preterito  T archivolto  che  cin- 
ge la  gran  finestra^  dacché  vaghissimi  intagli  io  adornano,  ed  otto 
statue  tra  gl’  intagli  rilevansi  esprimere  i quattro  principali  patriar- 
. chi  del  vecchio  testamento;  N«e,  Abramo,  Isacco  e Giacobbe^  non 
che  i quattro  evangelisti  come  quelli  che  sono  considerati  i primi 
patriarchi  del  nuovo  patto.  Rimpetto  alia  finestra  stessa»,  e preci- 
samente sopra  il  maggior  arco  inferiore , *fan  vaga  mostra  i quat- 
*tro  bellissimi  cavalli  di  metallo  dorato  stimati,  secondo  alcuni,  la- 
voro dell’epoca  di  Nerone,  e secondo  altri  opera  greca  piò  anti- 
ca dell’isola  di  jChio  , e persino  de’ tenipi  di.  Alessandro  il  Gran- 
de. Quei  cavalli  dopo  avere  fino'dalFanno  65’  di  nostra  era  de- 
corato l’arco  trionfale  di  Nerone  in  Roma , furono  da  Costantino 
ri  Grande  trasferiti  a Bisanzio  nelF  anno  828,  e quando  nei  1206, 
impadronitisf  i Veneziani  di  Costantinopoli  vennero  tolti  dall’Ippo- 
dromo dove  Costantino  gli  avea  collocati , da  Marino  Zeno,  pri- 
mo podestà  per  la  repubblica  in  quella  capitale  dell’  Oriente,'  spe- 
diti Puroho  a.  Venezia.  Quivi  si  posero  prima  oelC  Arsenale,  e,  do- 
po lungo  tempOj  si  sollevarono  sul  pronao  di  questa  basilica  ove 
stettero  sino  alla  cadnta  della  Repubblica.  Trasportati  allora  a Pa- 
rigi , colle  altre  espilazioni  francesi  dello  stato  veneto,  per  opera 
deir  imperatore  d’  Austria  vennero  di  là  ritolti  mercè  le  vittorie 
de’  principi  alleati , e ricondotti  furono  al  pristino  luogo,  seco  loro 
recando  i fausti  auguri  di  quella  prosperità  che  trascinarooo  oviiii- 
que  sono  stati  collocati,  mentre  segno  divennero  di  decadimento  e 
di  rovina,  dove  furono  rimossi* 

Considerata  la  parte  superiore  di  questo  prospetto  facciamela  de-- 
scrivere  la  inferiore  parte.  Divisa  pur  essa,  come  si*  disse,  in  altri  cin- 
que vólti,  è decorata  da  preziose  colonne  a due  fila  le  une  sulle  al- 
tre disposte  senza  che  la  oziosità  loro  rechi  fastidio  all’occhio;  ma 
simmètria,  ma  gusto.  Se  non  conforme  ai  più  famigerati  esemplari , 
nuovo  certo  e fastoso.  S’accrescd'ebbe  a mille  doppi  T effetto  di  qiiel- 
^le  colonne  e dell’intera  facciata,  se  il  bisogno  di  alzare  la  piazza 
non  avesse  tolta  la  gradinata  per  coi  un  di  salivasi  alla  chiesa  » 
L odierno  schiacciamento,  a tutti  manifesto,  .veniva  tolto  in  quel- 
la maniera  , ed  equilibrandosi  la  Rase  colla  sommità  , campeg- 
giava maggiormente  da  ìiinge  l’aspetto  deil^augusto  edifìzio.  Ora  la 
sua  altezza  sino  al  primo  ordine  non  è più  che  dì  met.  12,  5o; 
da  questo  sino*  alla  cima  delKarco  medio  di  i4,  5o  e tutta  Faltez- 
za  della  chiesa  dal  piano  al  vertice  della  cupola  maggiore  di  mfet. 
45.  Per  entro  ai  cinque  vólti  di  quest’  ordine  ihferiore  v’  hanno, 
ugualmente  ch'e  nel  superiore,  altrettanti  grandi  musaici.  Perciò  ser- 
bando nell  esaminarli  1’  ordine  tenuto  di  sopra , vedesi  nel  primo 
a sinistra  un  antico  lavoro  raffigurante  il  tempio  fabbricato  in 
Venezia  per  collocare  il  corpo  di  s.  Marco.  Veramente  di  grande 


22 

importaDEa  è desso,  avvegtiacliè  è forse  il  più  antico  documento 
del  primitivo  vestire  veneziano.  E sebbene  non  più  là  salisca  del 
ducato  di  Domenico  Sebo,  pur  sapendosi  non  essere  accadute  mu- 
tazioni rilevanti  nel  vestire,  dal  primo  doge  sino  a quell"  epoca,  pos- 
siamo a buon  diritto  congètturare  che  il  doge  ivi  effigiato  sia  ve- 
stito alia  foggia  degli  antecedenti,  è*per  una  logica  deduzione' ciie 
al  primo  modo  ne  sia  pure  la  dogaressa;  non  meno  che  gli  altri 
persooaggi!*che  popolano  il  quadro.  Tutto  greco  è il  loro  costume. 

I Veneziani  sotfrattisi  alie  persecuzioni  barbariche,  e raccolti  in  que- 
sti lidi  ed  in  queste  isolette , aveano  mestieri  di  un  braccio  pos- 
sente che  proteggesse  la  indipendenza  loro.  Ogni  interesse , ogni 
principiò  li  gettava  naturalmente  in  braccio  del  g^;eco  impero,  e se 
questo  trovava  nei  ’ nostri  un  veicolo  commerciale  col  continente, 
un  antemurale  ai  barbari,  i nostri  per  lo  contrario  ricevevano  dai 
Greci  protezione  nei  traffici,  mezzi  per  dilatare  le  relazioni  ed 
a mano  a mano  condursi  ad  un'  altezza  capace  d’opprimere  r mede- 
simi difensori  loro  antichi.  Patria  dei  Veneziani  primitivi  era  il 
mare,  ed,  o.vubque  fessevi  un  bene , un  interesse . I matrinioni 
loro  indiifereotemente  cootraevansi  negli  scali  piu  frequentai,  e 
Quinci  la  donna  orientale  ritrovava  la  casa  in  queste  lagune , e 
quindi  il  Veneziano  a vicenda  la  piantava  nelle  contrade  d’Oriente. 
Foodeansi  così  in  sulle  prime  i costumi  di  un  popolo  in  quelli  di 
un  altro,  che,  sebbené  un  braccio  di  acqua  dividesse  i nostri  dal 
continente,  pur  dissimili  riuscivano  nel  sermone,  nelle  vesti,  nelle 
forme,  nei  volti  ec.  Anzi  tale  tinta  orientale  veniva  in  essi  infusa 
che  ad , onta  di  fante  vicende  subite^ dalla'  natura  veneziana  ancora 
nei  volti  nostri  assai  essa  trasparisce . Come  però  sursc  Venezia 
allo  stato  di  città,  di  capitale;  come ‘languiva  lo  spirito  anercan- 
tile,  e gii  acquisti  di  terraferma  andavano  collegando  nuovamente 
i nostri  agl’italici,  T orientalismo  rimase  nel  solo  vestito  de  magi- 
strati, ed  il  restante  del  popolo  si  accostò  alle  forme  del  conti- 
nente. Il  Iinguag*gio  ste'sso,  serbato  il  greco  Movimento  nelle  basi, 
più  si  fe’  vicino  al  comune  Jtaliàno  : le  maniere ,.  la  civiltà  , 
ogni  cosa  finalmente  s’  è cangiata , sicché  le  antiche  relazioni  ve-^ 
neziane  .colforiente  , le  quali  tanto  valsero  ad  informare  la  • natu- 
ra nostra,  divennero  soggetto  di  discussione  tra  gli  eruditi  ; quasi 
ne  scapitasse  la  indipendenza  nazionale.  Ma. frattanto,  colle 
prove  degli  scritti  sussistenti , sta  eziandio  il  ricordato  musaico  del 
primo  vólto  inferiore  a farci  conoscere  greci  nelle  vesti^enta: 
musaico,  tanto  prezioso  a nostro  avviso,  che  al  suo  perire  nulla*  piu 
forse  rimarrà  a sensibilmente  dimostrare  la  originè  della  venezia- 
na fisonomia  orientale.  ■ ^ • • • ,!• 

Il  secondo  musaico  esprime  i veneti  magistrati  in  atto  di  vene- 
rare il  corpo . di  s.  Marco.  Sebastiano  Rizzi  ne  diede  il  cartone 
(an.  1728)  e io  lavorava  Leopoldo  dal  Pozzo.  Qpai  begli  scorci. 
Quanto  è bene  intesa  l’aerea  prospettiva!  Raffrontisi  la  vivacità  di 


qne’ colori,  la  diligente  connessone  di  quelle  pietrmze,^da  rendere 
il  musaico  simile  al  più  tìyo  dipinto,  raffrontisi  con  tutte  le  con- 
di/ioni  deir  altro  recente  musaico  esprimente  il  Giudizio  ‘ finale 
eseguito  nel  terzo  Tolto  sul.  cartone  di  Lattanzio  Queretia  , in 
sostituzione  di  quello  scrostato  che  Pietro  Spagna  operaTa  so- 
pra il  cartone  di  Antonio  Zinchi  (an.  1680),  e poi  sii  dica  su 
qual  piede  stessè  l’arte  nel  passato  s'ecolo , sa 'quale  posi  oggi- 
giorno.  Frattanto,  passando  ai  due  ultimi  musaici  laTorati  sui  car- 
toni di  Pietro  Vecchia  verso  il  i65o,  vedrassi  in  uno  il  furtivo 
levarsi  del  corpo  di  s.  Marcò  dall’ altare  di  Alessandria,  e*  nell’ al- 
tro la  festiva  acco^ienza  al  suo  arrivo  in  Venezia. 

Da  que’  vólti,  trascorrendo  poscia  alle  cinque  porte  sottoposte^ 
scorgeremo  primieramente  le  valve  di  bronzo  peiforate;  destinate  a 
chiudere  le  porte  stesse,  e.  fra  esse  quella  vedremo  della  porta  a 
destra  coir  epoca  e col  noraé  dell’artefice  indicati  dali’epigrafe; 
MCCC  Magisier  Berliicius  Aurifex  Fenetus  me  fecit.  Notabili 
sono  .pero  i basso-rilievi- sacri  e profani  di  epoche  diverse*  insieme 
raccolti,  e nel  miglior  modo  distribuiti  onde  formassero  architrave 
alle  porte  ed  onde'  adornassero  le  pareti  sotto  il  ballatoio;  ma  più 
sono  notabili  i tre  archivolti  della  porta  maggiore.  Il  massimo  di 
tutti  ha  nella  fronte  festoni  e fogliami,  tra  i quali  appariscono  mezze 
figure  di  tutto  rilievo  raffiguranti  alcuni  profeti.  Di  sotto  veggonsi 
scolpite  dodici  arti  necessarie'  all’ umana  vita,  cioè  il  nocchiere, 
Poste,  il  pittore,  il  macellaio,  il  .casoìino,  il  muratore,  il  calzolaio, 
il  barbiere,  il  bottaio,  il -falegname,  il  fabbro  ed  il  pescatore,  alle 
quali  arti  fa  centro  Fagneiìo  divino  fra  due  angeli,  quasi  a dichia- 
rare il  consorzio  a cui  vennero  chiamate  le  arti  dalla  Religione 
che  tutte  santifica  le  opere  de’  mortali.  L’  archivolto,  che  succe- 
de a questo  primo , ha  nella  fronte  invece  sedici  figurine  di  ver- 
ginelle, con  un  breve  in  mano,  le  otto  prime  dinotanti  le  otto 
Beatitudini  dell’  Evangelio  , e le  otto  seconde  , le  otto  principali 
virtù,  cioè  la  Giustizia,  la  Fortezza,  la  Prudenza,  ìa  Temperan- 
za, la.  Fede,  la  Speranza,  la  Carità  e la  Religione.  Sotto  questo 
arco  si  osservano  i dodici  mesi  dell’  anno , mentre  in  sulla  fron- 
te del  terzo  archivolto  scopronsi  .vaghissimi  fogliami  e figure. 

Sinistro  FiAivco  verso  la  Piazzetta..  Anche  i due  fianchi  di 
questa  basilica  vennero  compartiti  a vólti  incrostati  di  eletti  mar- 
mi, non  però  con  tanta  spessezza  di  colonne*  fatti  adorni.  Questo 
sinistro  lato  ha  due  soli  vólti, ^tanto  superiormente  quanto  inferior- 
mente, pacche  impedivano  ruguàgliftre  la  ripartizione  dell’altro  de- 
Siro  banco  si  l’adiacente-  tporo  e sì  il  palagio  ducale.  1 due  vólti 
superiori  adunque  di  questo  fianco  (seguendo  il  sistema  di  quelli 
della  facciata)  sono  ornati  in  sulla  cima  da  fogliami,  intramezzati 
a mezze  figure,  e sorge  pure  tra  Tuno  e Fabro  di  essi  un  cam- 
paniletto,  il  primo  dei  quali  accoglie  la  statua  di  s.  Antonio  aba- 
te, ed  il  secondo  quella  di  s.  Paolo  primo  ei-emita.  Parimenti  che 
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siiììa  facciata,  sormonta  quivi  sulla  ‘cima  dei  merli  una  statua,  che 
nelfarco  a "destra,  esprime  la  Giestim , e nell’  altro  a sinistra  la 
Fortezza.  Ma  invece  che  esser  chiusi  dai  musaici  come  Festerior  * 
facciata^  s’ aprono  ì vólti  superiori  di  questo  fianco  a dar  luce  col- 
le finestre  alla  chiesa,  siccome  un  gran*  finestrone  ( avente  1’  arco 
fregiato  da  un  ornamento  in  cui  evvi  Cristo  infra  «vari  santi)  ed  il 
parapetto  in  forma  d’altare  destinato  a chiudere  la  schiena  della 
cappella  Zeno  sono  compresi  nel  primo  vólto . inferiore,  compren- 
dendo il  secondo  inferior  vólto  una  finestra,  non  meno  che  la  por- 
ta che  dà  adito  al  Battìsterio.  Notabile  è nondimeno  V immagine 
di  N.  D.  che  sta  tra  l’uno  e Taìtro  vólto  superiore  di  sotto  ad  un 
sudario.  Assai  venerata  ell’era  negli  and’ati  tempi,  come  quella  che 
alia  fede  de  credenti,  desiderosi  di  sapere  se  vivi  o morti  fossero 
i lontani  parenti  loro,  voievasi  che  risppndesse  col  lasciar  viva  nel 
primo  caso  una  candela  per  essi  accesa  dinanzi  all’  immagine  o col 
farla  spegnere  nel  caso  secondo.  Ma  era  notabile  inoltre  a quei 
giorni  p eroccbè  ogni  volta  che  uno  veniva  giustiziato  tra  le  due 
colonne  della  piazzetta  accendevansi  ad  ' essa  due  torce  nere  dai 
fratelli  della  confraternità  di  s.  Fantino,  ed  il  condannato  medesi- 
mo, di  là  passando  per  avviarsi  al  luogo  della  giustizia,  si  ponea 
genuflesso  ad  adorarla  pregando  fortezza  nel  duro  passo.  Tuttavia 
c’è  un  altra  circostanza  per  cui  quella  B.  V.  vuol  essere  notata. 
Per  un  pio  legato,  che  si  mantenne  anche  col  cader  della  Hepub- 
blica,  al  decìmaré  di  tutti  i giorni  acceodonsi  due  candele  a quel- 
fimmagìné,  che  altre  volte  avea  del  continuo  accesa  una  lucerna 
per  altro  legato,  di  un  capitano  dalmatìno,  il  quale  colla  scorta  di 
quel  lume  avea  potuto  condurre  il  vascello  , in  una  burrasca. 

Vedrassi  più  in  alto  di  quell’ immagine  in  due  nicchie  un  san 
Cristoforo  ed  un  santo  vescovo;  mentre  in  altre  due  nicchie  sot- 
to il  ballatoio  v’  hanno  i santi  Marco  e Vito  opere  eseguite  nel 
1482.  Ma  rocchio  più  curiosamente  si  volge  al  gruppo  di  quattro 
figure  di  porfido  che  sono  sull’angolo  della  vicina  parete  del  tesoi  o. 
Quel  gi'uppo  venne  qui  portato  da  Acri  nel  1291,  ed  avuto  riguai’dò 
al  costume  che  ricorda  i bassi  tempi,  ed  all  attitudine  delle  figuie 
vuoisi  che  esprima  i quattro  fratelli  Anemurìa  che  ordirono  insi- 
die ad  Alessio  Comoeno..  Nel  parapetto  della^  sottoposta  banchetta 
leggonsi  scolpiti,  in  mezzo  a due  puttini,  i seguenti  versi  in  carat- 
teri gotici  del  secolo  ’XII,  monumento  de’ primi  versi^  scritti  in 
volgar  lingua , e che  paiono 'aver  relazione  al  fatto  de  congiuiati 

anzidetti.  * ‘ * 

L*  om  po  far  e die  in  pensar ^ 

Elega  quelo  che  li  po  inchontrar. 

Trasferiti  pure,  da  Acri  sono,  ed  il  pezzo  di  grossa  colonna  di 
porfido,  detto  Pieìradel  Bando  ( perchè  ivi  bandivausi  1 colpevo- 
li ) situato  prèsso  l’angolo  della  chiesa,  e le  due  colonne  o pilastri 


f. 


•;  ì''  ' 


25 

con  geroglifici  e caratteri  coitici  che  s’ergono  innanzi  alla  detta 
porta  del  Battisterio.  Diconsi  aver  essi  appartenuto  al  tempio  di 
san  Saba  di  Acri  e li  trasportava  di  là,  nel  1256,  Lorenzo  Tie- 
polo  (i)  in  uno  a’  vari  trofei  della  segnalata  vittoria  contro  i Ge- 
novesi. La  spiegazione  dei  monogrammi  contenuti  in  quegli  stipiti 
è data  dal  sig.  Davide  Weber  in  questi  termini:  A Dio  Esaudì- 
tore.  Sommo  nei  primi  monogrammi  dello  stipite  verso  il  campa- 
nile, ed  a Dio  Supremo  e Massimo  nei  secondi.  Nei  monogrammi 
deir  altro  stipite  verso  il  palazzo  è detto:  a Dio^  Avvocato:,  g Sal- 
vatore . 

Destro  fianco  verso  i Leoni.  In  quattro  vólti  è ripartito  que- 
sto fianco,  intersecando  1’  ordine  superiore  e l’ inferiore  il  balla- 
toio più  sopra  descritto.  Tutti  pur  rivestiti  sono  que’  vólti  di  fini 
marmi,  ed  il  quarto  è più  ampio  degli  altri  tre,  perchè  compren- 
de la  porta  che  mette  al  vestibolo.  I vólti  superiori  di  questo  fian- 
co seguono  ugualmente  1’  ordine  della  facciata  neii’essere  adorni  di 
merli  in  sulla  cima,  e nell’essere  sormontati  da  cinque  figure,  che, 
rappresentano  la  Fede,  la  Speranza,  la  Carità,  la  Prudenza  e la 
Temperanza.  Sotto  i cinque  capitelli,  sorgenti  tra  fono  e l’altro 
vólto,  stanno  poi  i quattro  principali  dottori  della  chiesa,  e F An- 
gelo Michele.  Ma  vari  bassi  rilievi  qua  e là  incrostati  in  questo, 
fianco  s’ammirano . Taluni  d’essi  sono  anche  egizii,  ed  il  carro  di* 
Cei  ere  coi  pini  accesi  in  mano  sur  un  carro  tirato  dai  draghi,  che 
vedesi  sopra  le  colonne  anteriori  del  terzo  vólto  , pare  di  stile 
persiano.  Gli  Evangelisti  che  inoltre  vi  si  osservano,  e la  Natività 
di  Gesù  sulla  porta,  si  attribuiscono  all’  antica  scuola  veneziana. 

Vestibulo  od  Atrio.  Secondo  l’aotico  rito  della  cristianità  vie- 
ne diviso  questo  tempio  in  quattro  parti.  La  prima  è appunto  il 
vestibuloj  il  quale  circonderebbe  i tre  lati  del  tenapio,  ecf  andreb- 
be ad  unirsi  all’incrociatura  di  mezzo,  se  non  fosse  stato  interrotto 
al  lato  sinistro  colla  edificazione  della  cappella  Zeno,  e con  quella 
del  Battisterio.  Esaminando  adunque  questa  prima  parte  del  tem- 
pio, scorgeremo  primieramente  le  tre  porte  principali,  per  cui  dal 
vestibulo  entrasi  in  chiesa.  Chiùse  son  esse  da  valve  di  metallo 
lavorate  all’agemina^  con  figure  di  santi  e di  padri  della  Scrittura , 
aventi  le  teste,  le  mani  ed  i piedi  intarsiati  d’  argento.  Le  valve 
della  porta  maggiore  ^ adorne  di*  latine  iscrizioni  j riconosconsi  per 
c^era  di  veneti  artefici,  dal  1 1 oo  ai  1 1 3o,  e recano  la  iscrizione  ; 
Leo^  de  Molino  hoc  opus  fieri  jiissit.  Perfettamente  uguale  a que- 
sto e il  lavoro  delle  valve  delia  porta  minore  a destra  dell’osserva- 


(i)  Nacque  fiero  combaltimenlo  Ira  i Genovesi  ed  i Veneziani  per  T e- 
sclusivo  dominio  di  quel  tempio;  ma  la  vittoria  fu  dì  questi  ullimi,  ed  il  tem- 
pio ove  s’erano  fortificali  i Genovesi  essendo  stalo  smantellalo  , diede  luo- 
go al  trasporto  qui  sopra  riferito. 

Il  fiore  di  V mezia  Eoi.  II. 
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tore.  Ma  bizantine  queste  valve  in  ogni  lor  parte,  e ron*èdate  di 
greche  inscrizioni,  inducono  a credere  aver  appartenuto  alla  chiesa 
di  s.  Sofia  di  Costantinopoli  pervenendo  alla  Repubblica  nel  i2o3. 
AlFatto  indifferènte,  come  ben  si  vede,  è l’altra  opposta  porta  minore. 

Ciò  però  che  rende  degna  di  particolàre  osservazione  la  maggior 
porla  sono  quelle  otto  colonne  di  marmo  antico  orientale,  delle  quali 
corre  voce  che  prima  dal  tempio  di  Gerusalemme  a Costantinopoli , 
indi  da  Costantinopoli  a Venezia  sìeno  state  trasportate.  Ma  il  s.  Mar- 
co in  abiti  pontificali  di  musaico,  che  sul  cartone  di  Tiziano  lavo- 
ravano nella  gran  nìcchia  superiore  alla  porta  stessa  (an.  i545)i 
fratelli  Francesco  e Valerio  Zuccati,  è opera  di  molto  pregio  ; seb- 
bene debbano  pure  notarsi  i sette  santij,  che  in  sette  piccole  nìc- 
chie scorgonsi  sotto  quel  s.  Marco^,  ed  i ’due  ss.  Filippo  e Jacopo 
che  chiudono  le  nicchie  medesime,  perocché  reputansi  lavori  dell’ XI 
secolo.  Sono  opere  molto  lodevoli  dei  detti  fratelli  Zuccati  e la 
Crocifissione  tà  il  Sepolcro  di  G.  C.  (an.  i549)  nella  mezza  luna 
di  rimpetto,  non  che  la  Risurrezione  di  Lazzaro  e la  Sepoltura  dì 
M.  F.neW imo  e nell’  altro  lato.  Tottavolta  non  solo  opere  loro, 
ma  delle  belle  tra  le  età  più  felici  della  pittura  sono  i quattro 
Evangelisti  negli  angoli  laterali  inferiori  , e gli  otto  profeti  ne’ supe- 
riori , non  meno  che  gli  Angeli  ed  i Dottori  sparsi  pel  fregio  orna- 
tissimo. Inutile  però  stimiamo  il  tener  dietro  alla  gran  copia  degli  altri 
musaici,  per  la  maggior  parte  operati  dagli  stessi  Zuccati,  di  cui 
vennero  rivestite  le  cupole  di  quest’atrio.  Sono  tutte  rappresenta- 
zioni tratte  dall’ antico  Testamento  ; la  Creazione , la  formazione  e 
la  caduta  del  primo  uomo,  il  diluvio;  Abramo;  Isacco;  Giusep- 
pe, oltre  varie  figure  di  antichi  profeti  ed  oltre  alcuni  santi  che 
qua  e là  sono  sparsi . E comunque  ognuno  sapesse  ogni  cosa 
facilmente  riconoscere  dalle  attitudini  delle  figure  più  lo  aiutereb- 
bono  i motti  scritturali  relativi  scritti  sopra  ciascheduna.  Perciò 
ci  faremo  ad  esaminare  ad  uno  ad  uno  piuttosto  i cinque  monu- 
menti quivi  esistenti,  incominciando  da  quello  del  doge  Vital  Fa- 
lier  (i)  morto  nel  1096,  il  quale  è posto  in  una  nicchia  alla  de- 

(i)  Vita!  Faiier  ne!  1084  fu  sostituito  nel  ducato  a Domenico  Selve,  ed  eb- 
be il  titolo  di  Protosebaslo.  Sua  prima  eura  si  fa  di  avere  da  Alessio  Comneno 
imperalor  d’Orienle  il  dominio  della  Dalmazia  e delf  Istria,  come  quelle  che  era- 
no state  sottratte  dalia  tirannia  de’  pirati  pel  solo  valore  delle  armi  veneziane. 
Tullavolla,  bramoso  Faiier  di  assicurare  la  conquista  colla  spontanea  cessione 
degl’  imperatori  d Oriente,  indusse  Alessio  a cederne  ogni  diritto.  Ond’  è che 
Faiier  fu  il  primo  ad  avere  il  titolo  di  doge  della  Dalmazia  e della  Croazia.  Di- 
versi favori  ricevette  egli  ancora  da  Enrico  IV  imperatore  di  occidente,  il  quale 
gli  tenne  una  figliuola  perfino  al  sacro  fonte,  e visitò  Venezia  al  momento 
deH’apparizione  di  s.  Marco.  Più  d’ una  volta  venne  Faiier  alle  prese  coi 
Normanni  onde  sostenere  Alessio  nel  ricupero  della  Puglia;  ma  sinistri  furo- 
no sempre  i combattimenti  pei  Veneziani , di  modo  che  stanchi  di  battersi 
si  diede  fine  alle  ostilità  da  una  parte  e dall' altra.  Seguila  una  estrema  perni- 
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stra  di  chi  per  la  porta  maggiore  esterna  entra  nel  vestìbolo.  Alia 
sinistra  v’ha  un  simile  monumento  eretto  alla  dogaressa  Falier  mo- 
glie del  doge  Vital  Michel  d’insigni  costami,  morta  nel  mi.  Nel 
canto  a sinistra  sporge  dal  muro  il  deposito  del  doge  Bartolommeo 
Gradenigo  (i),  morto  nei  i343;  monumento  non  ispregevole  riguar- 
do all’epoca  della  sua  costruzione.  Sull’  urna  stanno  scolpite  cinque 
piccole  figure  rappresentanti  N.  D.  sedente  nel  mezzo;  ai  lati  i 
ss.  Marco  e Bartolommeo,  ed  agii  angoli  il  mistero  dell’Annunzia-^ 
zione.  Degno  di  attenzione  vuol  essere  il  Giudizio  di  Salomone 
messo  a musaico  sopra  questo  deposito , opera  lodatissima  di  Vin- 
cenzo Bianchini  fatta  nel  i538,  sebbene  assai  risenta  le  ingiurie  del 
tempo.  Seguendo  il  giro  dell’atrio  si  riscontra  il  sepolcro  del  doge 
Marino  Morosini  morto  nel  iiS'i  (a).  Nel  frontispizio  deli’ urna  vi 
ha  un  doppio  comparto  di  piccole  ma  tozze  figure  : il  primo  offre 
G.  C.  fra  gli  apostoli , ed  il  secondo  N.  D.  con  parecchi  angeli 
portanti  gl’  incensieri.  Per  ultimo  v’  ha  qui  a manca  il  sepolcro 
che  era  de’ primicerii  (3),  ma  che  fu  fatto  io  origine  per  Barto- 

ria  in  Venezia,  ebbero  luogo  vari  misfatti  per  cui  fa  mestieri  di  creare  VUfJicio 
pel  castigo  de’ delinquenti.  Frattanto  il  doge  Falier  moriva  nel 
1096,  e quivi  veniva  sepolto.  Ma  narrasi  che,  attribuendosi  alla  sua  incuria  là 
carestia  medesima,  il  popolo  gettasse  sul  sepolcro  di  lui  del  pane  gridando  : 
che  ora  mangiasse  morto  se  vivo  aveva  negato  di  procacciare  gli  alimenli 
alla  nazione. 

(1)  Al  doge  Francesco  Dandolo  successe  nel  Bartolommeo  Gradeni- 

go io  età  di  76  anni.  Impiegalo  da  lungo  tempo  nelle  magistrature  era  allora 
procuralore  di  s.  Marco.  La  opulenza  di  cui  servivasi  magnificamente  e libe- 
ralmente, il  dolce  carattere  , la  prudenza  nel  maneggio  degli  affari  gii  meri- 
tarono il  principato,  che  fu  breve  e pacifico.  Il  solo  atto  da  lui  emanato  si  fa  il 
far  governare  da  rettori  appositi  Malsinocco  , Pelestrìna  e Poveglia  per  lo 
avanti  poste  sotto  Tassolulo  potere  dei  dogi.  Candia  s’  è bensì  ribellala  sotto 
di  lui,  ma  ben  presto  fu  ridotta  alla  sommessione.  Tuttavolia  una  gran  care- 
stia fece  perdere  al  doge  la  grazia  deli’  universale,  per  cui  nel  terzo  anno  del 
suo  principato  si  morì,  e qui  venne  seppellito. 

(2)  Marino  Morosini  nel  1249,  per  la. rinuncia  fatta  da  Jacopo  Tiepolo,  ven- 

ne eletto  doge.  Sotto  di  luì  si  niaridarono  colonie  a popolare  l’isola  di  Candia 
e fabbricossi  la  città  di  Canea.  Fu  a lui  pure  debitrice  Venezia  dei  due  giudici 
chiamali;  i signori  di  notte  acciocché  custodissero  la  città  dai 

furti  notturni,  l’uno  di  qua  e l'altro  di  là  del  Canale.  Ne  furono  aggiunti  altri 
quattro  sotto  il  dogalo  di  Rainiero  Zeno  suo  successore,  cosicché  era  di  sei 
nobili  composto  quel  magistrato,  il  quale  ebbe  dappoi  diverse  ispezioni,  come 
vedremo  nella  sezione  dei  costumi  riguardanti  ì magistrati.  Sotto  di  lui  ebbe 
il  primicerio  di  s.  Marco  la  facoltà  di  usare  delle  insegne  pontificali  per  un 
breve  di  papa  Innocenzo  W (an.  1261).  Visse  però  soli  tre  anni  questo  doge 
e con  gran  pompa  fu  portalo  al  sepolcro.  Da  lui  ebbe  principio  il  costume  di 
appendere  in  chiesa  di  s.  Marco  gli  scudi  colle  armi  dei  dogi  , qu=>si  immagi- 
ni rappresentanti  la  memoria  loro. 

^ (3)  La  dignità  di  primicerio,  instiluila  primieramente  per  la  privala  cap- 
pella del  ducale  palazzo,  si  assegnò  a decoro  ( cogie  già  si  disse  ) della  basili- 
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ìommeó  Hìcovratì  eletto  }3rìinicerìo  nel  i^o^.  Esso  fu  pievano  dei 
ss.  Simeone  e Giuda  app. , priore  dello  spedale  di  s.  Marco  e ca- 
nonico della  Basilica.  Ottenne  da  Alessandro  V ( an.  1409  ) l’uso 
del  rocchetto  ed  il  privilegio  d’ iniziare  i suoi  chierici  con  la  pri- 
ma tonsura  e di  conceder  giorni  d’ indulgenza  nella  celebra- 
zione delle  messe  solenni. 

Non  si  lasci  per  altro  di  osservare  in  questo  vestibolo  quel 
rosso  marmo  quadrilungo-,  che  giace  innanzi  la  porta  di  mezzo,  co- 
me quello  sul  quale  fu  eretto  il  trono  d’onde  Papa  Alessandro  III 
(ao.  1177)  accolse  Tomaggio  di  Federico  I Barbarossa  ponendosi 
còsi  fine  e allo  scisma  che  tanto  aveva  turbata  la  cristianità , e 
ad  una  guerra  che  avea  latto  versare  tanto  sangue.  Ma  passiamo 
nell’  interno  della  Chiesa. 

Inferno  della  Chiesa.  Il  sacro  brivido,  di  che  ognuno  sentesi 
compreso  nell’, entrare  in  questo  tempio,  è il  vero  senso  che  Tar- 
chitettura  cristiana  ìntendea  di  comunicare  a que’ luoghi  dove  TE* 
terno  più  si  compiace  della  umiliazione  e della  penitenza,  dove 
F uomo  si  conosce  grande  nelFabbandonare  la  nullità  dei  sensuali 
piaceri  e nel  pregare  F autore  non  meno  che  la  fine  dell’  esser 
suo.  La  croce,  questo  gran  simbolo  di  una  natura  prostrata  nel 
presente  per  la  certezza  dell’  ioterminabile  avvenire,  era  la  figura 
con  che  doveano  ripartirsi  i templi  dei  seguaci  di  Cristo.  Laon- 
de, imitando  questo  di  s.  Marco  quello  di  Costantinopoli  sollevato 
dai  primi  credenti,  non  dovea  smentire  nelle  forme  gli  scopi  cui 
e destinato.  Intrecciato  quindi  a modo  di  croce  greca,  alcuni  pila- 
stronì  e sei  grandi  colonne  coi  capitelli  dorati  dividono  il  grem- 
bo principale  in  tre  navate  , una  maggiore  e due  laterali  minori . 
Percorre  su  que^  piìastroni  e su  quelle  colonne  un  corridore,  il  qua- 
le , camminando  a mezz’aria  tutto  ali’  intorno,  ricevea  le  femmine 


m allorché  fu  eretta  per  dieporvì  i!  corpo  del  santo  Èvangelis!a.  Nel  1471  si 
decretò  che  nobili  dovessero  essere  i primiceri , e per  concessioni  pontificie, 
in  vari  tempi  ottenute,  usavano  tutte  le  insegne  vescovili  nella  celebrazione 
de’  divini  ufficiì.  Separali  affatto  dalla  giurisdizione  patriarcale  cosi  in  questa 
come  in  altre  chiese  soggette,  venivano  eletti  dal  doge,  nè  andavano  al  coro 
se  non  quando  il  doge  colla  signoria  scendeva  in  chiesa . Nel  qual  caso,  incon- 
trando il  doge  alla  porta  del  coro,  dava  il  primicerio  e a lui  ed  agli  ambascia- 
tori  soltanto  l’acqua  santa  collo  spergole;  giacche  era  ufficio  del  sagrestano 
iì  darla  a!  resto  della  signoria.  Data  l'acqua  santa  poneasi  il  primicerio  a sede* 
re  sulla  propria  cattedra  fornita  dì  tabi  paonazzo  e posta  al  lato  manco  dell’al- 
lare.  Ivi,  fornita  la  messa  cantata  da  un  canonico, dava  la  solenne  benedizione. 
Solo  che  quattro  volte  all’anno  canlavasi  da  lui  la  messa  pontificalmente;  Na- 
tale, Giovedì  santo  , Pasqua,  e s.  Marco.  Erano  in  fine  soggetti  a lui:  il 
cario  eletto  pure  dal  doge;  i canonici  in  numero  di  24»  composti  da  i4  pieva- 
ni della  città  e da  io  canonici  residenti;  sei  sotto  canonici  ^ il  sagrestano  e 
tutti  gli  altri  sacri  ministri  della  Basilica.  Ultimo  primicerio  fu  Ahise  V PaOr 
lo  Foscari,  morto  nel  1810. 
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per  lasciare  libera  agli  tiomini  la  chiesa  stessa.  ìotendea  distrugge- 
re con  siffatte  divisioni  l’ architettura  cristiana  ogni  pensiero  persi- 
no di  carne,  opposto  allo  spiritualismo  cui  sono  i fedeli  chiamati. 
Anzi  la  nave  maggiore  in  alcuni  templi  antichi  era  tagliata  per 
mezzo  da  una  parete,  che  giùngeva  sino  al  pulpito,  onde  separare  gli 
uomini  dalle  donne , ponendosi  i primi  a destra  e le  seconde  a 
sinistra.  Ma  come  tale  partito  avrebbe  difformati  i sacri  templi, 
facevasi  uso  più  spesso  del  corridore,  menzionato,  chiuso  in  questa 
basilica  al  di  dentro  da  pìccole  colonne,  al  di  fuori  da  un  pa- 
rapetto di  lastroni  di  marmo  greco  e sostenuto  dagli  archi  gettati 
dairuna  all’ altra  delle  colonne,  dall’uno  all’ altro  dei  pilastri  che 
dividono  la  maggiore  dalle  minori  navate.  Portano  scolpiti  in  basso 
rilievo  i lastroni  di  quel  parapetto  o animali  di  vario  genere  , o 
croci,  o vasi  di  fiorì,  od  altri  oggetti , e come  sono  lavorati  i la- 
stroni' stessi  da  ambe  le  parti,  sembrano  aver  prima  servito  ad  altri 
usi,  e tolti  a qualche  chiesa  orientale.  Egli  è dai  pilastri  principali  che 
partono  poi  quei  grandi  archi  di  grosso  moro,  sui  quali  muovono 
le  cinque  regie  cupole  disposte  a modo  di  croce , aventi  il  diame- 
tro di  met.  12,85,  e sedici  finestre  per  ciascheduna,  oltre  esse- 
re alzate  maestosamente  sopra  una  cornice  dì  marmo.  Le  pareti  tutte 
della  chiesa  sono  rivestite  di  finissimi  marmi,  ridotti  in  grandi  tavo- 
le, e colle  loro  vene  e colle  macchie  atti  a produrre  alcune  cor- 
rispondenze di  curiosi  lavori.  Finalmente  ammirasi  il  pavimento 
sostenuto  da  colonne  e da  vólti  sotterranei , i quali  avendo  in 
qualche  parte  ceduto , hanno  dato  origine  a quelle  sinuosità  ed 
ineguaglianze  che  sorprendono  spesso  chi  non  ne  avvisa  la  causa, 
o chi  si  studia  di  assegnarla  diversamente  . E lavorato  esterior- 
mente quel  pavimento  al  modo  ^recanico^  detto  pur  tessellato  o 
vermicolato^  cioè  a certa  foggia  di  musaico  non  meno  ragguar- 
devole per  l’esattezza  dell’opera  che  per  la  squisitezza  della  ma- 
teria. Arduo  -sarebbe  il  diciferare  i simboli  e le  pretese  allegorie 
che  veggono  i dotti  ne’  suoi  bellissimi  lavori.  Tuttavolta  non  la- 
sciamo di  dire  che  i dufe  galli,  portanti  sol  dorso  una  volpe  appe- 
sa ad  un  legno,  vennero  interpretati  pei  Longobardi  cacciati  d’ Ita- 
lia da  Carlo  Magno;  emblema  assai  adoperato  nei  IX  secolo,  I 
leoni  che  nell’  acqua  sono  molto  nutriti  e pingui,  e quelli  smunti 
posti  in  terra,  significano  le  ricchezze  che  i Veneziani  avrebbe- 
ro ottenute  sul  mare  e le  perdite  sul  continente. 

Tale  è l’ idea  generale  dell’  interno  di  questo  tempio  che  ora 
dovremo  a parte  a parte,  nella  maniera  più  breve,  farci  a descri- 
vere. Principieremo  adunque  dal 

Coro  o Presbiterio.  Se  il  vestìbolo  formava  la  prima  parte 
degli  antichi  templi,  la  navata  maggiore  od  il  grembo  era  la  secon- 
da, mentre  l’ ambone^  ovvero  sia  il  luogo  eminente^  era  la  terza,  es- 
sendo la  quarta  il  Santuario^  che  pur  dicevasi  il  Sanata  Sancto- 
rum  , il  Luogo  segreto,  ed  anche  il  Tribunale,  All’  ambone  , o luo- 
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go  più  di  lutti  rilevato  ascendesi  in  questa  chiesa  per  clnqne 
gradini  ^ ed  è cinto  da  un  paiapetto  formato  di  un  bassamento  co- 
perto di  lastroni  d’  ardese  e di  verde  antico.  Gii  sono  sovrappo- 
ste otto  colonne  con  capitelli  dorati  sostenenti  un  architrave  di  ros- 
so di  Verona^  e rimesse  con  pietre  di  varii  colori . Le  quattordici 
statue  superiori,  rappresentanti  la  Vergine  , s.  Marco  ed  i dodici 
apostoli  5 furono  scolpite  nel  iSgS  d^  fratelli  Jacobello  , e Piei’ 
Paolo  dalle  Massegne  di  Venezia,  ed  è d^'argento  massiccio  la  gran 
croce  che  con  figure  sorge  nel  mezzo.  Laterali  al  presbiterio  sotio 
due  pulpiti , o cattedre,  di  preziosi  marmi,  sostenuti  da  colonne  dì 
estrema  finezza  e lavoro.  In  quello  a sinistra,  vulgo  il  Bigonzo^  che  ha 
sul  muro  superiore  una  statua  di  N.  D.,  tutta  simile  all’  altra  bel- 
lissima delia  cappella  della  Madonna  dei  Mascoli,  ascendeva  il  do- 
ge nuovamente  creato,  con  parte  dei  4*  che  lo  avevano  eletto,  per 
essere  presentato  al  popolo.  Dopo  breve  arringa  montava  sUr  una 
bara  {pozzetto  ) , e portato  dagli  arsenalotti  attorno  la  piazza,  get- 
tava monete  d’ oro  e d’ argento  coniate  col  suo  impronto  nella 
notte  antecedente.  Nella  sera  del  giovedì  santo,  e nella  vigilia 
deir  Ascensione  di  qui  mostravasi  eziandio  il  Sangue  miracoloso  con 
altre  insigni  reliquie,  e cantavano  i musici  in  alcune  circostanze. 
Il  secondo  pulpito,  pur  ottangolare,  a destra  ne  ha  un  altro  al 
di  sopra  coperto  da  una  cupola,  per  significare  che  il  nuovo  testa- 
mento è stabilito  suirantico,  e che  e l’uno  e T altro  formano  un  i| 
solo  corpo  di  dottrina.  Nel  primo  ìeggevasi  1’  epistola  e si  predi- 
cava, e nel  secondo  ìeggevasi  il  vangelo.  Quello  del  vangelo  si 
pose  in  pa  rte  più  alta  poiché , secondo  il  detto  d' Isaia  , in  luo- 
go eminente  deve  annunziarsi  la  parola  di  Cristo , per  essere  da 
tutti  udita. 

Giunti  nel  coro  trovansi  tosto  i sedili , lavori  finissimi  di  legno 
in  tarsia,  eseguiti  da  Sebastiano  Schiavoni  Converso  nel  i536,  sotto 
la  direzione  forse  di  Jacopo  Sansovino.  In  quello  alla  sinistra  si 
espressero  la  Prudenza,  la  Temperanza  e la  Speranza,  e poscia  san 
Teodoro  nel  comparto  che  guarda  Paltare.  Nell’altro  alla  destra 
raffiguraronsi  la  Fortezza  , la  Fede,  la  Carità  e s.  Marco  nel  com- 
parto che  pur  è volto  all’  altare.  Peccato  che  tali  sedili  assai  ri- 
sentano i danni  del  tempo  ! Sotto  la  Piepubblica  servivano  pel  do- 
ge e per  la  signoria.  A mano  destra , quasi  di  faccia  all’  aitar 
maggiore,  era  collocato  il  trono  ducale,  che  sino  al  i6o3  solevasi 
ornare  di  raso  chermisino  ; ma  in  quell’anno,  presentata  la  signoria 
da  un  ambasciatore  del  re  di  Persia,  tra  gli  altri  doni  , di  un 
drappo  e d’ un  tappeto  di  oro  , liscili  all’  adornamento  di  ta- 
le trono . Immediatamente  dopo  il  doge  sedeva  il  nuncio  Apo- 
stolico, ed  indi  gli  ambasciatori,  i quali  occupavano  i primi  se- 
dili a destra.  In  tre  mani  di  panche  sedeva  loro  di  contro  il 
corpo  della  signoria  ^ formato  dai  capi  de’  quaranta , dagli  Avo- 
gadori  , dai  tre  del  consiglio  de’ dicci,  dai  censori,  ed  in  fine 
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dal  cancellier  grande,  presso  il  quale,  nei  tasi  di  solennità,  se- 
deva quel  nobile  che  Fosse  stato  prossimo  a dover  partire  pel 
reggimento  di  qualche  città  dello  stato.  Dove  il  cancelliere  non 
fosse  intervenuto , faceva  le  sue  veci  un  segretario  del  Consiglio 
de^  dieci , comunque  non  occupasse  il  suo  posto  , ma  si  ponesse 
invece  presso  il  primicerio , il  quale  sedeva  a destra  dove  ora  è 
il  coro  de’ canonici,  — Dall’ altra  parte  poi,  di  corrispondenza  ai 
posti  del  doge,  degli  atobaseiatori,  ec.,  sedevano  prima  i procui’a- 
tori  di  s.  Marco  , indi  i figliuoli  o fratelli  del  doge  se  ne  avesse 
avuti  e poscia  i cavalieri.  Rimpelto  a queste  scranne  principali 
altre  panche  pur  v’  erano  , ed  in  maggior  numero  di  quelle 
che  fossero  alla  destra,  dacché  quivi  sedeano  sessanta  senatori.  Il 
primicerio  ed  i canonici  finalmente  occupavano  in  tali  occasioni  i 
lati  dell’  aitar  grande  là  dove  appunto  , colla  soppressione  dei 
convento  dell’  isola  della  Certosa,  si  pose  ultimamente  il  magnifico 
coro  che  oggidì  si  vede  per  le  divine  ufficiature.  JXel  resto  dell’an- 
no facevano  uso  que’  canonici  del  coro  ducale. 

Sopra  i sedili  deH’antico  coro  ducale  scorgonsi  due  pergoli  uno 
per  lato,  sui  quali  Jacopo  Sansovino  con  molto  artificio  scolpì  in 
bronzo  sei  quadri  d’ istorie,  tre  per  pergole.  In  quelli  alla  destr-a 
vedesi:  i.®  s.  Marco  che  battezza  la  famiglia  di  Aniano;  2.®  che 
soffre  il  martirio  ; 3.°  che  risana  infermi.  In  quelli  alla  sinistra  lo 
si  vede  : i liberare  un  suo  divoto  dalla  morte  minacciatagli  dai 
signor  di  un  castello  per  essersi  condotto  a venerarlo  io  Venezia 
senza  la  sua  permissione  ; 2.®  guarire  una  donna  da  più  anni  asside- 
rata ; 3.^  aver  ai  piedi  il  predetto  nobile  confessante  il  miracolo 
operato  nel  suo  servo.  Altri  due  pergoli  sono  sovrapposti  a questi, 
e tutti  e quattro  servivano  nei  tempi  passati  a disporre  i suo- 
natori che  accompagnavano  il  canto  ne’  divini  uffici.  Passiamo  ora 
ad  esaminare  1’ 

Altar  maggiore.  Due  balaustrate  ( dal  patriarca  Saverio  Gam- 
boni  ristrette  ( an.  1808)  a render  più  lìbero  l’ingresso  all’alta- 
re), una  da  un  lato  ed  una  daìl’aìtro,  dividono  il  coro  daìi’altar 
maggiore.  Sopra  di  esse  vi  sono  otto  mirabili  figure  gettate  in 
bronzo.  Jacopo  Sansovino  lavorò  quelle  degli  evangelisti , mentre 
le  altre  quattro,  ossia  i quattro  dottori,  sfvogfiono  modellate  da 
Girolamo  Caliari  da  Udine  nel  1614.  L’altare  è posto  sotto  una 
tribuna  di  bellissimo  verde  antico  , sostenuta  da  quattro  colonne  di 
finissimo  marmo  greco,  figurate  e scolpite  in  dito  rilievo  intor- 
no al  secolo  XI.  Poggiano  sopra  la  tribuna  medesima  sei  picco- 
le statue  di  marmo.  Le  tre  di  prospetto  rappresentano  l Ecce 
Homo  fra’  santi  Marco  e Giovanni,  e le  tre  posteriori  il  Redentore 
in  bronzo  fra’  ss.  Matteo  e Luca. 

Sotto  questo  altare  abbiamo  detto  essere  state  segretamente  col- 
locate dal  doge  Vital  Falier  le  spoglie  di  s.  Marco.  Continuò  quel 
segreto  a venir  tramandato  di  doge  in  doge  sino  a Francesco 
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Foscari  (an.  i423);  ma  rattiepiditasi  la  devozione  ne’ Veneziani 
verso  il  santo  loro  patrono;  invalsa  l’opinione  che  quelle  spoglie 
fossero  state  derubate,  non  si  curò  più  di  conoscere  ove  posasse- 
ro veracemente.  Essendo  avvenuto  che  il  patriarca  Saverio  Gam- 
boni(an.  1808)  trasportasse  la  sede  cattedrale  di  san  Pietro  di 
Castello*  in  questa  di  s.  Marco  , voile  altresì  ridurre  il  maggior 
altare  ad  uso  delle  episcopali  funzioni.  Ne  tolse  a tal  fine  la  men- 
sa; sotto  vi  trovò  un  vuoto  sepolcro;  ma  fatte  pur  altre  inda- 
gini, premorì  quel  prelato  alle  ulteriori  scoperte.  Furono  queste 
serbate  nel  18  ii  ad  una  commissione  incaricata  di  rintracciare  del 
santo  corpo  delf  Evangelista.  Quindi  , penetrandosi  da  essa  nella 
Sotto-confessione  dell’  aitar  maggiore , trovò  appunto  il  corpo  in 
una  cassetta  di  legno  entro  un  cassone  di  pietra.  Un  drappo  lo 
ricopriva,  alcune  monete  erano  state  deposte  nella  cassetta,  l’anel- 
lo dei  doge  Falier,  ec.  Come  trovò  il  deposito  sacro  così  il  collo- 
cava incontanente  nella  mensa  del  riattato  aitar  maggiore  ; ma  nel 
1834,  ordinatasi  dal  Governo  la  rinnovazione  di  quell’ara,  si  mise- 
ro le  spoglie  frattanto  nel  tesoro  ; indi  come  fu  tutto  compiuto  nel 
modo  àie  oggi  si  vede  (an.  i835)  visi  riposero  nuovamente.  Non 
però  la  mensa  riattata  nel  1808  era  quale  erigevala  Vital  Falier, 
perocché  si  sa  che  quando  nella  processione  annuale  per  la  inven- 
zione del  santo  corpo  facevasi  anticamente  il  giro  dell  altare,  esi- 
steva allóra  tutta  la  mensa  perforata  acciocché  gl  infermi  ed  i pel- 
legrini vi  ponessero  il  capo  per  divozione.  Tali  perforamenti  non 
erano  nelfultimo  aitare  distrutto;  pertanto  un  antecedente  rinno- 
vazione avea  sofferta,  voluta  forse  dal  cangiare  dei  costumi. 

Questo  altare  ha  due  pale:  l’ una  detta /ermZe  che  serve  di 
custodia  all’  altra  detta  Pala  d'Oro  od  Icone  Bizantino.  La  pri- 
ma, dipinta  ad  olio  in  quattordici  comparti  (i)  di  maniera  greca, 
è opera  di  mastro  Paolo  , e Luca  e Giovanni  suoi^  figli  ( an. 
i344);  la  seconda,  antico  e prezioso  monumento  d’arte,  è una  tavo- 
la alta  met.  i,4o;  larga  met.  3,48,  tutta  adorna  di  perle  , cammei  e 


(1)  PALA  FEaiALE. 

Primo  Ordine. 

1.  S.  Giorgio,  2.  s.  Marco,  3.  N,  D.,  4*  G®sù  Cristo  , 6.  s.  Gio.  ev.,  6*  s.  Pietro, 
7.  s.  Nicolò. 

Secondo  Ordine. 

1.  S.  Pietro  spedisce  s.  Marco  in  Alessandria,  2.  s.  Marco  risana  s.  Amano , 3. 
visitato  in  prigione  dal  Salvatore,  4*  strascinato  dall’  altare  intorno  la  citta,  6. 
salva  dalla  burrasca  il  legno  che  trasportava  il  suo  cadavere  a Venezia , 6. 1 ap- 
parizione del  santo,  7.  sua  sepoltura. 
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copiose  gemme,  eseguita  in  finissimo  lavoro  dì  smaltì  sopra  lamine  di 
i argento  e d’oro , e suddivisa  in  vari  comparti  i quali  rappresentano 
alcuni  fatti  del  vecchio  testamento  e della  vita  di  s.  Marco  in  un  ad 
. Apostoli,  Profeti,  Angeli  ed  aitile  figure  con  epigi'afi  greche  e lati- 
ne (i).  -La  cornice  d’argento  dorata  è tutta  condotta  a cesello  con 
infinito  gusto  e diligenza.  Credesi  dai  cronisti,  che  in  origine  comin- 
ciata questa  tavola  a Costantinopoli  per  ordine  del  doge  Pietro  Or- 
seolo  ( an.  976  ),  dopo  il  corso  di  molti  anni  sia  stata  a perfezio- 
ne ridotta  sotto  Ordelafo  Falier  (an;  iio5),  e trasferita  a Vene- 
zia. Nel  corso  dei  tempi  fu  rinnovata  sotto  il  doge  Pietro  Ziani  (an. 
1209)  ed  arricchita  di  altri  ornamenti,  di  gioie,  perle,  ec.  Sotto  il 
doge  Andrea  Dandolo  ( an.  i345)  le  vennero  aggiunte  in  fine  va- 
rie gemme  preziose  e due  iscrizioni  in  versi  latini,  anzi  fu  forse  del 
tutto  ricomposta.  Ma  ^ per  le  analisi  del  co.  Cicognara  pare  che  di 
non  SI  gran  tempo  sia  stato  mestieri  alla  prima  esecuzione  di 
questa  pala.  E forse  che  men  ampia  eìì’era,  a suo  avviso,  nella 
prima  origine,^  anzi  portatile  alla  foggia  di  tutti  gli  antichi  tritici 
SI  per  la  facilita  del  trasporto  e si  per  la  varia  collocazione  nelle 
diverse  solennità.  Al  che  lo  conduce  a credere  più  fei'mamente: 

1. ®  il  vedere  i sd  quadri  della  parte  superiore  della  Paia  più 
danneggiati  degli  altri,  più  vetusti,  e di  uno  stile  più  bizantino; 

2. *^  la  impossibilita  che  nel  iio5,  appena  trasferita  da  Costantino- 
poli a Venezia,  siasi  preso  dal  doge  Falier  dì  rinnovarla,  ed  ingran- 
arla (i);  3.®  alcune  altre  considerazioni  artistiche. 

(1)  PALA  D’ORO. 

A differenza  degli  antichi  tritici,  che  chìudevansi  verticalnienle,  si  chiù» 
fdeva  questa  pala  orizzonlalmenle,  col  piegarsi  cioè  la  parte  superiore,  alta  un 
iterzo,  sulla  inferiore  occupante  gli  altri  due  terzi.  Divisa  in  due  sezioni , dee 
perciò  chiamarsi  Dittico. 

' Prima  Sezione.. 

I.  La  festa  delle  Palme,  3.  la  discesa  al  Limbo,  3.  la  Crocifissione,  Segue 
n mezzo  il  quadro  di  s.  Michele,  intorno  acuì,  distribuiti  in  varie  dimen- 
noni,  stanno  16  piccoli  medaglioni  contenenti  i dottori  della  chiesa  ed  altri 
santi  eseguiti  in  ismalto  (*),  4:  f Ascensione,  6.  la  Pentecoste,  6.  la  sepol- 
tura della  Vergine. 

Seconda  Sezione. 

27  quadri  circondano  primieramente  q.uesla  sezione  nel  Jalo  superio- 
e e sui  due  lati  destro  e sinistro.  Gomprendonsi  in  essi  alcuni  falli  ri- 

S (*)  Codesti  smalti  non  vi  stanno  pero  superficialmente  applicati  come  og^i» 
giorno  si  pratica\  ma  sono  fusi  in  pìccole  capsule  doro  nell'aureo  fondo  in- 
cestale, le  quali  seguono  i c oniorni  ed  i disegni  delle  figure  e dei  fregi , con 
>hepuò  quel  dipinto  chiamarsi  un  musaico  di  smallo  distemperato  tra  lami- 
ce  d'oro  su  piastra  pure  d'oro  incassate.  • 

] H fiore  di  Fcnezìa  Voi.  II.  5 
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Ha  il  prospetto  inoltre  della  mensa  di  questo  altare  ne^  di  festivi 
un  parapetto  di  fino  argento  diviso  in  due  ordini,  l’uno  e l’altro  dei 
quali  ha  i3  figure  di  tutto  rilievo  fra  vari  fregi.  Apnarteneva  dap- 
prima alla  chiesa  patriarcale  dì  s.  Pietro  di  Castello,  alla  quale 
venne  donato  da  papa  Gregorio  XII  della  veneta  famiglia  -Correr, 
stato  già  patriarca  di  Venezia  (an.  i4oB).  Nel  1768  il  patriarca 
Giovanni  Bragadin  lo  fece  ristorare,  e finalmente  nel  1808  il  pa- 
triarca Gamboni  lo  poneva  in  questo  altare. 

Antico  Altare  del  Sacramento.  Dietro  V aitar  maggiore  c’  è 
altro  altare  il  quale  fino  al  1810  servì  a custodia  del  Santìssimo 
Sacramento.  Stava  fino  a questi  dì  sotto  bella  cupola  di  me- 
tallo dorato,  sostenuta  da  quattro  colonne  preziose  di  al^astro 
orientale  lavorate  a spira  ed  alte  met.  2,78,  due  delle  quali,  sic-, 
come  candide  e trasparenti  , risguardarsi  possono  forse  uniche  , 
scorgendosene  altre  due  di  verde  antico.  Ma  toltala  cupola  ri- 
mane la  tribuna  oggimai  allo  scoperto.  Il  tabernacolo  di  fino  marmo 
in  essa  accolto  è decorato  di  due  colonnette  di  rosso  antico  , e Jaco- 
po Sansovino  fece  le  sovrappostevi  sculture  rappresentanti  il  Padre 
Eterao,  due  Angeli  , s.  Francesco  d’ Assisi  e s.  Antonio  di  Pado- 
va non  che  la  porteìla  alla  cnstodia  : basso  rilievo  di  bronzo 
dorato  che  raffigura  G.  C.  fra  una  turba  di  angeli  portanti  gli 
stromenti  della  passione. 

Sotto  Confessione.  Nel  sotterraneo  spazio,  che^  corrisponde 
alla  cappella  maggiore  ed  alle  due  cappelle  laterali , è posta , se- 
condo fantico  costume  della  Chiesa  (T.  I.  p.  112  ),  la  Sotto-Con- 
fessione, che  resa  impraticabile  per  la  umidità,  col  volgere  degli 
anni  venne  chiusa  ed  abbandonata  nel  iBGq  a cagione  dell’ acqua 
introdottasi,  senza  possibilità  di  riparo . EU’  è un  quadrato  di  cir- 
ca met.  26.  di  lat. ,'  di  solida  l3enchè  semplicissima  costruzione 


guardanti  la  vita  della  Vergine , del  Salvatore,  non  «he  la  storia  di  s.  Mar- 
co e varie  immagini  di  santi,  come  può  rilevarsi  nelle  iscrizioni  latine  pe- 
culiarmente ad  e.ssi  apposte,  ... 

12  Arcangeli  formano  il  primo  ordine  di  questa  sezione;  sei  per  parte  , 
11  secondo  ordine  è composto  dai  12  apostoli,  sei  pure  per  parte  ; ed  il  tér-i 
zo  da  altrettanti  profeti  con  iscrizioni  in  parte  greche  ed  in  parte  latine, 
e coi  brevi  in  mano  relativi  alle  profezie  loro.^  . , . . 

Forma  il  corpo  centrale  dei  due  ultimi  ordini  ( piu  ricco  di  gemine  di 
lutto  il  restante)  il  Salvatore  assiso  in  trono , coi  quattro  evangelisti  allo 
intorno  in  kltrettanti  medaglioni,  con  due  arcangeli  e due  cherubini  al  di 
sopra  in  cinqile  irregolari  compatii"  nel  mezzo  dei  quali  v’  ha  un  trono 
colomba  arrestante  le  ali  sull’ Evangeiario  su  cui  vedesi  sospeso  un  globo  colla* 
croce.  A basso  veggonsi  altri  cinque  comparti  ; i due  laterali  destinali  alle 
iscrizioni  latine  fatte  apporre  dal  doge  Dandolo,  ed  i tre  medii  hanno  : alla 
, destra  l'effigie  del  doge  Vilal  Falier  ; nel  mezzo  la  B.  V.,  ed  alla  sinistra  a 
effigie  ^d’ Irfene  Comnena  moglie  dell*  imperatore  Alessio  di  Costantinopoli 
contemporanea  al  Falier  medesimo  , donna  per  la  sua  santità  celeberrima. 


^5 


sullo  stile  greco-romano.  Dal  pìii  volte  rialzato  suo  pavimento 
che  giacè  ora  met.  i ,89  sotto  il  comune  livello  del  mare , s’  er- 
, gono  intorno  a 5o  colonne  sottili  di  marmo  greco  senza  base  e 
con  piccole  arcate  a «sostegno  della  chiesa  superiore.  Riceveva  il 
suo  lume  da  tre  finestre  e da  que’  i4  finestreìli  che  scorgon- 
si  verticali  al  pavimento  della  chiesa  lungo  il  parapetto  dei  coro. 
Eir  ha  nel  mezzo  un  altai’e  posto  precisamente  sotto  l’altar  maggiore 
ddla.  chiesa,  e del  quale  pur  yedesi  nei  mezzo  la  colonna  quadrata 
di  sostegno  alla  pietra  su  cui  celebravansi  i divini  misteri.-  Poste- 
riormente ad  esso  è collocata  ampia  cassa  di  marmo  destinata  a rac- 
chiudere le  ossa  di  s.  Marco,  le  quali  ivi  scoperte  nel  dì  7 mag- 
gio 1811,  sono  ora  custodite,  come  si  disse,  nella  mensa  del  mag- 
gior altare.  Dieci  colonnette  di  marmo  pario,  quattro  ai  di  dietro 
e sei  divise  egualmente  per  ciascuno  dei  lati  ^ sostengono  un  can- 
cello di  marmo  forato  che  protegge  la  • cassa  medesima.  Dietro 
1 altare  havvi  una  gradinata  rotonda  di  marmo  conducente  ad  un 
loro  quadrato  fatto  nell’ anzidetta  cassa;  foro  tutto  annerito  forse 
, dalla  copia  dei  lumi  che  i fedeli  vi  avranno  accesi  in  venerazio- 
ne  del  corpo  di  s.  Marco  ivi  collocato.  Due  cappelle  pur  sono  ai 
iati  di  questo  altare,  aventi  due  altari  che  oggidì  più  non  sussi- 
stono , dirimpetto  ai  quali  stavano  le  porte  coile  gradinate  che 
mettevano  m comunicazione  la  chiesa  colla  Sotto-Confessione  mer- 
ce le  altre  due  gradinàte  che  ora  menano  alia  cappella  di  san 
, Clemente  ed  alla  sagrestia  della  Basilica.  Il  tetto  era  dipinto  a fre- 
sco, ravvisandosene  qualche  languida  traccia,  ed  il  pavimento , come 
nasfeior  narte  dpìlp  r»arpti*  i jì:  ^ • 


, ' . , 1 11^  it  paviiMcuiu , come 

la  maggior  parte  delle  pareti,  è tutto  coperto  di  marmo  greggio.— 
, il  sotteiTaneo  così  magnifico  che  conta  tanti  secoli  di  esistenza 
j sembra  che  sin  dai  primordi  abbia  custodite  le  ossa  del  Santo  no- 
stro Protettore,  e che  il  doge  Vital  Falier  non  altrove  le  abbia  rin- 
venute nel  1094  che  in  questo  medesimo  luogo  in  cui  furono  da  esso 
^ nuovamente  riposte,-  dappoiché  tale  è il  carattere  dì  quella  setter- 
i ranea  confessione  coi  nesso  della  fabbrica  superiore  da  reputarsi 
coeva,  ne  più  nè  meno  alla  prima  fondazione  del  tempio  o piutto- 
sto  alla  prima  occultazione  delle  sante  reliquie.  Circa  al  miracolo 
de  l invenzione  del  santo  corpo  da  noi  citato  alla  p.  18  di  questo 
vo  urne  non  vogliamo  nè  sostenere  nè  confutare  ciò  che  può  aver 
dato  motivo  ad  una  pietosa  credenza  autrice  di  tanto  entusiasmo 
nella  semplicità  di  que’ secoli. 

Sagrestia.  Dal  coro  , a destra  dell’altare  del  Sacramento,  si  pas- 
sa  in  Sagrestia  per  una  porta  di  cui  nuli’ havvi  di  più  sontuoso  e 
di  piu  linamente  ricercato  , sì  pegli  ornamenti  in  marmo  che  per  la 
valva  di  bronzo  chela  chiude,  insigni  lavori  compiuti  nel  i556e 
che  molti  anni  costarono  a Jacopo  Sansovino  aiutato  dai  propri 
scolari  1 due  principali  riparti  del  getto  rappresentano  la  Morte, 

busti  sporgenti  recano  la 
elligie  dell  autore  e quelle  di  Tiziano  Vecellio  e dell’ Aretino.  Nella 
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sagrestia  osservabilissimi  sono  i musaici  cd  i lavori  di  legno  m tar- 
sia® Si  distinguono  tra  i primi  sopra,  la  porta  la  Vergine,  opera 
finissima  di  II.  Luciano  Rizio  sullo  stile  di  Tiziano  (an.  i53o).  A- 
desu-a  dell'osservatore  sta  s.  Teodoro,  a sinistra  s Giorgio,  lavori  di 
F Zuccate  Sotto  a questi  due  santi  vi  sono  due  OTadri  espii- 
menti  s Girolamo;  l' mio  di  Domenico  e l’altro  di  Giannantonio 
Bianchini.  Nelle  i4  mezzelune  ai  due  “'‘SS’”* 

Apostoli  ed  i ss.  Marco  e Paolo  in  mezze 

musaici’  delle  vóite,  op.ere  di  M.  . T^prìentore  e eli  evan* 

Zuccato  dimostrano  nel  mezzo  una  Croce  col  . . .|  . 

gelisti  negli  angoli,  mentre  stanno  all  intorno  «4  P‘ j j 
tanti  cii-TOli.  Meritando  osservazione  anche  le  ^ 

legno  agli  armadi  ed  alle  spalliere,  diremo  che  quelle  del  d^tio 
lato  in  altrettanti  comparti,  rappresentano  la  fabbrica  della  chiesa 
di  s Marco,  l’apparizione  del  santo,  la  traslazione  del  suo  coijo , 
un  prkiònfere  trmto  da  una  nave,  un  misero  che  si  raccomanda 
"“santo  e finalmente  s.  Marco  tra  due  guemeri.  Operavansi  quel- 
le tarde  dai  due  fratelli  Antonio  e Paolo  di  Mantova  e termina- 
Tansi  da  Fra  Vincenzo  da  Verona.  Sebastiano  Schiavon,  e Bernal- 
dino  F^ndo  di  Bergamo  facevano  i sette  comparti  dell  armadio 
d Lzzo  esprimenti  soltanto  che  fabbricati,  mentre  al  sinistro  lato 
f d“rfratSi  di  Mantova  facevano  nel  terzo  comparto  s.  Marco 

in  atto  di  battezzare,  nel  f “ f le’ ptTelle 

ed  in  tutti  eli  altri  eseguivano  delle  fabbiiche . Ano  p 

che  chiudoifo  i minori  armadi  sono  ®’'Xest  e 

mentano  i sacri  utensili  ivi  rinserrati.  Ritornando  m c 
duti  i mosaici  della  maggior  cappella  si  ,, j 

Cappelle  di  s.  Pietro  e di  s.  Clemente.  ««1*^ 
r aitar  maggiore  trovasi  a destra  la  cappella  di  s.Pietio,  quale 
uvea  «rtempò  il  suo  altare,  «no  de’ più  antichi  d.  questo  chiesa  ma 
con  nlausibif  consiglio  levato  nel  i8ii  per  dare  pm  libero  ingies- 
'rafe  S gtostri  La  Cappella  di  s.  Clemente,  a sinistra  della  mag- 
are ha  un  altere  di  fino  marmo  con  basso  rilievo  rappresentan- 
fe  i L.  Jacopo,  Andrea,  e Nicolò  innanzi  a cui 
doge  Andrea  Gritti  e sopra  di  esso  un  basso  rilievo  del  >465  ^«n 
W D che  tiene  il  Figlio  ed  i ss.  Marco  e Bernardino.  La  imma 
gine  di  s.  Clemente  sta  nell’alto  dopo  .il  detto  ® ® 

In  antico  mosaico.  Finalmente  gli  Ciarlìi 

sta  e delia  opposta  cappella,  posti  sulla  dì 

dall’ aitar  maggiore,  sostengono  1 um  e ^ j'  ’'f.aìpì}i  Jacóbello  e 
santi  scolpiti  s^o  stile  di  Nicola  P«ano  dai  fratelli  Jacobello  e 

Pier  Paolo  dalle  Massegne  nel  1397.  . 

Altari  di  s.  Paolo  e di  s.  Jacopo.  Passando  dalla  detta  ca 

polla  alla  crociera  del  tempio  veggonsi  tramili 

destra  dedicato  a s.  Jacopo,  e quello  alla  sinistra  a 
cretti  fra  l’anno  1462  ed  il 


menti  attribuiti  a Pietro  Lombardo,  sebbene  risentano  ci’  una  ma- 
niera più  secca  di  quel  maestro.  Nondimeno,  per  le  generali  pro- 
poraoni  e degli  altarini  e delle  statue,  pel  buon  gusto  degli  orna- 
menti, per  *o^i  riguardo  meritano  lo  studio  dell’  intelligente.  Una 
sola  osservazione  facciamo  a questo  passo,  la  quale  dovrà  essere  at- 
taccata a tutti  i monumenti  relativi  alla  scuola  dei  Lombardi.  L’ar-' 
chitettura  e la  scultura  nei  secoli  decimoquarto  e decimoquinto 
pendeva  dalU  imitazione  degli  antichi  esemplari  greci  od  era  piutton 
sto  una  continuazione  delle  arti  cristiane,  fondate  sui  principi  cri- 
stiani e surte  sulle  rovine  del  Paganesimo  ? Quanto  a noi  soscrivia- 
mo  a questa  piuttosto  che  a quella  sentenza.  Somma  gentilezza  c’  è 
veramente  nelle  opere  di  que’ secoli;  ma  niente  nelle  forme  che 
richiami  alle  antiche  produzioni.  Se  gii  ornamenti  si  possono  tal- 
volta accostare  a quelle^  ricordiamoci  essere  ristretti  i principii  de- 
gli ornati.  L’uomo  li  trova  nelle  foglie  e nei  fiori  onde  il  barba- 
ro medesimo  adorna  il  suo  tugurio;  Fuomo  lì  dispone  ugualmente 
dall’ una  e dall’altra  parte  per  l’ingenito  desiderio  della  simmetria 
e dell’ordine;  ma  se  elegge  una  foglia,  un  geroglifico,  unanimaléj  ec., 
bisogna  por  mente  alla  qualità  di  quegli  ornati , poiché  ivi  starà 
forse  la  parte  arcana  de’  principii  politici  e religiosi  dell’  artista , I 
Lombardi,  e gli  artisti  deii’antecedente  secolo,  non  abbandonarono 
mai  nei  fregi  le  simboliche  allusioni  gotiche;  i Lombardi  fecero  un 
ordine  nell’ architettura  che  non  distruggeva,  ma  semplificava  gli 
ordini  gotici;  vestirono  le  statue;  le  atteggiarono  nella  tranquilla 
posizione  delia  beatitudine  ; non  conobbero  il  bisogno  della  nudità, 
simbolo  cosi  necessario  ai  pagani;  in  una  parola  i Lombardi  pro- 
gredirono sulla  linea  medesima  dei  cristiani  elementi , e quindi 
l’arte  loro  non  pende  punto  dalF  imitazione  degli  antichi  esemplari. 
Dal  secolo  seguente  (XVÌ)  fu  bensì  rovesciata  ogni  cosa  distrng- 
gendosi  colla  imitazione  tutta  la  gran  macchina  delia  civiltà,  compo-» 
sta  dalle  arti  e dagli  studi  cristiani,  la  quale,  se  avesse  seguito  il 
proprio  cammino,  chi  sa  dove  ornai  ci  avrebbe  condotti.  E per- 
chè mai  tal  deviazione?  —L’uomo  ha  un  confine  è vero;  ma  il 
ritorno  alle  orme  primiere  o annunzia  errori  intramessi  o limite 
lecessario.  Nel  primo  caso  dovrebbero  gli  errori  passati  ammo- 
lirci  una  volta  a progredire  diritti  per  lo  sentiero  medesimo,  e se 
lel  caso  secondo  v’ha  un  limite,  dovremmo  rimanere  dove*  tutto 
fisse  in  armonia  col  resto  delì’andamento  sociale. 

Altare  della  Croce,  ora  del  Sacramento.  Questo  altare  fu  eret- 
;o  nel  1618  posciachè  occorse  di  demolirne  uno  più  antico,  dedi- 
cato a s.  Leonardo  il  quale  avea  la  tavola  di  esso  santo  a musaico» 
S’intitolò  alla  Croce  per  una  preziosa  Croce  che  vi  si  custodiva , 
ì che  ora  sta  nel  Tesoro,  ma  nel  1810  divenne  l’altare  del  ss.  Sa- 
Tamento.  Le  due'  colonne  anteriori  della  tribuna  sono  di  porfido 
‘ le  altre  due  di  africano.  Il  parapetto  della  mensa  è di  agata 
ardonica  con  bassaniento  e cimaccia  di  verde  antico.  Il  taberna- 
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colo  di  marmo,  con  Èoloriìaelìe  e rimessi  dì  varie  macchie,  ha  due  i 
bellissime  portelle  di  bronzo  co’ ss.  Leonardo  ed  Antonio  abate, 
le  quali  servono  dì  tavola  allo  stesso  altare.  Spiace,  che  una  cu- 
stodia di  marmo , aggiuntavi  ultimamente,  ricuopra^*  irf  gran  parte 
quelle  porlelle  ! I sei  latti  espressi  a mosaico  in  doppio  ordine  nel  ’ 
muro  sopra  l’altare  furono  eseguiti  coi  cartoni  dì  Pieti'o  Vecchia. 
Nel  I.  è s.  Leonardo  tenuto  al  battesimo  dal  re  Clodoveo,  nel  2. 

.fa  preghiere  per  una  regina  ; nel  3.  fa  limosina  ai  poveri;  nel  4* 
prega  e libera  il  paese  dalla  sete;  nel  5.  liberai  carcerati;  nel  6.  f 
appare  ad  un  prigioniere  per  restituirgli  la  libertà.  Tra  le  finestre 
del  vólto  superiore  all’altare  vedesi  poi  il  Paralitico  che  risanato  ' 
parte  dalla  probatica  piscina,  e sopra  le  finestre  medesime,  s.  Pietro  { 
che  cammina  sulle  acque.  Di  qui  dobbiamo  portarci  all’altro  brac- 
cio della  crociera  per  osservare  l’altare  della  Madonna,  opposto  a 
questo  del  Sacramento. 

Altare  della  Madohna,  uw  tempo  di  s.  GiovAivm  Evangelista  . 
Sull’  altro  braccio  della  crociera  sta  adunque  questo  altare,  incontro  , !■ 
al  quale  vi  sono  due  grandi  e bellissime  colonne  di  marmò  greco  si-  ' 
mili  ad  un’agata.  Le  quattro  che  reggono  la  tribuna  sono  di  africano,  || 
ed  il  parapetto  della  mensa  è di  diaspro  occidentale.  Un  tabernaco-  n 
lo  di  fino  marmo,  con  colonnelle  e rimessi  di  bianco  e nero  occi- 
dentale, e colle  portelle  di  bronzo,  rappresentanti  in  basso  rilievo  i 
ss.  Luca  e Giovanni,  racchiude  la  greca  insigne  immagine  di  M.  V.  il 
detta  Nicopeia,  adorna  d’oro,  d’argento,  di  gemme,  qui  spedita  dal  i 
doge  Enrico  Dandolo  nel  i203  tra  le  spoglie  cadute  in  mano  a’ Vene-  Ì 
ziani  nel  conquisto  di  Costantinopoli.  Bellissimi  getti  in  bronzo  so-  ij 
no  ed  i due  angeli  ai  Iati  dell’altare  e,  le  due  figure  nell’alto  di- 
stese con  un  puttino  nei  mezzo,  ed  i due  gran  candelabri  innanzi 
allo  stesso  altare,  ornatissimi  d’ intagli  colia  epigrafe  i520  Camil.  ! 
•Alber.  F,  — Nei  muro  sopra  questa  tribuna  scorgesi  un  doppio 
ordine  di  comparti  a musaico.  Nell’  inferiore  la  Cena  in  Emaus  coi  I 
cartoni  di  Leandro  Passano  ; nel  superiore  la  Comunione  degli 
Apostoli  con  quelli  dell’  Aliense.  Ma  chi  guarda  al  Iato  destro 
vedrà  in  antico  basso-rilievo  N.  D.  seduta , e nel  pilastro  alla  si- 
nistra un’  immagine  pur  di  N.  D.  col  bambino , lavoro  a ricamo 
di  Francesco  de  Fabris  chiuso  entro  intagliata  cornice  d’argento. 
Chiudeva  un  dì  quella  cornice  gli  stemmi  della  famiglia  Xanal  e 
venne  data  in  dono  dalla  città  di  Udinè  al  luogotenente  Pietro 
Canal  all’atto  della  sua  partenza.  Ma  il  fratello  di  Jui  sostituì 
agli  stemmi  codesta  immagine  e nel  i8o5  ne  fece  un  dono  alla 
regia  basilica.  — Adesso  ci  conviene  dar  uno  sguardo  generale  alle 
cupole  che  riciioprono  le  braccia  ed  il  piede  della  crociera. 

Musaici,  Trattando  particolarmente  delle  varie  cappelle  abbia- 
mo finora  ricordati  i musaici  che  più  s’  atteneaòo  alle  cose  con- 
siderate , e che  meritavano  peculiare  osservazione.  Ma  la  mi- 
nuta sposizione  di  lutti  gli  altri  musaici  onde  sono  tappezzate  le 
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rilnccnti  vòlte  e le  cupole  di  questo  tempio , ove  pure  fosse  ri- 
stretta al  nudo  elenco  delle  opere,  ci  porterebbe  troppo  lungi  dai 
limiti  che  a quest  opera  sono  prescritti.  Oltre  di  che  la  Circo- 
stanza medesima  che  ci  fece  sorpassarli  nel  vestibolo  muoveci  a 
non  dichiararli  interamente  nell’interno  della  chiesa.  Da  pochi  in 
fiiori,  non  agevoli  a riconoscersi,  e che  ora  andremo  notando,  tutti 
gh  altri  mosaici  si  compongono  di  fatti  cavati  dall’antico  e dal  nuo- 
vo testamento  , ed  hanno  tutti  un  motto  latino  annnnziante  il 
latto  espresso.  Chi  e mai  si  ignaro  che  agevolmente  non  li  rico- 
nosca / Laonde  senza  scnipolo  trascuriamo  di  registrare  i tanti 
profeti,  i tanti  santi,  i nomi  de’ quali  sono  già  indicati  dai  musai- 
ci stessi,^  c passiamo  senza  più  a dire  invece  essere  uno  de’ niù 
antichi  musaici  , siccome  pertinente  al  secolo  XI , quello  sowa 
la  porta  maggiore  rappresentante  G.  C.,  la  Vergine  e s.  Marco  11 
grand  arco  poscia  della  navata  maggiore  offre  ne’ suoi  cinque  com- 
parti alcuqi  tratti  dell  Apocalisse , ' lavoro  di  Francesco  Zuccato 
(an.  15-70).  Quindi  cominciando  alla  sinistra  vedesi:  i.»  la  donna 
incoronata  di  stelle,  il  drago  dalle  sette  teste  ed  un  bambino  pre- 
sentato da  due  angeli  al  Padre  Eterno;  2.»  l’agnello  sopra  i li- 
bro  ed  i rmattrn  .simìmli  ” i.-  ^ 


• y ^ ».  xmeneie  eoe  iic- 

cide  il  drago.  Sotto-  if  volto  a sinistra  veggonsi  però  i beati 
quali  SI  dipingono  nell  Apocalisse,  vestiti  di  bianche  vesti  ed  a ca- 
vallp.  Bellissimo  SI  scorgerà  essere  il  musaico  eziandio  sopra  la 
cappella  di  s.  Indoro,  in  cui  Vincenzo  Bianchini  espresse  l’*albero 
genealogico  di  N.  D.  coi  cartoni  di  Giuseppe  Salviati.  Quest’ope- 
ra, cominciata  ne  1642  costò  dieci  anni,  e raffigura  la  radiee'^di 
W , dalla  quale^sorge  1 albero  che  in  vari  rami  presenta  Da- 
Vidde,  Salomone  Roboamo,  Abia,  Asa,  e di  inano ‘in  mano  al- 
la sommità  M.  V.  con  Gesù  fra  le  braccia. 

Stemmi  e Stiwdardi  un  tempo  esistesti.  Lo  sguardo  generale 
dato  che  si  fosse  altre  volte  alle  navate  ed  alle  braccia  di  questa 
chiesa  awebbe  presentati  all’intorno  del  superior  corridore’  gli 
demmi  dei  vari  dogi  collocativi  dopo  la  morte  loro  : usanza  inco- 
minciata da  Marmo  Morosini  che  fii  il  doge  XLIV.  Dalla  cima 
del  maggior  volto  di  mezzo  vedeasi  pendere  inoltre  nno  stendar- 

man  X!tra‘"il'"‘'"1^  n • » 

d 1 a 1?"®”“  stendardi  pendeano, 

citó^^df  Crema'^f*  ( =>"•  ’^oo  ) e,  Paltro  flalla 

nio  fld^n  1 I *'  veneto  domi- 

nio. Cadendo  la  repubblica  tutto  però  fu  disperso. 

Altare  del  Capitello.  Esaminati  quindi  i musaici  e onanto  no 

tea  meritare  generali  considerazioni  osserviamo  prima  1’  altarmo" 

che  sta  nel  mezzo  della  chiesa , indi  le  altre  cEle  che  . 0" 

Ipunto  aderenti  alla  chiesa  medesima  e posteriormente  ad  essa  edi- 


4o  . ^ ^ i 

ficate  domandano  gli  ultimi  esami  nostri  . Le  sei  colonne  con  bas-  | 
samento  di  . africano  antico,  che  cingono  questo  altarino  ,sono  adum  | 

que  di  finissimi  marmi , ed  una  fra  esse  è di  porfido  nero  e bianco,  ' 

rarissimo  pezzo,  ed  il  più  bello  di  quanti  adornano  questo  tem- 
pio. I quattro  lastroni  che  lo  serrano,  sono,  uno  di  verde  antico, 
gli  altri  di  ardese  ; quelli  che  lo  cuoprono  in  forma  di  piramide 
sono  di  marmo  greco , e la  palla  in  cima  è un’agata  orientale  del-  i 

la  grossezza  di  circa  un  piede.  Venerasi  in  questo  altarino  l’ im- 
magine di  un  Crocifisso  dipinta  sulla  tavola , e chiusa  da  grosso 
cristallo.  Dice  la  tradizione  essere  essa,  come  miracolosa,  stata  qui 
trasportata  da  un  capitello  della  piazza  (an.  1290).  Nel  lySi  vole- 
vasi  collocare  un  egual  altare  alla  parte  opposta  in  onore  di  san 
Pietro  Orseolo;  ma  per  ignote  cagioni  svanì  il  progetto. 

Pile  dellUcqita  santa.  A destra  di  chi  .entra  per  la  porta  mag- 
giore è una  bella  vasca  di  porfido  del  diametro  di  met.  i,  $7,  ; 

sopra  piedestallo  scolpito  con' delfini  , tridenti  , ed  un  basso-ri- 
lievo di  puttini,  lavoro,  che  sembra  appartenere  alla  fine  del  se-  | 
colo  XV.  A sinistra  vedesi  altra  vasca  di  berdiglio , del  diametro  i 
di  met.  I,  16  sopra  piedestallo  di  verde  antico. 

Cappella  DELLA  Madonna  dei  Masooli.  Eretta  fu  questa  cap- 
pella nel  1 430  sotto  il  dogado  di  Francesco  Foscari;  ma  non  si 
possedè  alcùna  fondata  tradizipne  intorno  all’origine  di  sua  deno-.  ; 
minazione.  Chi  congettura  quei  nome  essere*  derivato  dalla  fre- 
quenza in  essa  di  un  antichissimo  pio  sodalizio  di  soli  uomini  i : 
quali  si  raccoglievano  prima  nella  Sotto-Confessione  ; chi  dall’essere 
state  ammesse  a quel  pio  sodalizio  ( come  avvenne  di  fatto  nel 
11476)  ancora  le  donne,  le  quali  per  ciò  dicessero  entrare  nella 
confraternita  dei  Mascolì  ; chi  dall’uso  che  ivi  sia  stato  di  pre- 
gare per  ottenere  figli  maschi  ; e chi  dall’  essere  in  fine  stata  col- 
locata la  suddetta  immagine  dalla  famiglia  Mastoli  o Dlastolici , 
onde  corrottamente  fosse  detta  de’  Mascolì.  L’ altare  in  marmo  di 
bellissimo  intaglio , di  epoca  e d’ autori  ignoti,  si  attribuisce  alla 
scuola  Pisana;  le  statue  d^  N.  D.  e degli  evangelisti  s.  Marco  e san 
Giovanni  sono  invero  della  maniera  di  Nicola  Pisano  (secolo XIII); 
ma  le  sculture  del  parapetto,  le  quali  raffigurano  due  angeli  che 
agitano  l’incensiere  verso  la  croce  appartengono  ad  un’  epoca  in 
cui  r arte  avea  fatti  ulteriori  progressi.  Il  muro,  dietro  l’altare,  e 
incrostato  di  diaspro  occidentale  ; il  resto  è di  marma  greco  con 
fascie  di  rosso  veronese.  I finissimi  musaici  di  questa  cappella,  i 
più  belli  anzi  di  tutta  la  chiesa,  furono  eseguiti  nel  i490  Mi- 
chele Giamboni,  il  primo  artista  che  lasciasse  la  maniera  dura  e 1 
secca  degli  antichi  per  seguire  lo  stile  dei' Vivarini.  Rappresenta-  1 
no  essi  vari  punti  della  storia  di.  M.  V. 

Cappella  dj  s.  Isidoro.  Nell’ atto  che  questo  tempio  rimettevasi 
dai  danni  cagionati  dall’ incendio  del  iio5  ( T.  II.  p.  19  ) il  doge 
Domenico  Michel , tornando  vittorioso  con  quella  possente  armata 


con  CUI  s’  era  portato  ai  soccorsi  di  Terra  Santa , nello  svernare 
a Scio,  potè  coll’opera  di  un  chierico  veneziano  e di  altri  con- 
cittadini involar  di  colà  il  corpo  del  santo  i^artire  Isidoro.  Quel 
sacro  deposito , stimato  da  lui  il  piè  beilo  dei  tanti  trofei  alìora 
trasportati,  non  volle  al  suo  arrivo  in  Venezia  ( an.  iiaS)  che 
. fosse  tolto  dal  naviglio  se  prima  non  preparavasi  quanto  era  me- 
stieri per  riceverlo  decorosamente,  E già  sul  Lido,  dove  sbarcar 
doveva,  SI  raccolse  la  signoria,  il  senato  e tutto  il  clero;  ed  egli 
il  primo,  vestito  con  grande  magnificenza  e seguito  da  tutto  Lequi- 
paggio,  si  pose  alia  testa  di  una  processione  numerosissima.  In  tal 
modo  fu  trasportata  a terra  la  santa  reliquia;  ma secondo  lo 
stile  di  que  tempi  , deposta  in  luogo  segreto  , vi  giacque  fino  al 
laSo  in  cui  essendo  stata  scoperta,  volle  il  doge  Andrea  Dandolo 
che,  in  nobil  arca  rinchiusa,  venisse  collocata  in  questa  cappella  ap> 
positamente  eretta.  Da  quel  momento  decretossi  pur  anco  che  il  gior- 
no di  s.  Isidoro  ( 1 5 aprile)  fosse  Festa  di  Palazzo,  e che  il  doge 
come  sempre  si  fece,  vi  si  porterebbe  ogni  anno  ad  assistere  ad  una 
messa  solenne.  --Nondimeno,  accaduta  nei  1 354  la  celebre  con- 
giura di  Marmo  Faher  (i)  la  cui  scoperta  venne  dalla  pietà  de’no- 


(i)  Brevemente  diremo  alcun  chè’di  lale  congiura.  Assunto  Maria  Falier 
al  ducalo  di  8o  ano,,  ne  ìa  sera  di  un  giovedì  grasso  davi  f usalo  fes  lino,  dal 
q e un  no  , e (Michele  Steno),  per  essersi  permesse  mal  consigliate  confi- 
denze alla  sua  bella,  venne,  d’ordine  del  dogè,  discaccialo.  Uscito  dalla  sala 
n ro  in  que  a del  collegio,  e sulla  sedia  del  doge  pose  queste  parole.’ 


Itlarin  Falier  della  bella  mugier^ 
Altri  la  gode  e hi  la  mantlen. 


Nel  vedere  il  doge  all  indomani  F insolente  affisso  volea  fiera  vendetta  con- 
tro il  colpevole.  Ma  Michele  Steno,  cì^nfessando  l’ effetto  dell’  onta  ricevuta 
nella  sala,  non  ebbe  più  che  due  mesi  di  prigionia  ed  .il  bando  di  un  anno 
Parve  lieve  quella  pena  al  doge,  sicché  colta  l’occasione  m cui  certo  Beri  uccio 
Israello  . ammiraglio,  dell  arsenale,  andava  a lui  per  reclamare  contro  rirr^iu. 

r coir  ammiraglio  medesimo  onde 

rii  an*  j ® Vendetta.  Ordita  la  congiura  , che  dovea  matiifeslarsi  ai  i5 

di  aprile,  si  e trovalo  tra  i capi  di  éssa  il  sommo  archilelto  e sculloie  Filip- 
® affidala  l’erezione  del  nuovo  palagL 

ducale.  Ma  .1  giorno  .nnanjji  da  Bertrando  Bergamasco  ogni  cosa  venne  svelala 
al  patrizio  Nicolo  Lioni.  Questi  dispose  in  modo  le  cose  che  i delinquenti  prin- 
apali  furono  imprigionali,  annoverandosi  e l’ ammiraglio  Bertuccio  Israello  e 
Filippo  Calendario.  Posti  alla  tortura  confes.sarono  tutto  e sul  fatto  vennero  ini- 

Our  * osservare  le  feste  del  giovedì 

f ^ ,5'  ® ^ogo.  nella  notte  stessa  processato  e convinto  del  suo  delit- 
to, ebbe  nella  mattina  dei  }5  la  sentenza  della  morte  ; eseguila  però  nel  di  ap- 
^ furono  cb^nse  in  quel  giorno.  Il  consiglio 

rni  ] Il  1 ® ® spogliare  di  tutte  le  insegne,  e 

ò cif  "r  fè  mozzare  la  testa  che  rolo- 

o giu  nsanguinando  quelle  superbe  scale  . Subito  dopo  l’esecuzione,  uno  dri 
.api  del  consiglio  de  X si  affacciò  ad  una  delie  finestre  del  palazzo  verso  la 
Ji  fiore  di  Venezia  Voi.  lì.  * 5 


stri  padri  attribuita  air  opéra  del  Cielo,  così  a perpetuarne  la  me- 
moria Yoìlesi  che  nello  stesso  giorno  di  sant’  Isidoro  fosse  aggiunta 
alla  antica  visita  del  doge  un'annua  proce§sione  con  tutte  le  pri- 
marie confraternite,  alia  quale  intervenissero  i comandadori  del  do- 
ge portanti  ciascuno  in  mano  una  torcia  rovesciata  onde  esprimere 
in  qualche  modo  non  solo  i funerali  di  Marino  Falier,  ma  ram- . 
mentare  ad  un  tempo  il  tristo  fine  di  colui  che  avea  abusato  del 

^^Eretta  la  cappella  di  s.  Isidoro,  ordinate  le  solenni  visite  che 
far  ad  essa  si  dovevano , *eon  si  è altresì  trascurato  di  abbellirla 
co^^U  incrostamenti  di  marmi  preziosi  e con  vari  musaici  raffigu- 
ranti la  vita  del  santo.  Perciò  io  si  vede  neU’ordine  inferiore  arre- 
stato innanzi  al  padre  ; chioso  in  ardente  fornace  ; strascinato  a co- 
da di  cavallo  e decollato.  Neil’ ordine  superiore  lo  si  vede  partire 
da  Alessandria;  arrivar  a Scio;  scacciare  i demonii;  convm’lir  Va- 
leria ed  altre  donne,  e battezzare  le  ùazioni  convertite.  Osservato 
il  vólto  ornatissimo  di  fregi,  scorgesi  nell’  altro  lato  opposto  alla 
porta  e il  comando  dato  dal  doge  Michel  a certo  Cerbano  di  tro- 
vargli il  nascosto  corpo  di  s.  Isidoro  , ed  il  trasporto  di  quel  cor- 
po a Venezia.  Nella  mezzaluna  rioipetto  all’altare  vedasi  ]N.  S. , il 
battista  ed  un  santo  vescovo , mentre  adorno  scorgesi  l altare  di 
molte  sculture  appartenenti  al  secolo  XIV.  Soprano  urna  di  marmo 
c’è  quindi  la  figura  del  santo  distesa;  ai  lati  il  mistero  dell  Annun- 
ziazione  in  due  figure  , e nel  prospetto  dell’  urna  medesima  d Bat- 
tista, i ss.  Marco  ed  Isidoro,  ed  in  mezzo, io  doppio  basso  rilievo, 
s.  Isidoro  strascinato  da’ cavalli,  e decollato.  Ai  fianco  destm  di  chi 
osserva  sta  infine  nel  muro  un’  urpa  antica  dove  paye  che  si  ri- 
ponesse un  bambino  di  otto  giorni.  Di  qui  usciti  avviamoci  al 
Bàttisterio.  Fu  un  tempo  questa  ^appella  la  chiesa  parrocchia- 
le , cui  addicevasi  la  contrada  di  s.^Marco.  Quindi  facevansi  m 
essa  i matrimoni  ed  i funerali,  trattine  quelli  straordinani  fatti  niel- 
la basilica  (i).  Ma  come  serviva  inoltre  ali’ uso  di  battezzare  i fan- 
ciulli cbiamavasi  ancora  la  cappella  dei  putti  ^ per  cui  vi  sorge  nel 


piazzetta,  e tenendo  in  mano  la  spada  insanguinata,  pronuncio  altamente: 
1’  stata  fatta  giustizia  al  iraditor  della  patria.  Sì  spalancarono  allora  le  por- 
te dei  palazzo,  ed  il  popolo  corse  in  folla  a mirare  il  corpo  del  doge  che  rimase 
«ul  luogo  del  suo^sugplizìo.  La  sera  il  cadavere,  senza  pompa,  fu  seppellito  ai 

ss.  Gio.  e Paolo,  , . 

(i)  I funerali  straordinarii  facevansi  ai  cardinali,  ai  legati  apostolici , aoh 
ambasciatori  stranieri  ed  ai  propri  illustri  condottieri  d’ armate  marittime  e 
terrestri.  In  simili  casi,  portato  il  corpo  morto  in  chiesa  la  sera  innanzi  al 
giorno  della  sepoltura',  collocavasi  sur  eminente  palco  attorniato  da  gran 
toice  accese.  Ivi  stava  fino  alle  ore  2 pomeridiane  del  giorno  seguente,  in 
cui,  scesa  sua  Serenità  con  il  senato  , davasi  principio  all’  ufficio  de  morii  can- 
tato da’  musici.  In  questo  mezzo  passavano  le  scuole  grandi,  le  religioni  ed  1 
clero,  tutti  obbligati  ad  accompagnare  il  cadavere,  dopo  l’ufficio  mortuario,  si* 
ao  al  «Igogo  destinato  per  la  sepoltura. 
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mezzo  il  battisterio  formato  da  gran  vasca  di  pietra  vaiessa,  del 
diametro. di  met.  2.09,  con  coperchio  di  bronzo  ove,  per  mano  di 
Tiziano  Minco  da  Padova  e Desiderio  da  Firenze  (ao*  i545),  stan- 
no scolpiti  gli  evangelisti  Luca  e Marco  ed  alcuni  fatti  delia  vita 
del  Battista,  mentre  in  sulla  cima  del  coperchio  medesimo  la  sta- 
tua v^di  di  s.  Giovanni  in  atto  di  battezzare , opera  di  F.  Sega- 
la (an.  i565  ). 

Due  appositi  sagrestani  ufficiavano  in  questa  cappella,  uno  per  set- 
timana, attendendo  alla  cura  delle  anime  ed  a quanto*  è proprio  di 
un  parroco.  Notabile  è il  suo  altare,  che  dedicato  a s.  Giambat- 
tista , ha  per  pala  un  ampio  basso  rilievo  di  antico  lavoro  raf- 
figurante il  santo  medesimo  che  battezza  G.  C.  Ai  quattro  angoli 
veggonsi  i due  profeti  Daoielè  e Zaccaria  superiormentè,  ed  i ss. 
Marco  e Nicolò  inferiormente.  Laterali  alF  altare  stanno  altresì  due 
bassi  rilievi  offerenti  s.  Teodoro  e s.  Giorgio.  In  antico  credeva- 
si  che  la  mensa  di  questo  altare  fosse  quella  medesima  su  cui  si  as- 
sise il  Salvatore  presso  la  fontana  di  Giacobbe  ; ma  comunque  sia 
di  tali  credenze  è certo  essa  una  delle  spoglie  di  Dotnenicó  Mi- 
chel dqpo  r impresa  di  Tiro.  Collocata  era  un  tempo  sopra  quel- 
la mensa  la  marmorea  cattedra  che  ora  si  scorge^ deposta  al  suo- 
lo, e che  i nostri  scrittori  dicono  essere  stata  donata  dall’ impera- 
tore Eraclio  a Primigenio  patriarca  di  Grado,  siccome  quella  su 
cui  ri  assidesse  s.  Marco  in  Alessandria  ( T.  I p.  14.).  V’  ba  scol- 
pito in  essa  l’Agnello  sul  monte,  da  cui  sorgono  i quattro  fiumi  con 
un  albero  al  di  dietro . I simboli  degli  evangelisti  F adornano  al- 
tresì : due  al  di  dietro , e due  ai  lati , mentre  a sinistra  ed  a de- 
stra si  scoprono  due  angeli  colle  trombe -e  due  piccole  palme  . 
Tutte  immagini  son  queste  indicanti  il  mondo  inaffiato  dalla  dot- 
trina dei  Vangelo  come  i quattro  gran  fiumi  moveano  per  F Eden 
terreno*;  Eden  per  altro  che  fu  figura  di  quel  paradiso  a cui  il 
vangelo  ^ci  guida , e la  virtù  dei  quale  sarà  manifesta  appieno  nel  dì 
in  cui  suoneranno  le  angeliche  trombe. 

Nell’ entrar  che  sì  faccia  in  questa  cappella  per  la  porta  interna 
della  basilica,  quasi  di  rimpetto  vedesi  il  sepolcro  deli’  illustre  do- 
ge e scrittore  Andrea  Dandolo  (2)  morto  nel  i354.  Sopra  il  sepoi^ 

(1)  Dollissimo  fu  questo  principe, mollo  amico  del  Petrarca  e dì  tutti  i let- 
terali. Ei  fu  il  primo  Irà’  nobili  veneziani  a ricevere  le  insegne  del  dottoralo. 
Assunlo  di  36  anni  a!  dogado  essendo  già  procuralor  di  s.  Marco  (an.  i343), 
ebbe  un  regno  fecondo  di  grandi  avvenimenti.  Mandò  armata  centra  i Tur- 
chi e fu  presa  Smirne  ; Zara  ribelle  per  la  settima  volta  fu  sotto  di  lui  ricu- 
perata ; fece  lega  col  re  di  Boemia  a’  danni  di  Visconti  duca  di  Mi- 
lano, finalmente  non  solo  il  terreraolo  nel  dì  di  s.  Paolo  rovinò  la  città  ma 
la  fiera  peste  descrìtta  dal  Boccaccio  la  desolò  al  tutto.  Subito  dopo  si 
€ rinnovata  quella  guerra  infelice  co’.  Genovesi,  che,  più  volle  interroUa 
c ricominciala,  dovea  condurre  la  repubblica  aH’uItimo  cimento.  Nondime- 
no^ In  mezzo  a lanbe  procelle  Andrea  Dandolo  sapea  dividere  il  tempo 
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ero  è ìa  figura  del  doge  distesa  ? s.  Lconàrdo  e N.  D.  Annuiv 
ziata  stanno  ai  lati  del  sarcofago  , e nel  prospetto  N.  D.  sedu- 
ta col  pattino  non  che  il  doppio  martirio  de’  Ss.  Giovanni  Ev.,  ed 
Andrea  ap.  Graziosa  è invero  la  scelta  di  quel  padiglione  a ricoprire 
il  defunto.  Oh  il  benedetto  secolo  XIV!  Quanto  .felice  era  mai 
nei  trovati-  più  semplici,  e più  nuovi  ad  un’ora!  Pur  troppo  i sar- 
cofaghi di  quella  età  non  sono  per  noi  meditati  abbastanza  con- 
sultando gli  Egizi,  i Grecia  ec.  noi  credenti  il  Cristianesimo . Ciò  è 
uscire  di  via.  — Riguardo  però  ai  musaici  di  questa  cappella  la 
mezza  luna  sopra  fallare  ha  Gesù  crocifisso  con  N.  D.  q s..  Marco. 
Alla  destra  delf  altare  sono  riportate' le  gesta  del  Battista,  a sini- 
stra quelle  di  s.  Zaccaria.  Ma  fra  le  molte  opere  , che  rivestono  le 
pareti , e che  spettano  per  la.  maggior  pai’te  al  secolo  XIV  , la  più 
osservabile  e per  antichità  e per  singolare  immaginativa  è il  batte- 
simo di  G.  C.  sul  myro  di  faccia  alla  porta  che  mette  in  piazzetta 
opera deìFXI  secolo  o del  susseguente.  Nè  deesi  finalmente  dimenticar 
il  sepolcro  dei  doge  Giovanni  Soranzo(i),  morto  nel  i328,  posto 
io  faccia  alla  stessa  porta  che  mette  in  piazzetta.  È senza  veruna 
iscrizione  ; è d’  uno  stile  cosi  semplice  che  gran  contrapposto  ei  for- 
ma ai  grandiosi  •monumenti  de’  secoli  posteriori  pur  debb’  essere 
osservato.  Quindi  veduta  si  umile  tomba  passiamo  alla 

Cappella  Zeno.  Insigne  e reai  monumento  è questa  cappella  di 
religione  e di  riconoscenza  alla  memoria  dei  cardinale  Giambatti- 
sta Zeno.  D’  ordine  del  senato  ( an.  i5i5  ) sempre  si  tenne  chiu- 
sa venendo  soltanto  a questi  giorni  al  comùn  uso  riaperta.  Il 
magnifico  sarcofago  colla  statua  delf  illustre  defunto  (2)  distesa  sul 

Ira  le  occupazioni  del  principe  e quella  del  lelleralo.  Lasciò  scrilla  una  Cro- 
naca eh’  è il  migliore  ed  il  più  antico  monumento  della  storia  veneziana  : 
unì  tutti  i decreti  del  maggior  consiglio  e tutte  le  leggi  emanate  dopo  la  ducea 
di  Jacopo  Tiepolo  e morì  in  età  di  So  anni  da  lutti  compianto.  Egli  fu  1 ultimo 
doge  seppellito  nella  chiesa  di  s.  Marco,  essendosi  decretalo  dopo  di  hii  che  i 
dogi  dovessero  trovare  altrove  le  sepolture,  senza  che  però  sappiasi  il  nioli- 
vo  di  siffatta  risoluzione.  ’ • 

(i)  Giovanni  Soranzo  fu  crealo  doge  del  i3i3  in  età  di  «72  anni.  Nolano  gli 
storici  che  fosse  grande  dì  slatujra,  scarno -nel  volto,  molto  accorto  ed  astuto 
nell’  ingegno  ; dolce  e gentile  nelle  maniere.  Zara  , Trau,  Spalalo,  e Sebenico, 
alienate  sotto  Marino  Zorzi  suo  predecessore , furono  riavute  dalla  repub- 
blica sotto  di  lui.  Comandava  egli  I’ armala  nell’ acquistò  di  Ferrara  (T.  I. 
p.  74  ) espressamente  venne  nominalo  nella  bolla  che  scomunicava  tulli  i 
veneziani;  ma  nullameno  venne  innalzato  al  Irono.  Tallavolla  durante  il  suo 
regno  ì’ interdetto  fu  levato:  gran  pace  fu  goduta  dalla  repubblica  ; e 1’  ab- 
bondanza giunse  a tale  nell’ interno  della  città  che  un  ducalo  bastava  al  vitto 
d’una  famiglia  per  una  settimana.  Nel  suo  regno  armò  galee  contro  i Genove- 
si, assediò  Pera,  difese  i Padovani  conira  i Veronesi  e nel  suo  tempo  incendios- 
si  il  fondaco  de*  tedeschi  ed  ebbe  pur  origine  il  Inbuirale  dcirinquisizione.  Do- 
po lò  anni  di  principato  ricevette  sepoltura  nella  «addetta  cappella  del  Bat- 
lislerìo. 

Q)  Essendo  protonotarìo  aposlolieo  Giamballista  Zeno  fu  fallo  vescovo  .di 
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feretro,  le -sei  grandi  fìgore  all’  intorno  rappresentanti  la  Fede, 
la  Speranza  , la  Carità,  la  Prudenza,  la  Pietà  e la  Munijfìcenza ; la 
dell’altare,  di*^’icco  ordine  composito,  con  finissimi 
rabeschi , meandri  e fregi  sono  fusioni  in  bronzo  eleganti  per  le 
proporzioni,  belle  e gentili  per  le  forme  di  tutti  i profili  delle  cor- 
nici e tali  da  essere  considerate  un  capolavoro  degli,  scultori  Pie- 
tro ed  Antonio  'Lombardo,  e do’  fonditori  Giovanni  Alberghetti  e 
Pier  Gio.  dalle  Campane.  Dieci  anni  costarono  ad  essi  tali  favori,' 
ad  onta  di  tutte  le  sollecitudini  dei  cosi  detti  procuratori  di  Cìtra 
ai  quali  venne  dal  Senato  commessa  la  cura  dell’  erezione.  Dol- 
cissimo già  scorgesi  inoltre  V atteggiamento  delie  tre  statue  di 
bronzo  decoranti  f altare,  cibè  la  Madonna,  detta  delia  'Scarpa 
s.  Gio.  IBattista  e s.  Pietro;  nobile  al  tutto  n’  è il  ciborio,  sot- 
to al  cido  del  quale  vedesi  lì  Padre  Eterno  circondato  da  mol- 
ti angeli,  ed  ij  parapetto  in  fine;  con  figure  di  mezzo-rilie- 
vo esprimenti  la  Risurrezione,  è d’  esecuzione  assai  delicata.  Nei 
muro,  alla  parte  del  vangelo,  osserverà  scolpita  in  marmo  un’ef- 
ngie  di  IN.  p.  lenente  il  bainbino  con  greche  voci  significanti:  O 
madre  di  Dio  invitta  , ed  avente  al  di  sotto  una  inseritone  greca 
colla  versione  latina,  la  quale  diede  luogo  ad  alcuni  di  credere  che 

quel  marmo,  insieme  coH’altro  alla  parte  opposta,  su  cui  è scolpito  nn 
angelo,  formasse  la  pietra  dalla  quale  Mosè  fe’scaturire  l’acqua  prodi- 
giosapiente mentre  non  altro  vuol  dire  fuorché  Michele  Paleologo 
imperatore  di.  Co,stantinopoli  e marito  d’ Irene,  fe’ scorrere  l’acqua 
nella  sua  capitale  cosi  come  Mosè  la  fece  scorrere  un  gioito 
yuasrtutfi  1 musaici  di  questa. cappella  , opera  del  secolo  XVI ' 
rappresentano  la  vita  di  s.  Marco,  dal  momento  in  cui  si  pose  à 
scrivere  il  vangelo  sino  alla  sua  morte.  Pertanto  il  doppio  ordine 
de  comparti  del  volto  nioslrerà  inferiormente  alla  sinistri-  i”.  l’an- 
gelo che  avverte  s.  Marco  di  ciò  che  dovesse  avvenire  al  corpo  di 
ui  morte;  2.  S.  Pietro  che  consacra  s.  Ermagora  pa- 

triarca  .d  Aqmleia;  3“.  s.  Marco  che  da  Roma  si  reca  wll’ Egit- 
to ad  operare  miracoli  . Superiormente  si  scorgerà  : i».  s.  Marco 
che  senve  il  vangelo;  2”.  s.  Pietro  che  glielo  approva;  3“  s.  Mar- 
co che  baaezza  m Aqmleia.  — Nel  mezzo  sta  G.C.  — Alla  destra 


Vicenza  e nel  14S8  fu  crealo  cardinale  da  papa  Paolo  II  suo  zio  per  parie  di  so- 

d!l la'  Nariasi  che  venendo  da  Ronia  in  un  muro 

della  chiesa  di  Ancona  nascondesse  aSo  libbred’oro  lolle  alPapa.Di  che  avutone 

Torf  nel  l”  Finalmente  trovandosi  a Padova 

mori  nel  lOoi  lasciando  per  lestanientt.  alla  sua  casa  . , molte  chiese  ed  alla 
repubblica  grau  qu.uUlà  d'argento  lavoralo  e di  denari. "VrepuSlica  c per 
servire  agl.  ordin.  del  leslamenlo  e per  eternarne  la  memoria  glifè  co  Irube  ii 
sudde  to  sepolcro  d.  bronzo  . ed  ogni  anno  nel  mese  di  mae4o  facea  cethra 

medettaa  ''  ’ “*  i-toveniva  la  signoria 


poi  r^o] 

;“-p:.p«àT3“: .,  M- 

quesf  nìtimo  musaico  m antico  msso  luitvu  v i p 

?£iyr;i*r  r ««•  »'s: 

Marcii  e^  S medesimo  una- piccola 

Confessane.  Rimane  alh  sm, siuadeu^^^^  . F 

hanno  due  particolare  ristauro  ed  ab- 

stanza  la  quale  ha  aLoeliere  in  più  buona  e de- 

beìhmento,  oggetti  rimasti  dalle  espilazioni  fran- 

2^S=S=HsCB 

dUàlnmma  molti  altri  °S§««‘ rò^rSs!' 

, indegno  anco  . 

™ó-ficeriabitanti„a  c"sl  pee  la  >7  ;r “e"; 

Si  deglmiperatori^  Onente  ; l altra^din  TSu  di  «Itallo 

dure  di  massima  bellezza , • j,,,apnto  • di  n°.  3^  quadret- 

gioieilati  5 smaltati  e legati  ® rv,àmco  lavorato  all’  agemina 

I;  di  ùn  insigne  antico  qui 

ed  a caratteri  orientah  ; del  codice  del  g secolo  XIV;  di 

trasportato  da  Cividale  del  Fimi  a p P j ^ dossale  antico 
d Jgean.  -"df a^  beU^lnr Croce  ap- 

partenefte  all’  attuale  aìtar^  del  ss.  ^dh^nùc  Io-getto  df  doUa  cÌ 

Zia  in  onore  di  s.  Marco . V ,.  i„  invenzione  del 

Alessandria  in  Venezia  pi  . P5  giugno  ) , c quella 

corpo  medesimo  sotto  >l  doge  V, tal. balie,  g^S  n 'i 


hi  fine  del  nome  del  santo  ricorrente  ai  25  di  •aprile.  La  prima 
forse  solenne  anticamente,  a nulla  pià  si  era  ridotta  che  ad  una  messa 
coll  interi ento  del. doge  e della  signoria;  là  seconda,  stata  pure 
magnifica  quando  la  divozione  traeva  gran  folla  di  forestieri  on- 
de venerare  le  ossa  dei  santf,  si  è poscia  limitata  alla  messa  so» 
lenne , e ad  una  processione  fatta  attórno  la  chiesa  colf  interven» 
to  pure  del  doge  e della  signoria,  e nella  quale  portavansi  il  sud- 
detto libro  dell  evangelio  scritto  da  s.  Marco  ed  ji  dito  di 
quel,  santo  che  credeasi  uscito  dal  pilastro  nel  di  delia  miracolo- 
sa sua  apparizione  sotto  il  detto  doge  Falier  (T.  I.  p.  i8).  Ma,  unen- 
dosi la  festa  deifinveazione  del  corpo  colf  altra  della  traslazione 
negli  ultimi  tempi  della  repubblica  si  è formata  una  sola  feste 
che  celebravasi  ai  Sodi  giugno.  XuttaYoita  niuha  importanza  essa 
avea  m Venezia.  Bensì  sino  all’  ultimo  si  mantenne  pomposa  la 
terza  festa  sacra  al  nome  di  s.  Marco.  La  preparavano  i brimi. 
vesperi  della;  vigilia  , ai  quali  scendeva  ii  doge  colla  signoria, 
cog  l ambasciatori,  col  .s-enato  , ec.,  e durante  il  Magnificat  dei 
quali  il  doge  tenea  m mano  ^ un  candelliere  eoo  accesa  candela 
phr  privilegio  conceduto  da  Alessandro  IH.  JNella  mattina  segueo- 
te  poi  della  festività , come  nella  vigilia  ^ incontrato  veóiva  ii 
doge  da.  canonici  alla  scala  dei  Giganti , stando  il  paUiarca  pon- 
tificalmente vestito  all’  altare  per  incontrarlo.  Ma  sebbene  è ap- 
pressasse il  doge  all  altare  medesimo  còl  legato  apostolico  , so- 
lo egli  pero  s inginocchiava  al  primo  gradino  , dacché  il  lega- 
to, tenendo  la  destra  , stava  in  piedi.  Se  non  che  , nel  me- 
desimo tempo  veniva  il  patriarca  ad  inframmettersi  tra  1’  uno  e 
^ cominciava  a bassa  voce  1’  introito  che  altamente  veniva 
■l'f  ' P«'ò  I’  introito  il  patriarca  ascende- 

va  1 aitale  , il  dog|  ed  il  legato  andavano  alle  proprie  sedi  del  coro 

rnin  sPnFf^.-  ’ r messa  più  gradevole  spetta» 

te  in  héllis  Comparivano  allora  nel  coro  processioiialmen- 

!foL”io  delìT-  X'"®  g'nncli  Scendo  tutte  a gara  nello 

si  fretto^!  sa  pollatile  vedeva- 

nnmarl?  t protettore  di  ciascuna  confraternita  ; seguivano 
numerose  reliquie  chiuse  m oro,  in  argento  e contornate  di  gioie- 
gian  copia  di  candelabri,  di  aste  e di  turiboli  preziosi  per  la  ma- 

àrgento'nfrtaf^d  T™-’  ““Pr'  ® ."“hissimi  bacini  finamente  di 
bifnea  E^nn?rl  /“  ^ 0 ‘■ioolmi  di  torce  di  cera 

d^ducale^  , f era  giunta  ogni  confraternita  dirimpetto  alla  se- 
dia ducale,  s.  fermava  onde  il  capo  di  essa  avesse  1’  onore  di 

•mtre™iaie  con'^T  ®'?>>ellita  di  miniature  emblematiche 

nrinrine  R it  A*  * ®piecava  lo  stemma  del 

ricX^al  dcro  rd  1*  “1  “"‘^^'«‘elli  disU-ibiIivano  altre  torce  men 
neas  in  taU  offi,  ‘"^“Sio  frappo- 

temila  avea  ^ f la  noia  , ciascuna  confia- 

di appello  di  suonatori  i quali  andavano  alter- 
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nando  belle  siefoaie . Finalmente  tenninatc  le  lunghe  cer.mome 
della  chiesa  ijicnti-aVa  il  doge  nel  proprio  palaia  dove  tiatte- 
neva  seco  à banchétto  1’  augusto  corteggia.  E perolie  tut  e 
le  classi  potessero -indistintamente  assistere  al  banchetto,  e pe - 
•hè  fosse^  aumentata  la  letizia  di  quel  giorno,  crasi  permessa  la 
maschera  detta  Tabarro  e Bautta,  prediletta  della  nazione.  Le 
“rade,  le  piazze,  i luoghi  pubblici  erano,  perciò  riempiuti  di  po- 
polo Lavgstito  è pieno  d’eirtusiasmo  a cagione  delle  rimembran- 
ze  attaccale  alla  festività  del  santo  protettore. 


Canonica  cd  antico  Oratorio  di  s* 


Teodoro. 


Chi  esca  dalla  cappella  alla  sinistra  dell  aitar  maggiore  trova 
contigua  alla  chiesa  ^i  s.  Marco  la  Canonica , cioè  la  unione  d, 
Z case  insieme  raccolte  a guisa  di  convento  per  1 abitazione  de, 
canonici.  Si  attacca  bensì  all' origine  della  chiesa  cui  e congiunta 
h prima  sua  ediflcazioiie;  però  a mano  a mano  ricevette  vane 
forine  finché  nel  i6ai  si  e al  tutto  rinnovata.  Ivi  presso  trovasi 
eziandio  1’  Oratorio  di  s.  Teodoro  sorgente  bensì  sul  luogo  do- 
ve Narsete  l’avca  edificato  quando  ottenne  la 
.-I  f T I p.  io),  ma  riattato  nel  secolo  XVI  come  puo 
scorgersi  dail’  elegante  suo  prospetto  adorno  di  vaghi  intagli.  For- 
srin  memoria  delle  sue  antiche  dimensioni  s mantenne  nel  rinnovar- 
lo cosi  piccolo  ed  angusto  , che  ora  a nulla  piu  seivesenon  ag 
lisi  delU  sasrestia  di  s.  Marco  colla  quale  comunica.  Dopo  1 isti- 
u de  de  r inqlizione  in  Venezia,  quel  trihunalo  (composto  del 
IsT  aZtohco  , del  patriarca,  dell’Inquisitore  ch’era  dell  or- 
dine di  s Domenico  e di  tre  de’piìi  gravi  senatori  ) solca  adunarsi 
in  questo  òratorio  col  fine  di  conservare  alto  stato  veneto  la  pu- 
rità  della  fede  cattolica  (i). 

(i)  . Invano  Innocenzo  IV  eà  1 suoi  successori 
JJ  a riceveie  P Inquisizione,-  già  sol- 

d’ilalia.  Finalmente  verso  il  1249  la  Signoria,  ® 

Jecilaziooi  di  Roma,  ammise  una  specie  à Inquinzione  , 

leva  aggradire  alla-ohiesa.  Laonde,  sollecitando  P;“  ^Xcòn.Crdi 

nueir  inquisizione  profana  fosse  sostituito  un  vero  Santo  U P 

SesiasLi,  i.  ceIeL  doge  iT 

ves'^rdipendtrellanrs'ua  autorità.  Anzi 

?:;,rultrpt”gi«d^”yeTc,elsl^;^ 

fliurutrrtli: ;tr:;dtó^^^  Tentarono  però  sVIoquisitori  di 


V 
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Campanile  di  Marco. 

Trattando  della  chiesa  di  s.  Marco  non  se  ne  debbono  dis« 
giungere  le  notizie  riguardanti  il  solido  e grandioso  suo  campani- 
le; uno  de’  .più  antichi  edifici  di  Venezia . Gettate  le  fondamenta 
di  esso  con  lunghi  speroni  all’  intorno  a guisa  di  stella,  si  diede 
nel  945  cominciamento  alle  mura  che,  lavorate  a varie  riprese,  fu- 
rono condotte  alla  cella  delle  campane.  Pare  che  condotto  a quel- 
r altezza  si  ristesse  dal  lavoro. fino  al  1170  in  cui  fu  principiata 
la  vecchia  cella,  nana  e goffa  d’assai.  Varie  vicende  soffrì  questa 
torre  , ma  un  fulmine  caduto  nel  1489  ne  arse  la  cima.  Allora  la 
signoria , eh’  ebbe  già  caparre  dell’  ingegno  di  Mastro  Buono  nel- 
l’edifizio  delle  vecchie  procuratie,  affidava  a lui  pure,  intorno  al  i5io, 
la  ricostruzione  della  nuova  cella  quale  si  vede  al  presente.  La 
compì  egli  in  sei  anni,  conformandola  a tale  semplicità  di  poche  e 
l)en  pronunziate  divisioni,  e con  tali  ornamenti  di  grandioso  stile, 
che  la  più  armonica  proporzione  si  è per  lui  ottenuta  tra  la  cima  e 
la  parte  inferiore.  Narrasi  che  depauperato  l’erarh)  per  le  gran  spe- 
se, il  procuratore  Antonio  Grimani  pensasse  progredire  in  siffatta  ri- 
costruzione  coir  approfittare  di  certe  cassette  che  ne’  registri  gli 
venne  fatto  di  trovare  essere  state  deposte  nel  pubblico  tesoro  fino 
dal  II  14,  senza  che  mai  venissero  aperte.  Aperte  adunque  •in  quel- 
l’occasione, vi  si  rinvennero  gioie,  oro  ed  ai’gento  pel  valore  di  60,000 
ducati  applicati  opportunamente  a prò  della  nuova  fabbrica. 

Questo  campanile  ha  due  canne  concentriche,  come,  sarebbe  a 
dire  due  torri  1’  una  dentro  l’altra  alia  distanza  di  sei  piedi  tra  lo- 
ro ; spazio  occupato  dalle  scale  giranti  ali’  intorno.  82  rami  hanno 
quelle  scale , 8 per  lato  , non  già  a scaglioni  , ma  stesi  sopra  ar- 
chi a guisa  di  ponte,  e da  un  pianerottolo  alf  altro  dolcemente  in- 
scuotere più  volle  queir  importuna  assistenza  , sia  col  volere  che  fossero  i se- 
natori aslpelti  da  un  giuramento  prestalo  in  mano  degl’  Inquisitori  stessi;  sia 
cóli’ intimorirli  ; sia  §olf  esigere  che  in  lutti  gli  alti  fosse  posta  la  formula  : 
con  V assistenza  ed  in  presenza  degl  illustrissimi  ed  eccellentissimi  signori 
N.  N.  N.  N.  ec.  (formula  che  limitava  il  diritto  dei  Ire  senatori  alla  semplice 
assistenza),  e sia  col  tentare  in  ogni  guisa  che  anche  quella  formula  fosse  leva- 
ta per  far  apparire  tutta  ecclesiastica  r autorità  del  Santo  Ufficio;  ma  tenne 
fermo  il  Senato  perocché  in  quella  formula  mostrava  al  cospetto  del  pubblico 
il  proprio  diritto  d’intervento  in  tutti  i processi.  L’industria  degl’  Inquisiti^ 
n^n  si  rimase,  procurando  che  un  affare  portalo  in  prima  istanza  all’  Inquisi- 
zione di  Roma  non  dovesse  avere  altri  giudici  che  commissari  delegati  da  Ro- 
^la.  La  Signoria  comprese  come  questo  fosse  facile  mezzo  per  deludere  le  sue 
; quindi  ordinò  che  l’inquisizione  veneziana  dovesse  essere  regolala  dai 
pairii  statuti,  dai  pairii  costumi  e non  dalle  leggi  romane.  Anzi  in  seguito 
iiinitò  alia  sola  eresia  i diritti  del  Santo*  Ufficio  ed  a tulle  conventicole  ordì* 
naie  in  pregiudizio  della  vera  religione  , rimovendo  da  ‘esso  la  causa  degli 
.brei , quella  del  greci,  ee.,  fonti  già  di  tante  persecuzioni  negli*  altri  'siati. 

Jl  f.ore  di  F vnazia  Fai.  II.  .7 
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cìinati  5 fino  a che  si  giunga  alla  cella.  Con  altre  scale  di  legno  mon- 
tavasi  un  tempo  al  solo  terrazzino  ; ma  furono  rinnovate  quelle  scale 
e condotte  ai  due  terzi  delia  piramide  nel  grandioso  ristauro  fat- 
to alla  cima  nel  1 8o5.  L’altezza  di  questa  torre  , dal  piano  presente 
della  piazza  sino  al  basamento  della  celia,  è di  piedi  ven.  1 58;  quel- 
la delia  cella  di  piedi  26;  Tattico  di  piedi  27  iy2;la  piramide  di 
piedi  63  ì T angelo  di  9 i/4,  e la  totalità  di  piedi  284,  pari  a 
metr.  9856.  La  sua  lai’ghezza  poi  è dì  piedi  87  , o metr.  12,  8, 
rastremando  di  3 piedi  dalla  base  sino  alia  cella.  * 

Di  tanta  importanza  teoeasi  nei  tempi -della  Repubblica  il  cam- 
panaro dì  s.  Marco  che  nel  i5g6fu  stabilito  in  pieno  Consiglio  do- 
ver essere  cittadino  originario  , avere  Tetà  di  25  anni,  e dover 
venire  confermato  nel  carico  dai  Collegio , coll’  intervento  de’  capi 
del  Consiglio  de’  X e con  due  terzi  de’  voti , premesso  sempre  in 
luì  Tobbligo  di  esercitare  T ufficio  personalmente. 

Xè  vuoisi  dimenticare  inoltre  come  nèlT  età  di  mezzo  punivansi 
certi  gravi  delitti  degli  Ecclesiastici  con  un’ genere  di  supplicio  det- 
to la  chebbaj  cioè  la  gabbiata  quale  costimtta  essendo  di  legno, 
mercè  un  palo  sospeodevasi  in  aria  alla  metà  del  campanile  di  s. 
Marco.  Il  reo  ivi  chiuso  restava  esposto  giorno  e notte  alT  incle- 
menza del  tempo  e delie  stagioni,  sia  per  certo  determinato  tempo 
e sia  per  tutto  il  resto  dei  giorni  suoi  , ricevendo  il  cibo  me- 
diante lAa  funicella  opportunamente  calata  abbasso.  Ma  nel  i5i8j 
tentando  un  cond’annato  di  uscirne,  fu  abolito  quel  genere  di  suppli- 
cio , e per  ogni  specie  di  delitto  furono  invece  adottate  le  prigioni. 

Presso  e.  dietro  il  campanile  stava  finalmente  uno  spedale  pei 
poveri , detto  spedale  di  s.  Marco.  Di  esso  si  sa  solamente  che, 
fondato  dal  santo  doge  Pietro  Orseoìo  I,  accoglìea  in  sulle  prime 
cinque  donne  , ciascheduna  delle  quali  oltre  T abitazione  avea  5o 
annui  ducati , 3o  derivati  dalle  rendite  .dello  spedale,  ed  altri  20  dal 
pio  legato  d’  un  priore  chiamato  Giovanni.  Stette  quello  spedale 
sulla  piazza  sino  al  i58i,  in  cui  essendo  stata  decretata  T erezione 
delle  nuove  procuratie,  si  è trasportato  non  molto  lungi  dalla  piazza 
medesima  nel  cosi  detto  Campo  Rasoio  j corruzione  di  Orseolo,  dap- 
poiché ivi  quella  famiglia  possedea  molti  stabilì.  Giunti  colà  colle 
nostre  illustrazioni  avremo  modo  di  dir  nuove  cose  intorno  allo 
spedale  trasferitovi.  Frattanto  poniamoci-  a descrivere  le  altre  pub- 
bliche fabbriche  della  piazza. 

Palazzo  Ducale.  %. 

Questo  monumento , che  per  mole  e per  magnificenza  vince 
i circostanti  edifici  ed  isolato  primeggia  su  tutti  ; che  riguarda- 
to da  iunge  o da  presso,  illuminato  dal  vivo  sole  o dal  tranquil- 
lo lume  della  luna,  desta  sempre  un  fremito  nell’  animo  del  citta- 
dino e dello  straniero  ; questo  muto  testimonio  della  forza  del  pa- 
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ri  che  della  ricchezza,  non  è-  certamente  quale  Io  erigeva  Angelo 
Partecipazio  ( an.  8io)  come  luogo  di  propria  residenza  appena 
trasportava  a Rialto  la  sede  ducale . Arse  esso  più  volte  e più  vol- 
te venne  riiatto  ; nondimeno  sembra  che  non  se  ne  volesse  così 
distruggere  ogni  vestigio  da  non  dover  sussistere  qualche  muro 
o fondamento  del  primo  palagio  piantato  da  una  nazione  umile 
ancora,  nè  presaga  forse  dello  splendore  a cui  s’  è dappoi  innal- 
zata . E già  dal  primo  incendio  accaduto  (ao.  976)  per  la  insur- 
rezione contro  Candiapo  IV  (T.  II.  p.  16  ) agevolmente  Io  rein- 
tegrava il  successore  di  quel  doge  Pietro  Orseolo  I,  ed  io  guisa 
che  r altro  doge  Pietro  Orseolo  poteva  albergarvi  Ottone  II  (ao. 
1109).  Nè  lasciano  i cronisti  di  riferire  essere  a tale  stato  ridotto 
in  siffatto  rifacimento  che,  menato  quell’  imperatore  per  tutto 
il  palazzo,  ne  ammirava  la  splendidezza  e vi  rìcevea  stanza  con  due 
de’ suoi  nella  torre  Orientale,  Dai  che  veniamo  a scoprire  essere 
stato  munito  da  quattro  torrij  al  modo  de’  castelli,  quel-  palagio  , 
sebbene  dir  non  si  sappia  quali  fossero  le  sue  forme , quale  la 
sua  estensione  e quale  la  pecoliar  sua  costruzione.  Nuovo  incendio 
però  (an.  1106)  il  danneggiava  ; ma  dieci  anni  appresso,  venuto 
Enrico  V imperatore  a visitare  Venezia,  vi  era  pure  accolto  e ne 
commendava  ancora  il  decoro  e la  magnificenza  . Certo  che  in  ognu- 
na di  tali  riforme  avrà  ricevute  notabili  variazioni , e più  nello 
splendore  si  sarà  accresciuto,, non  solo  a misura  cbe  andava  crescendo 
r opulenza  de’’  nostri  esuli , ma  a misura  che  stendendosi  la  sfera 
delle  loro  idee  , provavano  il  bisogno  di  accomodare  le  fabbriche  ai 
gusti  dominanti  tra  i vari  popoli  co’  quali  aveano  speciale  contat- 
to. E -forse  che  di  puro  gusto  bizantino,  per  la  più  immediata  re- 
lazione dei  Veneziani  coir  Oriente  e pei  greci  artisti  qui  stabiliti, 
sarà  riuscito  il  ducale  palazzo,  tanto  nelle  ricordate  riforme  quan- 
to in  quella  ordinata  sotto  il  doge  Sebastiano  Ziani  ( an.  1173). 
In  quest’  ultima  riforma  la  nazione  conquistatrice  di  Tiro,  devasta- 
trice nel  suo  passaggio  delle  isole  e dei  lidi  defia  Grecia,  anda- 
va trasportando  marmi  ed  altri  oggetti  preziosi  nel  seno  della 
dominante  affine  di  impiegarli  utilmente  a decoro  della  cappella 
ducale  e dei  ducale  palazzo.  Quindi  ognuno  può  credere  che,  se  non 
sì  ampio  quale  è il  presente,  magnifico  al  certo  sarà  anche  quest’  ul- 
timo riuscito.  Tuttavoita  non  era  ancor  giunto  il  conquisto  di  Co- 
stantinopoli ; r apice  non  era  arrivato  della  veneziana  floridezza  , 
Queir  epoca , distinta  da  una  rivoluzione  nelle  nostre  idee,  recava 
parimenti  una  rivoluzione  nelle  nostre  fabbriche,  avvegnaché  scossa 
allora  dai  Veneziani  V antica  riverenza,  verso  i Greci,  ed  accostatisi 
di  bel  nuovo  agli  altri  italiani,  cominciarono  essi  pere  ad  amare  più 
che  altro  le  cose  ed  i costumi  italici.  E poiché  a que’  giorni  il  gu- 
sto gotico  improntava  del  suo  carattere  le  produzioni  della  peniso- 
la, vollero  su  quel  gusto  eziandio  rinnovare  la  residenza  del  prin- 
cipe loro  e de’  loro  magistrati  . Laonde  dato  principio  nel  i343, 


sotto  la  diicea  di  Marino  Falier , alla  nuova  fabbrica , che  con 
forme  più  grandiose  sperdeva  1’  antica , ne  affidavano  la  direzione 
all’  insigne  architetto  Filippo  Calendario,  complice  col  doge  in  quel- 
la congiura  che  trasse  entrambi  ad  un  fine  infelice  (T.  II.  p.  4i  )• 
Nondimeno^  e il  desiderio  crescente  di  rendere  più  augusta  questa 
sede  del  principe  e gli  incendi  posteriori,  non  tanto  fecero  perde- 
re in  buona  parte  1’  opera  del  Calendario  quanto  in  ogni  secolo 
introdussero  nuove  modificazioni  recanti  nuovi  stili  e nuovi  ordini, 
quasi  dovessero  essere  sensibilmente  attestate  in  questo  edificio  e la 
varia  potenza  e le  varie  arti  de’ Veneziani  col  volgere  delle  epoche  e 
col  mutare  delle  circostanze.  Ma  opera  è certamente  del  Calenda- 
rio tutto  il  lato  respiciente  la  laguna,  ed  i sei  primi  archi  di  quel- 
lo verso  la  piazzetta , non  meno  che  il  principio  dei  Iato  verso  le 
prigioni . Sotto  il  doge  Francesco  Foscari,  onde  congiunger  il  pa- 
lazzo alla  cappella  ducale  (an.  1420),  si  volle  però  sulle  norme  me- 
desime del  Calendario  condurre  fino  alla  così  detta  porta  della 
cariali  fianco  della  piazzetta,  affinchè  l’opera  non  riuscisse  dissonan- 
te. Se  non  che  nelle  ulteriori  innovazioni  non  badossi  più  che  tanto 
alle  norme  del  Calendario  , tenendosi  anzi  dietro,  come  si  disse,  allo 
stile  dei  secoli  in  cui  o le  rinnovazioni  o le  aggiunte  venivano  fatte, 
comunque  grande*  studio  siasi  ognor  posto  onde  il  complesso  rice- 
vesse tale  un’armonia  da  menomare  le  disparità  necessarie. 

Bene  pertanto  nel  1471  sotto  Cri’stoforo  Moro  compivasi  con 
ugual  stile  del  Calendario  il  braccio  ihterno  che  dalla  porta  della 
carta  guida  alla  scala  de’  Giganti  ; ma  all’epoca  di  Marco  ed  Ago- 
stino Barbarigo  (dal  i485  al  i5oo)  diversa  si  faceva  la  facciata 
della  scala  medesima  de’  Giganti,  diverso  il  lato  esterno  riguardan- 
te le  prigioni,  e diversa  ne’  primi  vent’  anni  del  XVI  secolo,  sot- 
to Leonardo  Loredan^  costruivasi  in  fine  1’  altra  elegantissima  pic- 
cola facciata  interna  aderente^  alla  basilica  di  s.  Marco. 

Nullaostante  ad  altre  interne  modificazioni  davano  motivo  i tre  nuovi 
memorabili  incendi:  quello  del  1477  sotto  il  ducato  di  Giovanni  Mo- 
cenigo  , pel  quale  gran  parte  si  consunse  del  palazzo  : quello  del 
i574ì  sotto  r altro  doge  Giovanni  Mocenigo,  che  abbruciò  le  sale  del 
Pregadi,  del  Collegio  e dell’  Anticollegio,  rovinando,  con  immenso 
guasto  dell’interno,  intagli,  dorature,. marmi  orientali  e sovrattutto 
tre  gran  quadri  di  Giambellino  e Tiziano  .eseguiti  nel  vigore  del 
loro  ingegno,  e sostituiti  colle  attuali  tele  di  Paolo  e di  Tintoret- 
to  . Ma  il  danno  maggiore  fu  risentito  dal  palagio  per  1’  ultimo  in- 
cendio del  1577,  in  cui  ardendo  e la  gran  sala  del  Maggior  Con- 
siglio e quella  dello  Squittinio,  perirono  i principali  fasti  della  B.e- 
pubblica  operati  sulle  pareti  di  quelle  aule  dai  pennelli  di  Gentil  Bel- 
lino, di  Giovanni  Carpaccio,  di  Pordenone,  e di  Tiziano  in  sostituzione 
degli  altri  dipinti  di  Guariento,  di  Pisanello,  de’Vivarini,  ec. -Quindici 
pareri  da’più  celebri  architetti  di  quel  tempo  furono  prodotti  onde 
ristorare  il  palazzo,  altri  progettando  di  riattarlo , altri  di  riedificai  - 
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Io  al  tutto.  Prevalse  ropinionc  di  Paolo  Da  Pontp  vicentino  che, 
con  ben  adatti  ripieghi,  proponeva  di  riattarlo  solamente.  E in  ot- 
to mesi  dava  egli  già  compiuta  la  fabbrica,  durante  la  quale  adu- 
navansi  i comizii  nelle  due  sale  dette  dei  rezm  delT  Arsenale^  tenen- 
do il  seguente  modo.  Ciascun  giorno  i senatori  si  riducevano  prima 
nel  palazzo  del  principe,  e dopo  aver  consultate  le  voci,  montavano 
in  piazzetta  in  uno  dei  peatoni  di  sua  serenità  avviandosi  di  conserva 
air  Arsenale . Finche  ivi  i senatori  stavano  raccolti,  un  cancelliere 
del  Consiglio  de’  X vegliava  con  opportune  guardie  perchè  niuno 
passasse  innanzi  le  porte  del  maggior  consiglio,  ed  intanto  alla  fab- 
brica del  palazzo  ducale  intendeano  tre  nobili  onde  rettamente 
progredisse . Come  però  fu  ridotta,  se.  ne  coprì  il  tetto  di  rame 
piuttosto  chè  di  piombo  al  fine  di  evitare  le  funeste  conseguenze  da 
quest’  ultimo  sempre  portate  negli  antecedenti  incendi . Ciò  è 
quanto  si  fece  in  quel  grave  infortunio.  — - Dal  1 602  ai  1 6 1 5 ven- 
ne poi  fabbricata  1’  altra  piccola  facciata  della  corte  di  palazzo  ade- 
rente al  fianco  della  .basilica  e finalmente  vennero  costrutti  gli  ap- 
partamenti ducali . Tale  si  è la  storia  generale  delle  vicende  e dei 
cangiamenti  sofferti  da  questo  palagio , che  a farlo  più  peculiarmen- 
te conoscere  è d’nopo  andarlo  a parte  a parte  esaminando,  recan- 
do in  mezzo  quante  notizie  possano  dar  conveniente  lume  ai  leg- 
gitore. 

Esterno  del  palagio.  Prima  dì  cominciare  il  nostro  esame  nel- 
l’interno  chiunque  volga  uno  sguardo  ali’  esterno  di  questo  palagio 
ben  tosto  ravvisa  la  mira  aviAa  da  Filippo  Calendario  di  volerlo 
rendere  solido  al  pari  che  dignitoso.  Si  considerino  di  fatti  i due  lati 
della  piazzetta  e del  Molo,  indubbia  opera  di  quell’  architetto.  In- 
nalzati sono  entrambi  su  corte  e grosse  colonne  senza  base,  nè  più 
che  di  due  pollici  ascose  sotto  i’  attuale  selciato  della  piazzetta  , 
dacché  la  porzione  sotterranea  rinvenuta  negli  scavi  consiste,  solo 
in  uno  zoccolo  od  in  due  gradini  appoggiati  ad  un  selciato  latto 
a spina  di  pescé  con  pietre  di  Aitino  , che  preesisteva  forse  alla 
fabbrica  del  Calendario.. — Che  se  corte  sì  fecero  per  maggior  solidi- 
tà le  colonne,  assai  bassi  si  tennero  altresì  i vólti  gettati  dall’  una 
air  altra  colonna , e ad  arco  acuto,  come  quello  che  serrando  in- 
sieme le  due  linee  nel  vertice  è più  difficile  a cedere  ed  a spez- 
zarsi. Sono  17  gli  archi  nella  facciata  dei  Molo,  sopra  una  linea  ret- 
ta di  met.  71,45  ; avendone  18  quella  che  riguarda  la  piazzetta, 
lungo  altra  linea  di  met.  74,96.!  capitelli  adorni  di  fogliami,  di  sim- 
boli e di  figure,  sovrapposti  alle  colonne  inferiori,  opera  sono,  se- 
condo alcuni  j celebratissima  del  Calendario  medesimo  in  uno  a’suoi 
allievi  (i) . 


(i)  Tulli  questi  capilelli  sono  divisi  in  olio  comparii.  Quello  delta  colonna 
angolare  presso  la  perla  della  carta  offre  nel  1.  di  prospetto  la  Giustizia,  Se- 
guendo il  giro  alla  deslYa  si  Iroverà  nel  2.  Arlslolilei  3.  Selene;  4-  Isidoro;  ó. 
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opeia  del  Calendario,  che  i primi  sei  archi  della  piazzetta,  essen- 
do  stato  eseguito  I rimanente  sotto  il  doge  Foscari  (an.  1430): 
Il  che  SI  ravvisa  dalla  colonna  piu  grossa  dopo  il  sesto  arco  ; 

’*sse;7-  Traiano  che  di  giuslizia  alla 
Trt^nò  ' P""'’?®'*  l'^gis’atori  e )a  giustizia  falla  da 

««.Tif  T “ molli  inleriormente  ad  ogni  immagine  rap- 

presenlala  , al  contrario  di  quanto  si  fè  negli  altri  seguenti  capftelli  ac- 
ciocché al  popolo  fosse  manifesto  su  quali  basi  stesse  il  trono,  e nuah  consola- 

mrcatóM^lo  o^i  regolava  con  siffatti  esempi.  Sopra  quel  pri- 

mo capitello  m un  gruppo  di  tutto  tondo,  viene  espresso  il  gindizio  di  sflo- 

menlo.  Nella  III  figure  di  ammali.  Nella  IV  i simboli  1.  della  Caslità  , 2.  della 
Onesla.S.  della  Falsila,  ij.della  Ingmstizia,6.  dell’  Astinenza,  6.  della  Misericor- 
dia, 7.  dell  Avarizia.  Nella  V otto  figure  in  vario  atteggiamento.  NeM^a  VI  due 
uomini  suonanti  1’  uno  la  chitarra  e l'altro  il  violino  co”„  altra  sei  figure  mez- 
zo-uomini  e mezzo-bestie  a raffigurare  la  musica  che  ammansa  i selvaggi.  Nella 
bia  Ò' n^r'R  r s"-  ‘ 4-liiLussaria,  6.  la  Gola,  S.  la  Super- 
ba 4 mmLfli  ’^-'»F»rtezza,  3.  la  Tempiran- 

,4.  i Umanità,  5.  ìa  Canta,  6.  la  Giustizia,  7.  ìa  Prudenza,  8.  la  Speranza  Nella 

Xu"lr  frutta.—NelIa  XI  lavila  MiUlare.-Nella 

I gli  uffici  campestri  negli  8 principali  mesi  deìfanno.  Nella  Xlliri'ultima  di 

Samom  “f  r r ZI"  " uoml  . s‘ in! 

ì'.f  abboccamento  colla  sposa,  3.  ìa  regala  , 4. 1’  abbraccia,  6.  è in 

Otto  r T 7.  è adulto.  8,  Io  deplora  estinto.  Nella  XIV 

ci  Goti  nazioni:  Latini,  Tartari,  Turchi,  Oncari.Gre- 

a.Mercuno  la  puerizi^a  per  10;  3.  il  Toro  TAdoIesceoza  per  7 anni;  4.  Apollo  la 
la  virilità  per  i5  anni;5.Giove  la  vecchiezza  per  12 
XVT  anaraorle;8.1a  morte  pena  del  peccato.NelIa 

3 rerL.  f“r  mestieri;  i.Intagliapietra;  2.  l'AmaiuoIo; 

Agricollorè;  7.  Notaio;  8.  Fabbro, 
larp  degli  scarpellini . Nell’  ultima  colonna  ango- 

e 1.  un  uomo  m battello  colla  luna  in  mano  , cioè  ìa  lilna  guida  del  navi^ 
gante,  2.  donna  con  fanciullo  a lato  cioè  ìa  donna  guida  delfinfanzia;  3.  uomo 
on  vaso  m mano;  4.  la  pesca  e la  caccia;  6.  guerriero  a cavallo  di  una  tigre  con 
«n  granchio  a lato,  cioè  la  forza  umana;  6.  uomo  a cavallo  d un  leone  col  so- 
ie ,n  mano,  cioè  i ultimo  cimento  dell’ingegno;  7.  donna  seduta  sopra  un  to. 
re  con  bilancia,  cioè  la  forza  morale  e fisica  producenli  l’equità;  8.  donna  con 
ibro  e Ire  fanciulli  a lato,  cioè  la  istruzione.  Nell’, alto  di  questo  capitello  c’  è 
il  gruppo  di  lutto  tondo  con  Adamo  ed  Èva  alla  pianta  fatale.  * 

Esaminando  le  colonne  a!  lato  verso  il  Molo  si  trova  nella  1.  i.  Salomone 
sapiente  , 2.  Prisciano  gramatico,  3.  Aristotile  dialettico,  4.  Tullio  oratore,  5. 

1 ilagora  aritmetico  , 6.  Archimede  geometra,  7.  Orfeo  musico,  8.  Tolomeo 
s ronomo  . Nella  II  teste  di  nazioni.  Nella  .III  l’ozio  in  varie  guise  espresso. 
Nella  ly  ammali,  Nella  V teste  di  leone.  Nella  VI  lo  stesso  che  nel  n.  IV  dal 
Iato  della  Piazzetta.  Nella  VII  volatili . Nella  VlU  otto  simboli  di  altrettante 
virtù.  La  IX  corrisponde  alla  VlU  dUIa  Piazzetta.  La  X offre  slromenli  mu- 

■ imperatori  anlichi.  L’ ultima  corrisponde  alla  VI  e quindi 
alia  Iv  delia  piazzetta.  . ^ 
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colonna  che,  come  ultima,  diveniva  tanto  importante  quasi  quan- 
to l’altra  angolare,  la  più  grossa  di  tutte  alfinchè  sostenesse  le  due 
muraglie  dei  lati.  E come  le  sostenne  ! Nel  corso  di  tanti  secoli, 
fece  fronte  ai  terremoti , ai  tiri  delle  artiglierie,  a tante  vicende , 
e lì  dritta  serbò  prodigiosamente  una  moie  sì  smisurata  .•  tanto  la 
sapienza  degli  antichi  sapea  prevedere  ed  agire  acconciamente  ! 

Sopra'  gli  archi  inferiori  in  ambi  i Iati  della  piazzetta  e del 
Molo  corre  a mezz’  aria  una  loggia  , che , cinta  da  colonnelle 
ed  aperta  da  finestre  viene  formata  da  tanti  archi  quanti  costituisco- 
no il  doppio  numero  degli  altri  inferiori  , acciocché  sopra  ogni 
acuto  del  vólto  inferiore  cadesse  una  colonna  delle  finestre,  la 
quale  meglio  serrasse  e concentrasse  col  peso  suo  Facuto  del  vól- 
to di  sotto,  e perciò  rendesse  più  solido  F edificio.  Ma  a presi- 
dio maggiore  si  fece  di  più.  S’ intrecciarono  ì vertici  delle  fine- 
stre con  un  fregio  traforato  di  forma  sferica,  perchè  una  tal  for- 
ma, spingendo  e venendo  scambievolmente* respinta  dalFarco  acuto 
•delle  finestre,  desse  maggior  forza  all’  edificio  nel  mezzo  dalla  sua 
altezza.  A mezzo  della  quale  altezza  si  fe’  correre  un  filone  onde 
cingesse  più  fortemente  Fedificio  e separasse  la  superior  dalla  iofe- 
rior  parte.  Ma  prima  di  parlare  sulla  parte  superiore  non  lascia- 
mo di  ricordare  come  la  colonna  della  sesta  finestra,  essendo  stala 
1 ultima  nella  fabbrica  del  Calendario,  riuscì,  parimente  che  F ultima 
colonna  sottoposta  più  grossa  divenendo  anzi  un  pilastrooe  fian- 
cheggiato  da  quattro  colonne  sottili.  Dirimpetto  a quel  pilastrone, 
altro  ne  corrisponde  internamente  nella  loggia  per  sostegno  di  un 
arco  grandioso  ed  acuto , al  quale  succede  sodissima  muraglia  , in- 
di altro  arco  simile  al  primo  per  legare  la  loggia  della  piazzetta 
con  quella  del  cortile  di  Palazzo.  Quell’  ultimo  limite  dell’  opera 
di  Calendario  viene  ancor  meglio  determinato  dai  basso  rilievo  cir- 
colare posto  sopi’a  l’ultimo  pilastro  della  finestra  in  luogo  del  fre- 
gio forato  che  adorna  il  resto  degli  archi  delle  finestre:  basso-rilie- 
vo esprimente  Venezia  assisa,  ed  avente,  presso  al  trono  due  schia- 
vi incatenati,  nell’atto  che  spinge  il  piede  nell’  acqua.  Due  colonne 
di  marmo  rosso  distioguonsi  alla  per  fine  in  questa  loggia  verso  la 
Piazzetta  additando  il  sito  dove  solcano  pubblicarsi  le  sentenze  cri- 
minali. 

Ora  ci  resta  dunque  ad  esaminare  la  superior  parte  delF  edifizio, 
tutta  incrostata  di  ricchi  marmi  in  forma  acuta  per  maggior  solidità, 
ed  interrotta  simmetricamente  da  poche  e spaziose  finestre  e da 
alcuni  tondi  lor  sovrapposti.  Più  ampie  però  delle  altre  sono  le 
due  finestre,  od  i due  veroni,  del  liiezzo , nell’uno  e nell’ altro  dei 
due  lati.  Fu  eseguito  quello  della  piazzetta  nei  i4o4  sullo  stile 
di  Mastro  Bailplommeo,  sebbene  un  pò  forse  più  secco,  e quello 
del  ti’a  il  1023  ed  il  i538,  uscì  dalla  scuola  o di  Tullio 

Lomb^do  o di  Guglielmo  Bergamasco  , i più  distinti  artisti  di  quel- 
i età.  Dopo  1 incendio  del  iS']']  Alessandro  Vittoria  aggiunse  ad 
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ambi  i veroai  ìe  piramidi  e ìe  figure  soverchianti  il  tetto.  NelFaìto 
tutto  l’ edifìcio  è coronato  in  fine  da  eleganti  merlature  od  antefis- 
se senza  le  quali  rimarrebbe  come  troncato,  nè  si  confonderebbe  sì 
bene  col  campò  dell’  aria.  La  sua  altezza  totale  dalla  piazza  sino 
alle  merlature  è di  metri  25,2 1 , risalendo  le  merlature  stesse  per 
altri  met.  2,17. 

Osservati  che  si  abbiano  i detti  due  esterni  Iati  sarà  mestieri  che 
si  vegga  anche  il  terzo  lato  esterno  riguardante  4e  prigioni.  Costrut- 
to pur  esso  dal  Calendario,  a cagione  degl’  incendi  non  ne  rima- 
se che  r angolo  accanto  il  ponte  della  Paglia  , e quell’  angolo 
medesimo  , eh’  ebbe  pur  1’  arco  aperto  alla  foggia  di  quelli  degli 
altri  due  lati^  venne  affatto  chiuso  dal  Da  Ponte,  in  una  ai  quat- 
ti’o  primi  archi  del  fianco  verso  il  Molo,  affine  di  rendere  più 
solido  r edificio  indebolito  dall’  ultimo  incendio  1577.  Per- 
ciò a mano  a mano  che  si  andava  innalzando  il  prospetto  interno 
delia  Corte  del  Palazzo  fondato  dal  Bregno  e terminato  dallo 
Scarpagnino,  si  dovette  rifare  onninamente  questo  terzo  esterno 
lato,  che  dal  detto  ponte  deììSL  Paglia  grange  sino  a quello  opposto 
di  Canonica.  Ed  a tale  si  ridusse  questa^  fabbrica , tutta  incrosta- 
ta di  marmi  istriani  da  poter  sfidare  rinfuria  de’tempi.  Porta  essa 
nella  decorazione  quella  gravità  di  stile  ch’era  condegna  all’ogget- 
to per  lo  quale  veniva  eretta,  avendo  (parimente  che  nella  interna 
facciata  della  corte  di  Palazzo)  gli  stemmi  ripetuti  de’  Barbarighi  e 
de’Donati  nella  parte  di  fabbrica  compiuta  al  tempo  loro,  ed  offe- 
rendo nel  resto  rabeschi,  festoni,  fogliami  con  preziosità  scolpiti  e con- 
tornanti delfinetti,  sirene,  ec.  tutto  alludente  alla  condizione  maritti- 
ma della  Repubblica. 

Dato  così  uno  sguardo  sfuggevole  all’  esterno  del  palazzo  fac- 
ciamei  a considerarlo  internamente.  Principieremo  adunque  dalla 

Porta  della  carta.  Chi  entra  nel  palazzo  per  questa  maggior 
porta,  detta  della  carta  , costrutta  nel  i439  nella  ducea  di  Fran- 
cesco Foscari  da  Mastro  Bartoiommeo,  che  alcuni  confusero  con 
quel  mastro  Buono  architetto  delle  vecchie  procuratie  nato  in 
epoca  posteriore,  è certamente  arrestato  a considerarne  la  magni- 
ficenza. Nè  qui  solo  come  architetto  veniva  Mastro  Bartoiommeo 
adoperato;  ma  come  scultore  eziandio.  Opera  di  lui  sono  quindi  i 
graziosi  intagli  ricorrenti  dalla  cima  al  fondo  della  porta,  non  che  le 
statue  raffiguranti  la  Speranza  , la  Carità,  la  Fortezza  e la  Pi'iiden- 
za,  virtù  così  necessarie  al  principe  che  quivi  sedeva.  Ed  in  tutto 
opera  assai  bella  al  certo  ei  fece.  Lasciamo  di  dire  e della  forma 
piramidale  e dell’  intero  stile  della  porta,  con  che  sì  bene  vengono 
congiunti  i due  edifici  della  basilica  e del  palazzo  ; niente  parlia- 
mo sulla  bella  unione  delia  porta  colla  finestra  superiore  donde 
un  tutto  ne  risulta  sì  gradito  ; ma  i fregi  ^ ma  le  statue  quanto 
dilicatamente  e con  quale  grazia  sono  mai  lavorati  ! Sino  all  epo- 
ca democratica  del  179G  stava  in  alto  rilievo  nel  mezzo  di  que- 
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ita  porta  il  rilratio  del  doge  Francesco  Foscarì  genuflesso  di- 
nanzi aU'aiato  leone  ; ma  in  que’popolan  trambusti  venne  distrutto 
al  modo  che  ora  si  vede. 

Per  un  interna  magnifico  loggiato  a vólti  reali  , compiuto  nel  ’ 
1471  sotto  il  doge  Cristoforo  Moro,  si  passa  da  questa  porta  al- 
la scala  de’  Giganti.  Alla  fine  però  di  quei  loggiato  sono  degni  di 
osservazione  e 1’  arcata  ed  il  prospetto  che  fanno  fronte  alla  sca- 
la medesima.  La  semplice  arcata  fu  eseguita  durante  il  ducato  di 
Francesco  Foscarì  da  quel  Mastro  Bartoìommeo  che  pur  erigeva 
la  corrispondente  porta  della  carta)  il  che  si  ravvisa  e dallo  sti- 
le e dall’  arma  de’  Foscari  posta  superiormente;  ma  nel  regno  di 
Cristoforo  Moro  si  costruiva  il  resto  del  prospetto  che  tutta]  ne 
abbellisce  la  facciata.  Bene  1* architetto  studiossi  di  condurlo  in  gui- 
sa che  non  fosse  punto  differente  nello  stile  da  quello  deM  arcate  cui 
si  congiunge  ; nondimeno  non  sì  simulato  potea  farlo  apparire,  che 
non  usasse  le  colonne  nella  ragionevole  maniera  richiesta  dal  vicino 
secolo  XVI,  siccome  chi  scolpiva  le  statue  non  sapea  rinunzia- 
re alla  parvenza  ed  al  movimento  propri  di  quel  l’età.  Antonio  Ri- 
zq  veronese  eseguiva  quelle  di  Adamo  ed  Èva,  che,  come  F opera 
più  bella,  tanto  grido  levarono  a que’  tempi.  — Ma  il  circo- 
stante cortile  richiama  le  nostre  osservazioni. 

In  un’  opera  per  altro  destinata  anche  alla  narrazione  de’  co- 
stumi è mestieri  di  dire  innanzi  che  nel  detto  loggiato-,  interpo- 
sto tra  la  porta  della  carta  e Farco  anzidetto,  erano  collocati  1 8 
cancelli  ciascheduno  de^quali  occupava  due  persone  a diffondere  gli 
squittinii  avversi  o favorevoli  risultati  dà  ogni  partito  preso  da’ma- 
gistrati , a partecipare  alle  famiglie  patrizie  i nobili  matrimoni , gli 
individui  assunti  alle  varie  cariche,  ed  a scrivere  In  fine  suppliche  , 
atti,  lettere,  ec.  L’ incerto  guadagno  ritratto  da  siffatte  occupazioi 
Ili  bastava  al  decoroso  mantenimento  degl’individui  ad  esse  addetti, 
che  nel  dialetto  nostro  erano  chiamati  i magna  carta  ^ perchè  dal 
maggior  consumo  della  carta  derivava  il  miglior  essere  loro  . 
E forse  che  anche  da  que’  magna  carta  si.  sarà  detta  della  carta 
la  porta  introducente  al  loggiato  riferito.  Comunque  sia,  * col  ces- 
sare della  repubblica , col  morire  degli  ultimi  i quali  esercita- 
vano que’  carichi,  sparvero  i cancelli,  e tre  soli  ora  ne  rimango- 
no sdrusciti  ad  attestare  f antico  costume. 

Corte  di  palazzo.  Cominciando  l’esame  di  questo  cortile  dalla  gran 
facciata  della  scala  de’Giganti,  si  è essa  principiata  dall’  architetto 
Antonio  Bregno sotto  i dogi  Marco  ed  Agostino  Barbarigo  (an.i486) 
e da  Antonio  Scai’pagni no  venne  compita  durante  il  regno  di  France- 
: SCO  Donato  (an.  i55^o).  In  grandi  difficoltà  versarono  in  vero  que- 
! gli  architetti  nell’  elevazione  di  siffatto  prospetto,  perocché  la  mas- 
I sima  di  stato  di  voler  salvo  ad  ogni  costo  ciò  che  del  palazzo  restò 
ì illeso  dai  disastri  o resse  agli  urti  del  tempo,  rendea  sommamente 
malagevole  il  distribuire  le  finestre  con  quella  simmetria  e qucl- 
11  fiore  di  Venezia  Voi,  IL  8 
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V uguaglianza  di  propm’ziom  che  pur  sono  tanta  parte  dei  beìJo 
architettonico.  Per  ìa  qual  cosa  presero  essi  il  partito  di  occultare 
le  irregolarità  colla  profusione  degli  ornamenti  a guisa  di  chi  con- 
fonde una’  macchia,  che  stoffa  preziosa  abbia  deturpata,  colf  intro- 
durvi i ricami,  atti  se  non  a toglierla,  almeno  a nasconderla.  Se  ciò 
non  fosse,  dovrebbe  piuttosto  notarsi  quivi  a difetto  che  a bellez- 
za la  profusione  degli  ornamenti  ; ma  ammesso  il  mezzo  come  giu-, 
sto  affinchè  fossero  distratti  i riguardanti,  chi  non  ammira  f elegan- 
za, la  varietà,  la  maestria  degli  ornati  stessi,  da  diventare  per  poco 
una  serie  di  veri  modelli  ornamentali? 

Esaminando  le  altre  facciate  , diremo  che  i lor  vólti  inferio- 
ri, ad  esempio  di  quelli  di  Antonio  Bregno,  cominciarono  nel  1602 
a venire  rimessi  a pieno  centro  anziché  a sesto  acuto,  siccom’  erano 
por  lo  innanzi , da  Pietro  Cittadella  sotto  la  direzione  delf  archi- 
tetto Bartolommeo  Monopola  figlio  di  Alessandro  , ricevendo 
nei  1607  compimento  quelli  dei  lato  di  mezzogiorno,  e nel  1610 
quelli  a ponente  . Intorno  a quel  tempo  il  medesimo  Monopola 
intarsiava  di  marmi  la  piccola  facciata  aderente  al  fianco  della  ba- 
silica rimoveodo  da  essa  f antica  scala  coperta  di  piombo  chiama- 
ta la  Foscara,  ed  aggiungendo  a maggior  venustà  f orologio  supe- 
riore. Sei  statue,  divise  in  due  ordini  e collocate  in  altrettanti  nic- 
chi, fadornano  eziandio.  La  prima  inferiore  alla  sinistra  di  chi  guarda 
pare  che  esprima  fimperatore  Marco  Aurelio  ; la  sua  inferiore  corri- 
spondenjte  una  deità.  Le  due  altre  superiori  esprìmono  : quella  al- 
la sinistra,  Cicerone  ne’rostri,  e Faìtra  l’Abbondanza.  Le  due  ultime 
finalmente,  daìFuno  e dalfaitro  lato  deìF  orologio,  sono  due  sta- 
tue palliate,  delie  quali  non  saprebbesi  conoscere  il  soggetto.  Tali 
statue  portate  dalla  Grecia  vennero  lasciate  alla  repubblica  ( an. 
i6o3)  dal  procuratore  Federico  Contarini  posseditore  di  un  mu- 
seo rinomato.  Si  pose  per  ultimo  ad  ornare  la  parte  destra  del- 
la facciata  , nel  sito  medesimo  ov’era  la  scala  Foscara , quella 
statua  di  Francesco  Maria  dalla  Rovere  duca  di  Urbino  che  da 
Pparo  mandava  in  dono  ai  Veneziani  f ultimo  duca  di  tale  fa- 
miglia. DalF  una  parte  di  essa  si  collocarono  due  statue  .altresì  ; 
fona  rappresentante  un  guerriero  antico  e faltra  Marciana  sorella 
delf  imperatore  Traiano,  messa  in  luogo  di  una  Minerva  trasferita  nel 
musep  della  pubblica  biblioteca. 

Andiamo  ora  ali’  ultima  facciata  di  fianco  alla  Basilica,  sorgen- 
te sopra  quel  ramo  del  Cortile  che  corte  dei  senatori  è chiama- 
to , cioè  precisamente  alla  sinistra  di  chi  monta  la  scala  dei  Gi- 
ganti. Questo  lavoro  bellissimo  di  Guglielmo  Bergamasco  ( an. 
iSio)  pel  bisogno  della  simmetria  riuscì  esso  pure  nelle  logge. in- 
feriori uguale  a quelle  del  Bregno  ; ma  tosto  che  il  Bergamasco 
fu  sciolto  dal  dovere  dell’imitazione,  e potè  usare  del  proprio  in- 
gegno, elevò  su  quelle  logge  un  prospetto  che  noi  non  sa- 
premmo qual  altro  mai  possa  riuscire  più  elegante  . La  gravità 
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oelle'sqoadràturè  nel  basamento  delle  finestre  ; le  colonne,  le  qaa- 
li  anzi  che  innestarsi  nel  muro  spiccano  di  tutto  tondo  sopra  cer- 
te are  adorne  di  festoni , allungando  cosi  la  forma  dell’  ordine 
senza  aver  ricorso  a colonne  di  maggior  diametro;  la  proporzio- 
ne degli  architravi  e de’ fregi;  i festoncini  sopra  ciascheduna  fi- 
nestra nella  trabeazione  superiore  ; la  fascia  traforata  cingente  la 
terrazza  adoperata  altre  volte  come  giardino  ; tutto,  tutto  è in  som- 
ma una  vera  creazione  del  genio,  un’opera  che  V occhio  non  sa 
mai  saziarsi  di  riguardare. 

Pozzi.  Nè  meno  sono  degni  pel  genere  loro  di  considerazione  i 
due  gran  pozzi  di  bronzo  collocati  nel  mezzo  dei  cortile  intagliati 
a fogliami  ed  a figure  ; opera  l’uno  di  Gian  Francesco  Alberghetti 
(an.  iSSg) , l’altro  di  Nicolò  de'Gonti  (an.  i556) . 

Magistrati  esistenti  nel  loggiato  TERRENO.Se  dal  mezzo  del  cor- 
tile ci  porremo  a girarci  sottoportici  circostanti,  troveremo  chela 
parte  terrena  dal  lato  della  scala  de’ giganti  a nulla  più  un  dì  serviva 
se  non  all’uso  di  vestibuli  e di  magazzini,  alcuni  de’quaii  furono  sol- 
tanto a'  nostri  giorni  ridotti  a Borsa  mercantile.  L’eleganza  con 
cui  vennero  quelle  stanze  condotte  merita  di  essere  osservata  : ma 
le  pitture  a fresco  ivi  operate  da  Francesco  Hayez  ed  esprimenti 
le  quattro  parti  del  mondo,  con  varie  altre  figure  relative  al  com- 
mercio , debbono  assai  più  richiamare  le  attenzioni  deli’  intelligen- 
te. Un  saggio  son  esse  della  pittura  moderna  menata  per  verità  a 
forme,  a sentimenti,  a costumi  affatto  diversi  da  quelli  de’nosùi 
maggiori.  Per  tanto  non  crediamo  aver  essa  raggiunto  i’ ultimo  con- 
fine a cui  da  più  secoli  è intesa  , perocché  evitando  degli  scogli , 
cadde  forse  in  altri  noii  meno  funesti.  Se  studia  le  statue  non  è i^a- 
ro  che  rechi  i’modi  statuini  sulle  tele;  se  fa  pompa  di  espressione 
non  è difficile  che  sostituisca  i gruppi  teatrali  alle  spontanee  rap- 
presentazioni della  natura;  se  fa  ricerca  perfino  del  vero  avviene  che 
più  spesso  lo  ritragga  a parte  a parte,  quasi  corpo  notomizzato,  non 
vivo  di  quell’impeto  che  il  genio,  colpito  dalle  cose,  sa  solamente  co- 
municare ai  dipinti.  Hayez  cadde  quivi  appunto  ne^modi  statuini,  senza 
dire  del  cupo  colorito,  dell’  interezza  delie  tinte  e di  altri  somiglianti 
difetti,  dei  quali,  se  l’esempio  bastasse  a giustificare,  avrebbe  una  ra- 
gione nel  generale  odierno  pregiudizio  di  render  dominante  nella 
pittura  solo  una  tinta , o rossa , o giallognola , o verdastra^  ec., 
quando  la  luce  spiega  la  infinita  varietà  che  tutti  sanno.  — Ma 
troppo  dai  nostri  esami  ci  siamo  allontanati. 

- Accanto  ai  locali  della  Borsa  stanno  adunque  sotterra  le  sei  prigio- 
ni dette  i Pozzi,  tre  anguste  e tre  più  larghe,  ma  tutte  prive  della 
luce.  Più  sotto,  ed  anzi  inferiormente  al  rivo,  vuoisi  che  altre  ce  ne 
fossero  state  murate  coll’  innalzamento  del  livello  della  laguna. 
Ciò  è quanto  di  questo  iato  si  possa  riferire.  L’  altro  lato , cioè 
quello  del  maggior  ingresso,  era  occupato  primieramente  ai  tem- 
pi della  Repubblica  dm  rnagisiruto  delle  Acque,  composto  da  sei 
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savi  che,  con  antorità  civile  e eliminale  giudicavano  di  tutte  fé  ma- 
terie spettanti  alla  laguna , ai  porti,  ed  ai  fiumi.  Ora  que’  locali 
servono  agli  usi  della  Camera  di  Commercio.  Trascorso  il  principalé 
ingresso,  succedono  altre  due  stanze  già  occupate  dal  Afagmrato 
per  la  milizia  del  Mar  diretto  da  tre  presidenti  alle  arti  ed  alle  con- 
fratermte  ^liligate  a pagare  galeotti.  Anche  quelle  stanze  servono  og- 
gidi  agli  ottici  delia  camera  di  commercio,  ® 

Passando  al  terzo  lato,  fanno  angolo  ad  esso  i locali  occupati  un 
di  dal  Magistrato  all  Armar  presiedente  all’  armamento  di  tutti  i 
navigli  ed  alla  loro  provvista  d'armi  e di  vettovaglie.  Èntravasi  in 
questo  magistrato,  anche  dal  lato  esterno  della  piazzetta  per  la 
porta  dorica  eseguita  sul  disegno  dello  Scamozzi  e che  oraintro- 

fcT  ‘’°T  ^;'!«<^V“ti™rdia.Nel  restante  di  questo  terzo 

lato  stavano  gli  uffici  de!  magistrato  dei  cinque  savi  alla  merca?i^ 
zia,  a COI  erano  soggètte  le  nafiooi  di  levante  e di  ponente,  mudi- 
eando  eziandio  sopra  ogni  controversia  insorta  per  occasioni  di 
meicanzie.  Esaminata  cosi  la  parte  terrena  ascendiamo  alla  -lo^eia 
superiore  per  la  magnifica  scala  dei  Giganti. 

Scala  ©e’gigantl  Per  varie  scale  si  sale  al  palazzo  ; ma  questa 
scoperta  e teatrale  si  tenoe  onde  rendere  maggior  dignità  all’  edifìcio 
e perche  ne  giorni,  solenni  più  pompa,  colla  varietà,  colla  maenifi! 
cenza  delle  vestile  colla  gravità  degli  aspetti,'  facesse  il  corp^ei 
magistiati  componenti  la  rappresentanza  nazionale.  Tutta  incrostata 
questa  scala  di  eletti  marini  candidissimi,  ebbe  altresì  con  tanta  fi- 
nezza intagliati  1 suoi  prospetti  esterni  ed  interni  da  Domenico  e 
Bernardino  di  Mantova,  che- anzi  cammei  chiamar  si  potrebbero 
che  sculture  . Ed  affinchè  non  fosse  dissimile  la  scala  dai  prospetti 
mtaisiaronsi  le  facce  eziandio  de’  gradini  con  begli  ornati  di  piom- 
u ' , dignitoso  aspetto,  si  posero  a far  capo  sul- 

la scala  stessa  le  due  statue  semicoiossaii  di  Marte  e Nettuno^esori- 
menti  la  potenza  marittima  e terrestre  delia' Repubblica:  statue  che 
Jacopo  Sansoymo  eseguiva  tra  il  i553  ed  il  i556*.  — Edi  era 

sul  pianerottolo  di  questa  scala  dove  ceìebravasì  la  corona  zione 

Joge  , ceremoma  nella  quale  la  presenza  del  popolo  era  tutta 
del^«overno^^^  nazione  nella  scelta  del  capo 

Giunti  così  alla  loggia  superiore,  ricorrente  per  tutti  i tre  lati 
scorgesì  subito  collocata  nel  muro  di  fronte  alla  sca- 
la de  Giganti  una  iscrizi  one  in  onore  di  Enrico  IH  re  di  Fran- 
cia , con  gran  poippa  ricevnto  nella  città  ( an.  iBni  ) al- 
lorché passava  dal  regno  di  Polonia  a quello  di  FranL  (i). 

memliY  ® di  essere  qui  ram- 

An»*’  Francia  ereditava  il  trono  Enrico  IH  duca  di 

credeva'^ver^^^  Polacchi  per  loro  re.  Ma  come  quella  nazione 

va  aver  acquistato  sulla  persona  di  lui  un  diritto  inalienabile  , così  fu 
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L ornamento  di  tale  iscrizione  latta  da  Alessandro  Vittoria  è in 
vero  eccellente.  Vi  pose  ai  lati  due  femmine,  di  sì  leggiadre  for- 
me e di  tanta  perfezione,  che  altri  le  disse  inimitabili. 

forza  ad  Enrico  di  andar  al  possesso  del  trono  dì  Francie  alla  foggia  di  prigio- 
niero  che  infranga  le  catene.  Risolse  a lai  fine  di.  passare  peglì  stati  di  ¥ene- 
zia.  pi  che  corne  n ebbe  informazione  il  senato  i per  meglio  stringere  con  lui 
i nodi  dell  amicizia,  ìnviù  un  segretario  fino  a Vienna  ove  Enrico  si  erà  tradot- 
to, SI  per  coniplimentarlo,  e si  per  ringraziarlo  dell’ onore  che  far  voleva ’a’Vr- 
Dfziani.  Indi  mandò  quattro  ambasciatori  per  riceverlo  alla  frontiera  men- 
tre alcune  squadre  del  levante  richiamava  a Venezia,  ed  obbligava  tutte 
.le  arti  ancora  ad  armare  un  brigantino.  E già  il  re  arrivava  à Venzone  dove  i 
menzionati  ambasciatori  lo  attendevano  e dove  gli  presentarono  una  magnifica 
carrozza,  colla  quale  traversò  il  Tagliamenlo  sopra  un  ponte  appositamente 
fabbricato  ed  ornato  riccamente.  Dormì  nei  castello  di  Spiiimbergo  dov’ crasi 
portalo  il  duca  di  Ferrara  a corteggiarlo,  indi  da  Conegliano  arrivò  a Treviso. 
Il  podestà  di  quella  citta  . alla  testa  di  tutti  i nobili  del  Trivìgiano  , gli  era  an- 
dato incontro  presentandogli  un  cavallo  che  piegò  le  ginocchia  mentre  il  re  dis- 
poneyasi  a monlarJo  ; ma  alla  porta  io  accoglieva  il  vescovo  , il  clero  , e sei 
cavalieri  sotto  un  baldacchmò,  nel  mentre  che  ia  cittadinanza  era  tutta  sulle 
armi  e 1 aria  rimbombava  pei  suono  delle  campane  e pél  rumore  delFartiglieria. 

Il  di  seguente,  parlilo  da  Treviso  ed  arrivalo  a Malghera,  trovò  Enrico  III 
6o  senatori  in  veste  rossa  aventi  tutti  la  gondola  rispettiva.  Tre  però  distinte, 
una  guernila  di  velluto  nero,  un’altra  di  velluto  violetto  e la  terza  di  broccato  di 
oro,  erano  destinale  pel  re  con  molte  altre  pel  suo  seguito.  Imbarcatosi  quindi  il 
posero  le  altre  gondole  intorno  a lui  in  semicerchio  intanto 
che  (ulti  . forti  Io  salutavano  coi  tiri  dell’  artiglieria.  Giunto  presso  Murano, 
al  re  40  gondole  coperte  di  velluto  nero,  gli  venivano  incontro, ed  erano  qualle 
d,  allrettanti  giovani  nobili  destinati  a servirlo  nel  suo  soggiorno  in  Venezia. 
Stnontalo  a Murano  nel  palazzo  Cornaro,  dagli  anzideUi  quattro  ambasciatori, 
ebe  dalla  frontiera  non  mai  1 ayeano  abbandonato,  gli  furono  preaentati  quei 
4o  giovani.  Pensi  .1  lettore  alle  accoglienze  del  re,  alla  grazia  di  que’  giovani, 
alla  ricchezza  de’ loro  veslìróentì  ! m b » 


Il  giorno  appresso  II  doge  accompagnalo  dalla  Signoria  andò  a Murano  sur 
una  galera  , seguito  da  altre  i4  , da  tutte  le  foste  de!  Consiglio  de’X  e da  nu- 
mero infinito  di  barche  onde  levare  il  re,  il  quale  di  ciò  avvertilo  gli  andò  in- 
contro alla  soglia  de  la  scala.  Si  scoprirono  scambievolmente  per  salutarsi,  indi 
Il  re  irr^arcossi  sulla  galera  del  doge,  iì  piè  bel  naviglio  che  sia  uscito  dall’ar- 
sena  e,  Eravi sulla  puppa  un  trono  su  Ire  gradini  dove  sedeva  11  rei  alla  destra 
gli  stava  li  legato  apostolico  , ed  iì  doge  alla  sinistra  j tutti  gii  altri  principi 
e signori  ungo  .bordi  m sedili  disposti.  Coperta  era  la  puppa  eziandio  di  scob 
ture  dorale  , sull  albero  di  niaestra  sventolava  lo  stemma  di  s.  Marco  in  dama- 
! SCO  chermisino,  e sm  bordi  3o  slendaidi  collo  stemma  a vari  colori;  finaìmen- 
I le  304  remiganti  schiavoni,  veatiti  di  taffettà  violetto  e giallo  (livrea  del  re), 

1 vogavano  quel  magnifico  bastimento.  o ^ y. 

] Avvicinossi  al  Rido  questa  flotta,  diretta  da  Antonio  Canal  generale  segnala- 
battaglia  di  Lepanto.  Di  esso  fu  si  allellalo  il  re  che  anzi  creolìo  cava- 
Jiere.Ma  corne  la  flotta  arrivò  al  Lido  i .sei  procuratori  accoglievano  il  re  sotto  il 
b8ldacchino.,indi,pàssando  sotto  un  sontuoso  arco  trionfale  eretto  sui  disegno  di 
Andrea  Palladio , giungeva  la  comitiva  alla  chiesa  di  s.  Pìicoìò  fuor  della  quale 
erasi  costruita  una  loggia  avente  nel  fondo  un  altare.Giunlo  a quello  orò  il  re, 
ed  11  patriarca  intuonò  il  Te  Deum.Taìì  cerimonie  fornite,  montava  l’augusta 
schiera  3ul  bucintoro  che;  circondato  da  200  briganlmi.la  slava  ivi  attendendo. 
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Per  ìa  nobile-  ecl  elegante  porta  alla  sinistra , entravasi  ncìl'ail- 
tica  cappella  di  s.  Nicolò  fatta  nel  ni2  dal  doge  Pietro  Ziani  a co- 
modo del  principe,  tenuto  per  legge  ad  assistere  ogni  mattina  aU 
la  messa.  Cadente  il  luogo  per  vecchiezza  , Leonardo  Loredan  lo 
ristaurò  e vi  fece,  quel  prospetto  di  marmo  col  disegno  del  Ber- 
gamasco piò  sopra  descritto.  Il  doge  Gritti  collocò  poscia  sull’al- 
tare-la  pala  di  marmo  con  figura  di  basso  rifievo.  Nondimeno,  co- 
strutta io  seguito  come  vedremo  la  sala  deMe  statue  e la  vicina 
cappella,  si  rese  mutile  questa  di  s.  Nicolò,  alla  quale  il  doge  col- 
ia si<^noria  andava  una  sola  volta  alF^inno  onde-. assistere  ad  una 
messa  solenne  nella  festività  di  s,  Nicolo  (6  decembre) . » 

Progredendo  l’ esame,  quasi  di  faccia  alla  scala  de’Giganti,  trq- 
vavasi  la  Cancelleria  ducale  inferiore  a cui  era  ascritto  il  collegio 
de’  6o  notai  presieduti  da  due  segretarii  detti  inferiori  affinchè 
fossero  distinti  dal  cancellier  grande  che  daya  il  nome  di  can- 
celleria superiore  a quella  da  esso  diretta,  siccome  piùi  nnanzi  ve- 
dremo. Conservavaosi  nella  cancelleria  inferiore  i testamenti  ed 
emanavansi  alcuni  atti  ducali. 

A misura  che  quella  flotta  giungeva  verso  s.Marco  mille  salve  di  artiglieria  si 
raddoppiavano  da  ogni  parie  , nè  cessavano  finche  il  re  non  arrivò  al  palazzo 
Foscari  destinato  per  sua  dimora/un.ilameate  ai  due  vicini  palazzi  Gmslmiam 
con  cui  si  era  fatto  comunicare  mercè  un  aperto  passaggio.Da  quel  palazzo  go- 
dette di  nuovo  Enrico  faugusto  spettacolo  e da  quel  momento  cominciavano  i 
brillanti  Irallenimenli  procacciatigli  dai  Veneziani  nel  suo  soggiorno  in  questa 
ciltà.Magnificafu  perciò  la  regala,  sontuoso  un  banchetto,per  irivitarlo  al  quale 
andarono  il  doge  e la  signoria  col  bucintoro  nel  suo  paìazzo,insieme  col  duca  di 
Savoia  allora  arrivalo  in  Venezia.  Sbarcali  in  piazzetta  , passarono  i principi 
ed  il  corteggio  da  di  là  fino  alla  chiesa  per  un  portico  sostenuto  da  colonne  e 
piramidi  ricoperte  da  stoffe  di  seta  e di  broccati  d^oró.  Il  tetto  ed  il  tappeto 
erano  di  scarlatto.  Dalla  chiesa  entrò  il  re  nel  palazzo  dove  nella  sala  del  mag- 
gior consiglio  ricevette  F apprestato  banchetto.  Visitò  m quell’ occasione  il 
palazzo,  e portandosi  un  altro  giorno  all’ Arsenale,  mentre  faceva  colazione 
venne  fabbricala  sotto  le  sue  finestre  una  galera  in  meno  di  due  ore.  Cosi  taci- 
tamente volea  mostrare  ìa  repubblica  ad  un  re  di  Francia  quale  fosse  la  sua 
potenza.  Gran  balìo-ci  fu  un  altro  giorno  nella  sala  del  maggior  consiglio  tut- 
ta addobbata  di  seta  gialla  e violetta.  Un  trono  pel  re,  coperto  di  ricchi  tap- 
peti, si  pose  nel  luogo  di  quello  del  doge , e tutti  i banchi  copr.ronsi  di 
cuoio  dorato  di  squisito  lavoro.  Duecento  gentildonne,  scelte  tra  le  piu  belle, 
sfaviììanti  di  gioie,  sedevano  in  .quei  banchi, ed  all’entrare  del  re  alzavansi,  per 
inchinarlo,  formando  poscia  intorno  a lui  una  grave  danza  e dignitosa.  Dopo  il 
ballo  venne  offerta  al  re  una  colazione  nella  sala  dello  Squiltinio  dove  già  sta- 
vano assise  tutte  ìe  dame.  . . , ^ . , r j 1 T»r  7 

Il  dì  seguente  vide  nel  palazzo  Foscarmi  al  Carmine  le  forze  de  mcololii 
c Castellani-,  ma  dopo  vari  cimenti  scorgendo  fracassarsi  uno  de’  conibatlen- 
ti  il  re  fe’  cessare  quello  spettacolo.  Finalmente  il  27  luglio , giorno  della  par- 
tenza, ricevette  nel  palazzo  i congedi  del  doge  , della  signoria  e dei  duchi  di 
Savoia,  di  Ferrara;  di  Mantova  e di  Nevers.  Montò  allora  nella  sua  gondola,  ne 
volle  seco  che  il  doge,  il  quale  con  immenso  seguilo  di  barche  scorloUo  sino  a 
Lizza  Fusina,  ed  ivi  abbiaccialisi  si  staccarono, 
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SiiJjìtó  dopo  vedesi  un^  altra  porta  che  menava  alia  stanza  dei 
tre  deputati  alla  provvista  del  denaro  pubblico  nel  caso,  di  biso- 
gno. Sopraintendevano  essi  eziandio  ai  depositi  fatti  fuori  della  zecca. 
Finalmente , pria  di  giungere  alla  scala  d’oro,  un’altra  porta  si 
scoj’ge  che  metteva  alla  stanza  'delle  bolle  ducali,  cioè  al  luogo 
dove  rilasciavansi  i decreti  di  spettanza  dei  doge. 

Sorpasseremo  per  un  momento  la  scala  d’oro  onde  esaminare 
tutto  il  restante  di  questa  loggia.  Perciòj  trascorsa  appena  ìa  detta 
aurea  scala,  incontrasi  una  porta  che  mette  a.  tre  stanze  dove 
risiedevano  gli  ^vvogadori  del  comun.  Essi  erano  tre  derivati  se- 
condo alcuni  dai  triumviri  creati  per  punire  gli  uccisori  del  doge 
Pietro  Tradonico  ( an.  887)  • nondimeno  formalmente  vennero 
instituiti  nelle  regolazioni  de' magistrati  fatte  sotto  il  doge  Seba- 
stiano Ziam  (an.  1180).  Chiamavansi  Advocatores  Communìtatis 
perche  erano  gli  avvocati  della  repubblica  dovendo  in  qualunque 
deliberazione  del  maggior  consiglio,  dei  senato  e del  consiglio 
ce  A essere  presente  un  avvogadore.  L’autorità  di  ogni  awoga- 
dore  stendevasi  si  a far  sospendere  le  deliberazioni  dei  gran  con- 
siglio a cagione  di  nuovi  esami,  si  a reprimere  le  violenze  dei  go-' 
verno  medesimo  e sì  a giudicare  di  materie  civili  e criminali.  Par- 
lava li  avvogadore  il  primo  nella  quarantia  crimioaìe  contrai  de- 
inquenti  ed  era  tenuto  di  tempo  in  tempo  a leggere  he!  pubblico 
consig  10  le  vecchie  leggi  acciocché  f ignoranza  loro  non  cagiooas- 
se  pretesti  . JNell  Avvogaria  conservavasi  inoltre  il  libro  d’  oro  in 
CUI  erano  inscritti  i figliuoli  di  tutti  i nobili  onde  riconoscere  l’età 
. SS?  3™ttttssione  al  . maggior  consiglio, 

a sebbene  Siene  a tre  state  ridotte  dai  governi  posteriori  lestanze . 
addette  a quel  tribunale  non  erano  che  due  ai  tempi  della  repub- 
blica. La  prima  assai  vasta  avea  nel  fondo  il  tribunale,  diviso  con 
un  atrio  dal  sito  ove  stavano  i notai.  A quel  primo  atrio  avea  il 
popolo  libero  accesso  nella  perorazione  delle  cause  recate  dinanzi 
alla  Avvogaria.  La  seconda  piccola  stanza  è la  ultima  che  oggidì 

HTir  .^1  VPrlP  nciifci  . .ri  « -PP. 


pur  si  vede  usata  dagli  avvogadori  per 

A ♦rvl  ^ T ^ 


. A * I C 1 processi  fatti  ai  deìin- 

quenti  A tal  fine,  quando  vennero  erette  le  prigioni  del  Ponte 
della  Paglia,  si  tolse  da  quella  stanza  un  andito  che  mette  al  pon- 
te de  sospiri  , costrutto  nel  1600,  per  far  comunicare  il  palazzo 
Lucale  con  quelle  prigioni.  Cosi  l’Avvogaria  era  a portata  di  aver 
1 prigionieri  negli  esami  ad  essa  spettanti,  siccome  dovrebbe  potuto 
avere  quelli  gettati  nei  pozzi  mercè  altra  prossima  scala  , e quelli 
incai^erat.  z per  un'altra  scala  che  mena  alle  stanze 

del  Consiglio  de X,  e quindi  dadi  là  fino  i piombi  medesimi. 

Vari  quadri  pregiati. conservansi  ancora  in  queste  stanze;  quali 
sarebbero  il  celebre  Cristo  nel  monumento  di  Giambellino,  la  piii 
caia  e commovente  pittura  che  il  pennello  abbia  prodottoci  leo- 
ne 1 onato  Veneziano  il  quale  stava  sopra  il  tribunale  degli  av- 
Ivogadori  e finalmente  parecchi  quadri  di  Tintoretto. 
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Usciti  daU’Avvogaria  scorgesi  la  porta  che  metteva  alla*  residen- 
za de^  Censori.  Erano  tre  ancii’essi  ed  invigilavano  sopi’a  i costu- 
ini  particolari , e sopra  gli*  uffizi  proibiti  dalle  leggi. 

Tosto  vedesi  succedere  una  scala  che  mena  al  loggiato  inferio- 
re già  descritto , ed  un'  altra  che  guida  al  superiore  appartamen- 
to. Noi  trapassando  le  scale  troveremo,  la  porta  che  immediatamen- 
te succede  e che  metteva  alla  residenza  del  cavaliere  del  doge. 

Vengono  di  poi  quattro  locali  addetti  al  magistrato  delle  bia- 
de. Esso  era  composto  da  cinque  provveditori  creati  nel*  .i343, 
aventi  4’  incumbeoza  di’  provveder  il  vivere  .abbondante  nella  città 
e giudicando  altresi  in  appellazione  tutte  le  cause  relative  alle 
biade. 

Passando  all’altro  lato  scorgonsi  i primi  due  locali  addetti  al 
medesimo  magistrato  delie  biade , indi  altri  due  se  rie  trovano,  già 
occupati  dal  magistrato  Auditor  novo^  per  differenziarlo  dal  vec- 
chio creato  nel  i34o.  Erano  tre  i nuovi  auditori  ordinati  nel  i4io  e 
portavansi  ad  essi  io  appellazione  le  'Senteoze  fatte  dai  magistrati 
ffiori  della  città^  tanto  in  materia  civile  quanto  in  quella  crimina- 
le purché  fossero  stati  di  pene  pecuniarie,  perciocché  quelle  cor- 
porali addicevaosi  ali’ Avvogarià.  Nei  i54o  instituironsi  però  tre 
auditori  detti  nuovissiini  in  sollievo  delle  molte  occupazioni  de- 
gli altri  due  auditorati. 

Succedono  io  fine  altre  stanze  in  questo  lato  addette  a parec- 
chi altri  magistrati  quali  erano  quello  dei  Cata\^er  compósto  da 
tre  giudici  fiscali  istituiti  nel  1260  per  ricuperare  i beni  del  pub- 
blico e per  castigare  gli  ebrei  che  avessero  avuto  commercio  col- 
le cristiane;  quello  def  Piovego  o del  pubblico  composto  da  altri 
tre  giudici  stabiliti  nel  1280  per  procedere  contra  tutti  gl’ illeciti 
contratti  , e finalmente  quello  de’  tre  regolatori  sopra  la  scrittura, 
stabiliti  per  regolar  le  scritture  delle  varie  amministrazioni  pubbli- 
che. Tutto  i!  terzo  lato  era  occupato  dai  magistrati  detti  le  Cor- 
ti  (1). 

(i)  Sei  erano  i magisirali  componenti  le  corti.  Il  i.  detto  della  Petizione  , 
composto  da  Ire  giudici  inslituiti  nel  1728  per  giudicare  le  dimanda  de’ credi- 
li., delle  revisioni  de’conli,  ecc.  ,'l!  2.  quello  dei  Giudici  del  Forastiere  i quali 
erano  pur  tre  insliluiti  nel  1178.  Giudicavano  essi  Ira  Veneziano  e forasliero 
di  malerie  speilanli  ad  affitti , a noleggi,  ecc.,  ma  la  esecuzione  de’  loro  giudizi 
andava  ai  signori  di  Notte.'  Aveano  cura  inoltre  di  visitare  i pubblici  magaz- 
zini perchè  fossero  provveduti  dei  viv.eri  necessari.  Il  3.  quello  dei  Giudici 
dell  Esaminatore  stabiliti  ne!  1264»  facevano  slridare  gl’ islromenli  dì 

vendita,  cessioni,  ecc.,  acciocché  trascorsi  i 3o  giorni  niuno  potesse  contraddire. 
114*  era  quello  àeì  ite  giudici  del  mobile  iristiluiti  nel  1281,  per  giudicare 
circa  i beni  lasciali  con  testamenti , e per  sentenziare  sui  debitori  civili . Il  6. 
era  composto  dai  tre  giudici  del  Procuratore  per  giudicare  dei  beni  di  fuori , 
delle  doli , e delle  commissarie  dei  particolari.  Il  6.  era  quello  dei  tre  giudici 
del  Proprio  creali  nel  1094,  per  giudicare  circa  le  divisioni  tra  fratelli , sulle 
successioni  ab  intestato^  sui  confini  delle  fabbriche,  ecc. 
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Il  braccio  di  questa  loggia  finalmente  eh’  è sopra  quel  loggiato, 
movente  dalla  porta  della  carta  alla  scala  de^  Giganti,  occupavasi 
dall"  Ufficio  sopra  Monasteri , composto  pur  esso  di  tre  prov^vedi- 
tori  i quali  giudicavano  civilmente  e criminalmente  sopra  oggetti 
spettanti  ai  monasteri  dello  stato,  trattando  inoltre  altre  cause  pie. 

In  tal  guisa  è compiuto  il  giì'd  di  questa  loggia.  Onde  passare 
agli  appartamenti  superiori  è d’  uopo  salire  per  la 

Scala  d oro.  Questa  maestosa  scala,  ornata  primieramente  da 
Jacopo  Sansovino  , meglio  fu  abbellita  cogli  stucchi  da  Ales- 
sandi  o Vittoria , intanto  che  Giambattista  Franco  vi  dipingeva.  le 
figure  negli  sfondati  e le  grottesche  nelle  fascie  : figure  e grot- 
tesche che  Antonio  Novelli  ristorava  nel  1793,  Sopra  due  co- 
lonne, adornanti  V ingresso  di  questa  scala  , stanno’ due  figure  di 
marmo  scolpite  da  Tiriano  Aspetti  : quella  alla  destra*  esprime 
Ercole  uccisore  deU’Idra  ; e l’altra  Atlante  che  sostiene  il  mondo. 
Nel  pianerottolo  di  mezzo  veggonsi  due  porte  t l’una  mette  ad  uno 
stanzino  dove  vestivansi  e spogliavansi  gii  scudieri  de!  doge  nelle 
pubbliche  comparse,  e l’altra  ad  un  ramo  di  scala  che  guida  aì- 
1 odierna  pubblica  Biblioteca.  Noi  per 'altro,  proseguendo  | due 
rami  dell’aurea  scala,  giungeremo  al  cosi  detto 

Salotto  di  Ingresso.  Il  suo  soffitto,  messo  ad  oro,  è opera  di 
Jacopo  Tintoretto.  Nel  mezzo,  onde  alludere  alla  clemenza  ed  alla 
giustizia  di  Girolamo  Priuli,  innalzato  al  ducato  nel  iSSg,  dipinse 
egli  la  Giustizia  accompagnata  da  Veneziani  atto  d’offerire  la  spa- 
da  e la  bilancia  a quel  doge.  Ne’  quattro  comparti  laterali , fini- 
ti  a brorj^q  doralo. , rappresentò  quattro  storici  soggetti , frd  i qua- 
li il  giudizio  di  Salomone , e negli  angoli  quattro  puttioi  significanti 
le  quattro  stagioni. 

A destra  e-rvi  una  stanta  die  nel  tempo  della  repubblica  era 
addetta  al  savio  della  scrittura.  Così  chiamavasi  uno  de'  savi  del 
collegio  a cui  spettava  particolarmente  quanto  riguardasse  F am- 
ministrazione e la  disciplina  dei  militare. 

Alla  sinistra  di  questo  salotto  trovasi  poscia  una  porta  a cui 
sta  dirimpetto  la  scaletta  che  mena  a due  camerini  ; F uno  a de- 
stra addetto  al  cancellier  grande ^ F altro  a manca  diviso  in  altri 
due  camerini:  il  primo  pel  segretario  alle  voci  ^ ed  il  secondo 
pel  notaio  ducale.  Il  cancellier  grande  era  tratto  dal  piu  merite- 
vole tra  i segretarii  e durava  in  vita.  Egli  precedeva  il  doge  in 
tutte  le  funzioni  e dopo  di  lui  aveva  i primi  onori  tanto  nella  ele- 
zione quanto  nella  morte,  nella  quale,  condotto  alla  sepoltura  dal 
principe  e dalla  signoria,  gli  era  anche  fatta  l’orazione  funebre  . 
Vestiva  alla  senatoria  con  calze  rosse;  godeva  di  grossi  emolu- 
menti  e si  poteva  considerare  come  il  gran  cancelliere  della  * 
repubblica  e come  il  capo  del  secondo  ordine  dello  stalo  , cioè 
de  cittadini  originari.  Il  segretario  alle  voci  traevasi  dal  corpo 
Il  fiore  di  Venezia  Voi.  II.  o 
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de’  segretari  e dovea  tenere  registro  deile  elezioni  e delle  ca- 
riche fatte  dal  maggior  consìglio  e dal  senato,  preparando  eziandio 
i requisiti  necessari  ad  «ogni  patrizio  aspirante  alle  cariche  iiiedesirae. 
II  notaio  ducale  in  fine  era  un  segretario  incaricato  ad  assumere 
gli  esami  de’  testimoni  ne’  processi  del  tribunale  supremo  degl"'  in- 
quisitòri di  stato. 

Cancelleria  ducale  superiore.  Saliti  alcuni  gradini  a manca , che 
formano  il  ramo  secondo  della  detta  scaletta  , entrasi  nella  cancel- 
lerìa ducale  superiore  pe^’  distinguerla  dalia  injeriore  più  sopra 
riferita.  In  essa  si  esercifavano  nelle  occoiTenti  copie  e nella  spe- 
dizione dei  decreti  dei  senato  i giovani  segretari  sotto  la  direzio- 
ne dei  più  anziano  di  essi,  denominato  reggente ^ il  quale  dipen- 
deva dal  Cancellier’  grande.  Quivi  e nei  due  vicini  .stanzini  in 
appositi  armadi  tuttora  esistenti,  sotto  la  cura  de’  segretari,  conser- 
vavaosi  le  scritture  della  repubblica.  Sui  quali  armadi  si  ponno  os- 
servare ancora  i nomi  e le  armi  gentilizie  dei  cancellieri  grandi, 
la  cui  r origine  non  più  là  rimonta  del  1268  perocché  avanti 
■ non  v’  erano  che  i cancellieri  del  doge.  Cresciute  le  faccende  del- 
la Repubblica  colla  estensione  del  dominio,  fu  introdotto  un  altro 
cancelliere  detto  grande  rispetto  ai  due  cancellièri  del  doge  chia- 
mati inferiori.  . • 

Camerini  del  consiglio  de’  x.  Tornando  abbasso  se  ci  volge- 
remo a mano  destra,  dqpo  aver  percorso  un  piccolo  andito  , si 
osserverà  una  scala  piuttosto  lunga  che  mette  a due  altri  cameri- 
ni i quali  servivano  pei  tre  avvogadori  di  commi  onde  attendere 
alla  relazione  de’  processi  ad  essi  incombenti  finché  dulavano  le 
sessioni  del  Consiglio  de’X,  ed  ogni  volta  che  loro  piacesse.  Alla 
sinistra  di  quegli  stanzini  c’  è un  luogo  formante  già  parte  del- 
r archivio  del  consiglio  de’X,  e nei  più  remoti  tempi  ( quando 
si  usava  la  tortura  ) serviente  appunto  a tale  oggetto  ; il  che  pur 
oggidì  si  rileva  dalla  carrucola  tuttora  appesa  per  attaccarvi  la 
corda  con  che  i deliquenti  si  assoggétfavarto  a quell’iuumano  esperi- 
mento. ' 

Uscendo  di  qui,  e salendo  F altra  scaletta,  riusciremo  in  una  spa- 
ziosa soffitta  che  nel  tempo  della  repubblica  era  ad  uso  dell’  ar- 
chivio de’  processi  del  Consiglio  de’  X.  Qui  nuli’  altro  ci  resta  ad 
òsaminare.  Perciò  discese  le  scale,  e tornando  nell’ andito  primie- 
ro, si  trovano  due  stanzini  a destra  ove  risiedevano  i segi’etari  incari- 
cati alla  formazione  dei  processi  del  consiglio  de’X  e che  denomi- 
navansi  i notai  de"  camerini.  Il  secondo  di  questi  stanzini  aveva 
altre  vòlte  una  porta  comunicante  coll’  andito  prossimo  alla  sa- 
^ la  dei  capi  del  consiglio  de’  X di  cui  si  parlerà  frappoco.  Frat- 
tanto, a parte  sinistra  di  quest’  ultimo  andito,  vedrassi  una  porti- 
celia  ben  forte  che,  per  varie  strette  ed  oscurissime  scalette^  mette 
alle  prigioni  pubbliche , ai  così  detti  Camerotti  del  Consìglio  dc"Xy 
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e pili  abbasso  alle  carceri  dette  i pozzi  t cose  tutte  ‘ che  si  sono 
già  indicate  trattando  deir  Avvogaria  (T.  II.  p.  63). 

SuPREivìA  STANZA  de'  CAPI  DEL  CONSIGLIO  I)e'  X.  Ci  faremo  pertan- 
to a considerare  senza  più  questa  stanza  destinata  ai  tre  capi,  trat- 
ti di  mese  in  mese  dal  consiglio  de"X,  ed  aventi  la  facoltà  di  pro- 
porre le  materie  da  discutersi  da  quel  corpo  con  parecchie  altre 
mansioni  d interaa  polizia  sulle  quali  pronunciavano  sentenze  die- 
tro i processi  già  da  loro  ordinati.  Le  pareti  di  queka  stanza,  già 
coperte  di  arazzi  con  alcuni- quadri  preziosi  , tra  i quali  V Ecce 
homo  di  Alberto  Durerò  esistente  ora  nelle  camere  de!  palazzo 
reale , all  epoca  del  primo  dominio  Austriaco  vennero  intonacate  di 
stucco.  Paolo  Veronese  dipinse  nel  mezzo  un  angelo 'che  discaccia 
alcuni  VIZI  avendo  a Iato  alcune  virtù  supplicanti.  Le  quattro  teste 
nei  quattro  comparti  triangolai’i,  posti  negli  angoli  della  stanza , si 
dipinsero  da  Giambattista  Zelòtti  e da  Giambattista  Bozzato.  Le  due 
cariatidi  finalmente  nel  cammino  di  marmo  sono  opere  di  Pie- 
tro da  Salò.  «—  Da  questa  stanza^  ascesi  quattro  gradini,  si 
passa  alla 

Retrostanza  degl’  inquisitori  di  stato  . Non  v"  ha  cosa  che 
meriti  quivi  lo  sguardo  dell’ intelligente.  Deesi  solamente  notare 
che  quivi  sedeva  il  sì  temuto  tribunale  degl'  inquisitori  di  stato 
e che  piu  tetra  addiveniva  la  stanza  pei  cuoi  d’oro  opachi  onde  le 
sue  pareti  erano  coperte  e per  uno  scrittoio  antico  di  noce  nera , 
non  che  pe  seggioloni  antichi,  in  uno  al  soffitto  d’oro  reso  oscu- 
ro rfaUa  vecchiezza  ed  in  nno  a vari  quadri  del  Tintoretto.  Gl*  inquisi- 
tori di  stato  erano  tre,  al  pari  dei  capi  del  Consiglio  de’X.  Se  nhn 
che  questi  ultimi  traevansl  tutti  dal  consiglio  medesimo  laddove  eli 
inquisitori,  due  erano  cavati  dal  consiglio  ed  uno  era  tratto  dai 
sei  consiglieri  del ‘doge,  nè  d’altro  occupavansi  che  di  materie  di 
stato.  Da  questa  stanza,  per  una  scaletta  angusta  ed  oscura,  si 
ascende  ai  luoghi  detti  i 

Piombi.  Erano  camerotti  non  si  angusti  e bassi  per  verità  come 
comunemente  vien  detto,  e sebbene  fossero  caldi  alla  state  pei  so- 
wapposti  piombi,  non  molto  erano  freddi  ali’ inverno.  Cavaronsi 
dal  soffitto  del  palazzo  formando  qua  e là  de’ camerini,  la  luce 
de  quali  denv^^a  da  un  finestrino  posto  ordinario  di  faccia  alla 
iinestra  del  soffitto  stesso.  Usavansi  quelle  prigioni  pei  rei  di  stato 
nei  tempi  della  repubblica  ; ma  nel  furore  popolare  della  democra- 
j strappatene  le  pareti  , non  più  rimasero  che  i se- 

gni  eli  area  da  esse  racchiusa.  Scesi  dalie  scale  conducenti  ai 
Piombi,  e progredendo  per  un  andito  chiuso  bensì  sotto  il  governo 
veneto,  ma  stato  aperto  dai  governi  posteriori,  sì  giunge  a quel 
salotto  d mgresso  a coi  guida  la  seconda  maggior  scala  dopo  qiiel- 
acl  oro.  E chi,  giunto  a quel  salotto,  si  volga  alla,  diritta  trova 
le  già  chiamate 
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Sale  dell’  armamento.  Erano  tre  queste  sale,  dette  anche  le  sa- 
le delle  armi  del  consiglio  de"  X.  Trovavaiisi  in  èsse  armature  an- 
tiche, trofei  , statue  , medaglie,  armi  donate  da  illustri  ' capitani, 
e r armatura  in  ispecie  data  da  Enrico  IV  re  di  Francia  per  la 
quale  tanti  travagli  sostenne  la  repubblica  negli  ultimi  suoi  an- 
ni (i).  Nel  1797  tutto  fu  trasportato  all’  Arsenale  od  altrove  fu 
disperso  . Non  sarà  inutile  il  sapere  che  la  più  oscura  di  queste 
tre  stanze,  situata  alla  destra^  porta  sulle  pareti  alcune  memorie 
scritte  o col  carbone  o con  altro  (2),  le  quali  fanno  ragionevolmente 
dedurre  che  pria  di  divenir  parte  delle  sale  dell’  armamento  servis- 
se ad  uso  di  carcere  e fosse  una  per  avventura  delle  carceri  pei 
rei  di  qualche  riguardo. 

Da  queste  stanze  si  passa  ad  un’  altra  sullo  stesso  piano  circon- 
data da  armadii  e,  salita  una  scala,  ad  altre  stanze  si  giunge  cor- 
rispondenti sotto  il  tetto.  Tutti  questi  luoghi  adoperavansi  come 
archivio  dagl’  inquisitori  e dal  consiglio  de^  X. 

Discendendo^  e trapassando  ancora  pel  salotto  d’  ingresso  teste 
nominato,  giungesl  alla  camera  già  detta  la 

Bussola  de’  capi.  Chiamasi  questo  luogo  la  Bussola  del  consi- 

(1)  Alla  morte  di  Luigi  XVI  suo  fratello  cadetto  dichiarossi  reggente 
della  Francia  durante  ìa  minorità  di  Luigi  XVII  suo  nipote  tenuto  prigionie- 
ro nella  torre  del  Tempio  con  sua  madre  non  meno  che  colla  sorella  e colla 
ssia  del  re  defunto.  Correva  di  paese  in  paese  quel  nuovo  reggente  de'Fr'ancesi 
sotto  il  titolo  di  Conte  di  Provenza  finché  si  fossero  sedali  i tumulti  rìvoluzio- 
narii  che  agitavano  la  Francia.Fìnalmente.come  ad  asilo  più  opportuno,  venne 
nello  stato  veneto  e fissò  la  sua  dimora  a Verona,  tenendo  il  più  rigoroso  inco- 
gnito e denominandosi  anzi  il  conte  di  Lilla.  I Veneziani,  che  accolto  lo  avea- 
no  ospitalmente,  si  erano  posti  in  grandi  imbarazzi  colla  Franciaj  la  quale  al- 
la perfine  intimò  loro  di  doverlo  discacciare.  Il  conte  diProvenza  all  intimazione 
fattagli  dai  Veneziani  rispose  ; Sarebbe  partilo  per  la  forza  che  lo  costringe- 
pa;  ma  se  gii  porlassé  il  libro  d'oro  onde  cancellare  di  sua  mano  il  nome  dei 
Borboni  e se  gli  restituisse  l'  armatura  di  Enrico  IV  suo  glorioso  avolo  data 
in  dono  alla  Repubblica.  TutlavoUa,  costretto  a partire  di  subito,  incaricò  il 
conte  di  Mordinoff  ministro  delle  Russie  in  Venezia  all’esecuzione  di  tali  vo- 
lontà; ma  il  senato  a quel  ministro  ed  alla  stessa  imperatrice  delle  Russie  mo- 
strò che  il  cancellare  una  casa  regnante  dal  libro  d’oro  era  allo  ingiurioso  al- 
le altre  case  regnanti  in  esso  iscritte,  e che  1’ armatura  dovea  essere  reli- 
giosamente custodita  in  memocia'della  distinzione  fatta  da  Enrico  alla  repub- 
blica. Così  la  cosa  si  compose  e ì’armatura  si  è conservata.  Nelle  suddette  sa- 
le dell’ armamento  manlennesi  per  lungo  tempo  la  iscrizione  che  ricordava 
quel  dono;  ma  óra  venne  trasportata  all’  Arsenale. 

(2)  Il  sig.  Emmanuele  Cicogna  lesse  su  quelle  pareli  le  seguenti  scritte  ; 
disce  pati  luchinus  de  Cremona  1478. 

JOAN 

f . . . . L . . . . incluso  qua  . introise  ^ . . . fina  terzo  zorno  . de  . setem- 
bro  . del  . M.  D.  XVIIL  io  Cristoforo  . frangepanibus.  chonte  de.  vegia. 
senia  . et  modrusa  . et  . io  , apolonia  chonsorle  . de  , sopradilo  . signior 
chonte  . 
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^lio  (ìci  ^ d^ll  cséervenc  di  fatto  una  alla  sinistra  per  la  (|ua!e  si 
entra  nella  descritta  suprema  stanza  de’  capì  del  medesinjo  consiglio. 
Quivi  trattenevansi , durante  le  .sedute  de’  capi  del  consiglio  dei 
X,  i sei /and  del  consiglio  stesso,  il  capitano  grande,  o\v  ero  il 
capo  di  tutto  il  satellizio  dipendente  dal  consiglio,  ed  i sei  capitwii 
delle  del  consiglio,  ai  quali  erano  subordinate  alcune  compa- 

gnie di  sbii  raglia  aventi  la  propria  barca.  Oltre  a questi  niun  altro 
poteva  aver  accesso  ad  un  tal  luogo  se  non  quelli  che  fossero  stati 
citati  o per  essere  esaminati  o per  essere  corretti  dai  capi  del  con- 
siglio o dal  tribunale  ^degl’ inquisitori  ; anzi  era  una  specie  di  ga- 
stigo  1 essere  chiamati  per  varie  mattine  alla  Bus'sola  onde  atten- 
dere una  correzione  che  dar  si  poteva  sol  momento. 

l^rimpetto  alle  finestre  evvi  un  quadro  di  Marco  Tiziano  con 
N.  D.,  un  angelo  e s.  Marco  assistente  al  doge  Leonardo  Dona- 
to,  eletto  nel  1606.  Potrebbe  alludere  un  tal  quadro  ali’  aiuto 
divino  trovato  da  quel  doge  nel  sopportare  F interdetto  folmioato 
da  Paolo  V contro  la  repubblica  . Nella  vicina  parete  sopra  la 
porta  a destra  Antonio  Vassilacchi,  detto  FAlieose,  dipinse  il  po- 
polo della  citta  di  Brescia  che  presenta  le  chiavi  ai  generale  Sfer- 
za (an.  1416).  Il  profilo  di  queL generale , e tutta  la  posteriore 
sua  comitiva  come  sono  trattati!  Lo  stesso  pittore,  non  però  con 
eguale  successo  espresse  all’opposto  lato. la  resa  delia  città  di  Ber- 
gamo latta  nell  anno  appresso  sotto  il  generai  Carmagnola  nella 
guerra  ^desima- contro  Filippo  Maria  Visconti  duca  di  Milano. 

Il  sothttopoi,  messo  in  parte  ad  oro,  è tutto  di  Paolo  Veronese. 
Per  essere  stata  trasportata  a Parigi  nel  1797  mancavi  però  la 
maggior  opera  esprimente  s.  Marco  sostenuto  dagli  angeli,  e Vene- 
zia nel  mezzo  circondata  da  tre  principali  virtù.  Vi  restano  non- 
dimeno molti  chiaro-scuri,  sei  dei  quali  offi-ono  alcuni  trionfi  ro- 
mani, e negli  angoli  le  diverse  figure  di  s.  Marco. 

I due  prigioni  appoggiati  ai  pilastri  del  focolare  suppongonsi  di 
Pietro  da  Salo;  ma  entriamo  nella 

Sala  DEL  consiglio  de^  dieci.  Quivi  sotto  la  Repubblica  ridii- 
ceasi  un  tale  consiglio  nelFinverno  dacché , come  il  Pregadi  per 
maggior  respiro  solca  ridursi  nell’estate  nellasala  del  maggior  consi- 
glio . Il  consiglio  de’  X era  composto  da  17  individui , dieci  dei 
quali  venivano  eletti  dal  maggior  consiglio  per  un  anno,  mentre  gli 
altri  sette  còmponeansi  del  doge  e di  sei  consiglieri.  Eccelsa. n’e- 
ra  invero  1 autorità  spettando  ad  esso  il  procedere  contro  tutti  i 
delitti  di  lesa  maestà , contro  1 sediziosi,  i monetari  falsi,  ec.  Col 
sostegno  del^  leggi  incuteva  ai  nobili  al  paro  che  a’  plebei  e col 
ten  ore  suo  diveniva  il  principale  scudo  della  repubblica. 

II  sothtto  di  questa  sala,  messo  ad  òro,  è invenzione  delpatriar- 
ca  diAqmeia  Damele  Barbaro,  mai  pennelli  di  Paolo  Veronese, 
d*  Giambattista  Ponchin*o  detto  il  Bozzato,  e del  Zelotti  Io  rende- 
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vano  più  bello.  Quindi  Zelottì  fece  si  V ovale  dalia  parte  delle  fi- 
nestre con  Giano  e Giunone  onde  significare  la  perpetuità  e la 
ricchezza  dèi  veneto  governo,  e si  il  quadro  bislungo  vicino  con  Ve- 
nezia contemplante  Marte  e Nettuno  sue  tutelari  deità.  Il  Bassano 
dipinse  l’altro  ovale  con  Nettuno  tirato  dai  cavalli  marini  in  uno 
al  seguente  quadro  bislungo  con  Blercurio  che  parla  alla  Pace . 
Paolo  fece  poi  nel  seguente  ovato  il  vecchio  seduto  con  quella 
donna  accanto.  E quanto  amore  mise  mai  in  questa  pittura  al 
paro  che  nell’  altro  quadro  bislungo  dove  scorgesi  Venezia  che 
infranti  i ceppi  osserva  il  cielo  ! L’ultimo  ovale  con  Venezia  sopra 
il  leone  con  lo  scettro  in  mano  è del  Zelotti  ; ma  mancano  le  due 
grandi  opere  di  Paolo  che  adornavano  sovra  tutto  questo  soffitto. 
Era  r una  V.  ovale  del  mezzo  raffigurante  Giove  che  fulminava  i 
quattro  vìzi  il  cui  castigo  era  riservato  appunto  al  consiglio  de’  X, 
cioè  il  ladro  sacrilego , 1’  incendiario,  il  monetario  falso  ed  il  so- 
domita. Era  r altra  il  prossimo  quadro  bislungo  esprimente  Giu- 
none dispensiera  di  ricchezze  a Venezia  . 

Tutti  gli  altri  comparti  di  questo  soffitto  a chiaro-scuro  sono 
degli  stessi  autori,  i quali  colle  quattro  donne  turrite  che  circon- 
dano r ovato  di  mezzo^  espressero  i quattro  elementi.  Del  .solo  Ze- 
lotti è però  il  fregio  che  gira  all’  intorno  della  sala  con  vari  put- 
fini  ed  otto  iscrizioni. 

Dal  soffittò  passando  ad  osservare  i tre  gran  quadri  che  cuopro- 
no  le  pareti  di  questa  sala,  diremo  in  prima  che  quello  pel  mezzo 
colla  visita  de’ Magi  è opera  dell’ Aliense  assai  bene  immaginata  e 
di  una  esecuzione  diligente.  Sotto  quel  quadro  stava  appunto  il 
tribunale  del  consiglio  de’X  avente  nel  mézzo  il  trono  pel  doge 
ed  ai  lati  i sedili  pei  consiglieri. 

Nel  quadro  alla  destra  dì  chi  guarda,  Leandro  Bassano  espres- 
se il  doge  -Sebastiano  Ziani  incontrato  da  papa  Alessandro  III  al- 
lorché tornava  vincitore  di  Federigo  Barbarossa  ( an.  ii^S). 
La  maggior  parte  delle  teste  sono  ritratte  dal  naturale,  e tutta 
l’opera  è molto  saviamente  concepita,  assai  belli  e vani  ne  sono 
i vestimenti.  Nell’opposto  quadro  Marco  Vecellio  dipinse  papa 
Clemente  VII  e V imperatore  Carlo  V che  conchiudono  la  pace 
d’Italia  in  Bologna,  di  cui  si  vede  la  piazza. 

Passando  per  un  transito,  coperto  altre  volte  di  quadri  di  ma- 
niera antica  con  altri  quadri  e stregozzi  del  Civetta,  si  giunge  a a 

Sala,  delle  quattro  porte.  Questa  sala,  così  denominata  per 
aver  quattro  porte  , fu  ridotta  da  Andrea  Palladio  dopo  1 incen- 
dio del  1574.  Pria  di  quel  disastro  avea  il  soffitto  tutto  carico  d oro 
e mirabile  pegf  intagli,  per  le  squisite  pitture  de’ più  celebrati  pen- 
nelli mentre  le  sue  porte  erano  adorne  di  colonne  di  marmo  pano. 
Nel  tempo  della*  rep*ubblica  non  più  serviva  che  a luogo  di  pas- 
saggio e di  anticamera. 


r ” 
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Appena  entrati  in  essa,  volgendoci  a destra,  vedremo  uh  quadro 
de’piùstudiati  di  Giovanili  Contarini.  Con  invenzione  spiritosa,  e con 
vero  gusto  tizianesco  sta  ivi  espressa  la  battaglia  perla  quale  neì  1439 
Verona  fu  liberata  dalle  armi  veneziane  comandate  dallo  Sforza  contro 
Niccolò  Piccinino  capitano  del  duca  di  Milano.  NeìFopposto  quadro 
da 'Car letto  Caliari  si  espresse  il  doge  Pasqual  Cigogoa  in  atto  dì 
accogliere  quattro  ambasciatori  (an.  1 585)  che  dispiegano  drappi  di 
bel  lavoro  mandati  in  dono  alla  Repubblica  dal  re  di  Persia.  — 
•Andrea  Vicentino  rappresentò  nel  seguente  quadro  il  sopra  no- 
minato Enrico  III  re  di  Francia  (T.II.,  p.  60  ) quando  viene  incon» 
b’ato  al  Lido  dal  doge  Luigi  Mocenigo  e dal  patriarca  Giovanni 
lre\isan.;Alla  destra  del  re  è ritratto  il  legato  apostolico,  e tra  i 
cavalieri  che  portano  F ombrello  sono  pure  ritratti  i senatori  Ja- 
wpo  Soranzo  e Marcantonio  Barbaro  ^ ed  il  procuratore  Paolo 
Tiepolo.  Fra  quelli  in  fine  dei  seguito  fu  ritratto  per  primo  il  pro- 
curator  Jacopo  Foscarini,  e per  secondo  il  valoroso  generale  An- 
tonio Canal.  Vedesi  ad  un  tempo  V architettura  del  grand’  arco 
disegnato  da  Andrea  Palladio.  L’  ultimo  quadro  poi  che,  trascor- 
sa la  porta,  §ta  in  questo  Iato  è di  Carìetto  Caliari  e rappresenta 
Il  doge  che  intromette  alia  udienza  alcuni  ambasciatori  delio 


Volgendosi  alF  opposto  iato  ti’ovasi  un’  altra  pregiala  ope- 
ra di  Giovanni  Contarini  stata  trasportata  a Parigi  nei  inan  colle 
altre  spoglie  ma  restituita  e quivi  rimessa  nei  1817.  È in  essa 
liti  atto  il  doge  Marmo  Gl imani  che  coMa  scorta  ;di  s.  Marco  si 
pone  ginocchioni  dinanzi  a M.  V.  a cui  stanno  appresso  un  ange- 
lo , s.  Marma  e s.  Sebastiano  . Passata  la  porta  trovasi  il  famoso 
quadro  allegonco  di  Tiziano  stato  pure  asportato  a Pari^  e qui- 
vi nel  1817  restituito.  Rappresenta  la  Fede  in  gloria  con  s.  Mar- 
co  che  la  imra,  ed  m ginocchio  il  doge  Antonio  Grimani  armato, 
lignificava  Tiziano  con  tale  quadro  gF  istanti  in  coi,  colpa  di 
avversa  fortuna,  qu^l  doge  relegato  a Cherso  mentre  era  ‘generale 
delle  armi  della  repubblica,  sofferiva  la  sua  calamità  con  fermezza 
d animo  e con  sentimento  di  fede . Laonde  mise  gloriosa  Tiziano 


la  Fede,  ed 
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1 ' ^ ..  con  tranquilla  coscienza  riposa  e s’  acqueta 

ne  potere  di  lei.  Ah!  Tiziano,  qual  opei’a  può  adeguare  cotesta 


ino?  A’  I *•  J-  ’ «wcguaic  tUlCàia 

tua . — Al  lati  di  questo  quadro  sooovi  due  figure  di  im  alfiere 
€ di  un  profeta  dipinte  da  Marco  Veqellio. 

Staccato  1’  occhio  dalle  pareti  riguarderemo  il  soffitto.  Palladio 
ne  taceva  ! comparti;  il  Bombarda,  il  Vittoria  ed  altri  scultori  fa- 
cevano ^1  stucchi  sopra  le  invenzioni  di  Francesco  Sansovino,  e 
Jacopo  iintorctto  ne  eseguiva  le  pitture.  Ctìn  esse  rappresentava 
ne  comparto  di  mezzo  Venezia  tra  molte  deità  condotta  da  Giove 


nell  Adriatico.  In  quello  alla,  destra  si  vede  Venezia  medesima  cin- 
ta da  molte  virtù  spedare  un  giogo , c calcare  F invidia.  In  quei- 
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lo  alia  sinistra  la  si  vede  ricevere  da  Giunone  il  pavone  ed  il  fulmine, 
simboli  di  grandezza  e di  possanza;  finalmente  sugli  otto  piccoli 
comparti  espresse  Verona  con  F anfiteatro  , Padova  tra  i libri, 
Brescia  tra  le  armi,  F Istria  con  la  corona,  Trevigi  con  privile- 
gi , denari  e la  spada  tenuta  per  la  punta  a sostegno  de’  propri 
diritti , mentre  fece  il  Friuli  che  ripone  la  spada  nella  guaitia  , 
Vicenza  che  fa  mostra  di  frutta  e per  ultimo  Aitino  di  antica- 
glie. 

Pria  di  lasciare  questa  saia  è d’  uopo  os, servare  le  quattro  poi'- 
le  dalle  quali  prese  il  nome.  Quella  che  mette  nella  sala  del  con- 
siglio de’  X ha  le  due  colonne  di  marmo  portovenere  e le  tre  fi- 
gure sovrapposte,  eseguite  da  Francesco  Castelli,  esprimono  F una 
la  lieìigìone^  F altra  la  Giustizia,  e la  terza  nei  mezzo  l’Autorità: 
tutte -allusioni  al  Consiglio  de' X colà  adunato.  La  porta  dirimpet- 
to 5 che  conduce  al  Pregadi , ha  le  colonne  di  diaspro  e le  figu- 
re superiori , eseguite  da  Girolamo  Campagna  , rappresentano  una 
ìa  Guerra  colla  celata  in  testa,  l'altra  la  Pace  col  cornucopia,  e 
quella  del  mezzo  Pallade  collo  scudo,  per  dinotare  la  guerra  e la 
pace  disposte  dal . senato  colà  raccolto . La  porta  §eguente  , che 
mette  alI’Anticoìlegio,  ha  pur  le  colonne  di  diaspro  fiorito  e le  fi- 
gure, scolpite  da  Alessandro  Vittoria,  mostrano  l’Eloquenza  colle 
alette  di  fcrciirio  nelle  orecchie,  la  facilità  dell' Udienza  con  una 
ruota  nella  sinistra,  e ìa  Vigilanza  nel  mezzo  con  un  gallo  ai  pie- 
di.. Allusive  sono  appunto  quelle  figure  alla  politica  maneggiata  nel 
collegio.  L'  ultima  port^  di  faccia  , che  risponde  al  primo  salotto 
d’ingresso  e di  là  alla  cancelleria  ducale  pià  sopra  descritti,  ha  si- 
milmente le  due  colonne  di  diaspro  ed  al  di  sopra  ha  le  tre  figure 
scolpit^da  Giulio  dai  Moro.  Quella  coperta  di  sottilissimo  velo 
e colla  destra  al  petto  è la  Segretezza  ; quella  con  lo  stilo  e carta 
in  mano  è la  Diligenza,  e la  terza  appoggiata  ad  uno  scudo,  su  cui 
sono  scolpite  due  mani  stringenti  il  caduceo  offre  la  Fedeltà;  tutti 
emblemi  delle  virtà  necessarie  ai  segretari  componenti  la  mento- 
vata ducale  cancelleria  a cui  quella  porta  guidava. 

Sala  del  Peegadi.  Il  pregadi  non  era  altro  che  il  senato.  Nac- 
que quel  nome  di  pregadi  dal  pregare  i senatori  ed  più  vecdii  del 
consiglio  ad  intervenirvi.  Era  negli  ultimi  tempi  della  repubblica 
composto  di  120  nobili  senatori,  6o  dei  quali  erano  del  pregadi,  e 6o 
di  quelli  così  detti  della  zonta  perchè  aggiunti  posteriormente.  Oltre 
di  essi  entravano  all’uopo  a comporlo  anche  altri  consiglieri  e magistra- 
ti. Radunavasi  per  lo  più  il  pregadi  nei  giorni  di  giovedì  e di  sabbato; 
e trattavansi  in  esso  ìa  guerra,  la  pace,  la  tregua,  le  imposizioni, 
le  cariche  da  distribuirsi,  le  nomine  degli  ambasciatori,  in  somma 
tutte  ìe  materie  politiche  ed  ecouomiche  della  repubblica.  — Questa 
sala  fu  cominciata  nel  i3oi  sotto  il  doge  Gradenigo  e si  fini  nel 
i3og,  nel  qual  anno  cominciò  quivi  a ridursi  il  consiglio  maggio- 
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re  continuando  a ridurvisi  sino  al  1423,  in  cui,  non  essendo  più 
capace  al  gran  numero  de'senatori,  passarono  essi  nella  nuova  sala 
del  77z^zgg/orco/z5/gZzo  rimanendo  questa  pel  ridotto  de’ Pregadi.Fu 
però  preda  essa  pure  del  fuoco  nel  1574,  ed  in  quell’occasione  pe- 
rirono in  essa  molte  preziose  pitture  e molti  ornati  messi  ad  oro. 
Dopo  queir  avvenimento  venne  rifatta  quale  oggidì  si  vede. 

Tuttavia  è mestieri  all’  osservatore  d’immaginare  la  doppia  fila 
dei  banchi  che  la  occupavano  longitudinalmente  e sui  quali  sede- 
vano i senatori  non  meno  che  sugli  altri  banchi  laterali  tuttavia 
sussistenti.  Sussiste  ancora  alla  metà  del  Iato  delle  finestre  la  bi- 
goncia su  cui  salivano  que’  senatori  che  avessero  voluto  soste- 
nere i propri  ragionamenti.  E celebre  era  per  verità  1’  eloquen- 
za di  che  i Veneziani  nei  secoli  della  repubblica  fecero  quivi 
pompa  , protraendo  spesso  il  calore  delle  dispute  sino  a lunga 
notte.  A tal  fine  pendevano  dal  soffitto  di  questa  sala  tre  gran 
cannoni  di  ferro  vagamente  lavorati  e messi  ad  oro  onde  racco- 
gliere il  fumo  delle  tre  torcie  che  venivano  accese  quando  cessa- 
va la  luce  diurna. 

Premesse  tali  notizie  chi  voglia  esaminar  le  pitture  adoinanti 
questa  sala  incomìnci  dal  quadro  di  Jacopo  Palma  il  giovane 
sopra  la  porta  maggiore  . Rappresenta  i due  dogi  Lorenzo  e Gf 
rolamo  fratelli  Priuli  assistiti  dai  santi  del  loro  nome  ed  adoranti 
il  Salvatore,  N.D.  e s.  Marco.  Creati,  uno  nel  1 556  e l’altro  nel  1 550 
vollesi  forse  con  questo  quadro  alludere  alle  preghiere  per  essi 
fatte  nel  tempo  in  cui  la  peste  e la  carestia  imperversavano  nel- 
la città  nostra.  Veramente  è una  delle  più  belle  opere  di  quel 
pittore.  Disegno,  vaghezza  di  colorito,  correzione,  tutto  c’ è per 
i entro  se  scusi  quella  svenevolezza  a cui  per  i gran  lavori  erano 
tratti  ed  il  Palma  ed  i suoi  contemporanei  : svenevolezza  che  nel 
secolo  seguente  ( XVII  ) fu  la  cagione  precipua  di  quello  scia- 
mannato fare  da  tutti  conosciuto.  Lo  stesso  Palma  fece  ai  due 
lati  di  questo  quadro  le  due  figure  a chiaro-scuro  espiìmenti  la 
Prudenza  e la  Giustizia. 

Passando  a considerare  il  destro  lato  trovasi  tra  le  finestre  un 
gran  quadro  attribuito  da  alcuni  a Marco  Veceìlio,  da  altri  ad  un 
suo  discepolo.  Opera  vigorosa  è desso  in  vero  per  ogni  riguardo. 

\ edesi  s.  Lorenzo  Giustiniani  all’  altare  di  s.  Pietro  di  Castello 
venir  eletto  primo  patriarca  di  Venezia  (an.  i45i).  Quindi  scor- 
gonsi  1 tre  vescovi  che  il  consacrano,  ed  i senatori  assistenti  alla 
I ^e^tura  del  breve  dì  Nicolò  V il  quale  concentrando  le  due  chiese 
I di  Grado  e di  Castello  dà  alia  seconda  il  patriarcato  proprio  della 
1 prima.  La  seguente  figura  di  Tolomeo  filosofo  è pur  altra  bella 
I produzione  delf  anzidetto  Jacopo  Palma. 

Nel  gian  vano  sopra  il  trono  il  Tinlorctlo  dipinse  il  B.edento- 
re  morto  sostenuto  dagli  angeli  e dai  ss.  Anlonio  abate,  Giovanni, 
Domenico,  Sebastiano,  c Marco  in  uno  ai  genuflessi  dogi  Pietro  Landò 
n fiore  di  l enezi a FoL  IL  ^10 
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e Marcantonio  Trevisano,  F ano  creato  nel  i538  , e F altro  nel 
i553  . Anche  le  due  mirabiii  laterali  figure  a chiaro -scuro  sono 
del  medesimo  autore.  Sotto  a questo  gran  quadro,  ai  due  lati  del 
trono,  da  Gian  Domenico  Tiepoìo  ramgurossi  quinci  Cicerone  di- 
sputante, e quindi  Demostene  incoronato. 

Sono  del  Palma  i tre  primi  gran  quadri  del  seguente  lato 
opposto  alle  finestre.  Il  primo  esprime  il  doge  Francesco  Verne- 
rò, creato  nel  1554,  innanzi  a Venezia  che  assisa  in  trono  acco- 
glie i doni  da  molte  città  dello  stato  dove  egli  andò  rettore.  Vi 
assistono  in  aria  i ss.  Marco  e Francesco.  — Il  secondo  quadro  rap- 
presenta il  doge  Pasquale  Gigogoa  ( creato  nel  i585  ) rac- 
comandato da  s.  Marco  al  Redentore  . La  Fede , la  Giustizia  e 
la  Pace  , virtù  tutelari  di  quel  doge  , si  abbracciano  e V isola 
di  Gandia,  raffigurata  per  una  bella  giovine  con  uve  in  mano  e col 
labirinto  appresso,  per  essere  vari  anni  stata  governata  da  lui  e li- 
berata dalie  armi  turchesche  colla  vittoria  navale  a’  Curzolari,  si 
vede  qui  posta,  in  uno  alla  statua  che  essa  erigeva  ai  tanti  meriti 
di  quel  doge.  Il  terzo  quadro  rappresenta  la  famosa  lega  di  Cam- 
brai  avvenuta  nel  i5o8.  Vi  sia  nel  mezzo  il  doge  Leonardo 
Loredan,  creato  nel  i5oi  , con  Venezia  sul  bone  che  affronta 
una  giovine  ( i’  Europa  ) assisa  sul  toro  e difesa  da  uno  scu- 
do sul  quale  stanno  effigiate  le  armi  de’  principi  collegati . In  un 
lato  scopronsì  la  Pace  e F Abbondanza  ; due  Vittorie  volano  so- 
vr’  esse  ^ e da  ìiinge  appare  la  città  di  Padova  ricuperata  la  pri- 
ma dai  Veneziani  contro  gli  alleati.  A compiere  la  facciata  fece  il 
Tintoretto  1’  ultimo  «quadro  e la  figura  della  Pace  a chiaro-scuro 
nell’ angolo.  In  queir  ultimo  quadro  dipinse  il  doge  Pietro  Lore- 
daoo,  creato  nei  1567,  implorante  N.  D.  ed  i ss.  Marco,  Pietro 
e Lodovico  per  la  carestia  e per  la  guerra  col  Turco  che  allora 
affliggevano  Venezia  significata  dalla  piazza  ivi  ritratta. 

Ai  due  lati  delia  porta , che  mette  il  Pregadi  in  comunicazione 
colla  sala  dei  Collegio,  vi  sono  due  ricchi  ed  ornati  orologi  ; Funo 
dimostrante  le  ore,  e l’altro  i segni  celesti.  Ma  il  soffitto,  mirabile 
per  la  ricchezza  de’ fregi  dorati  e per  F armonia  de’ compartimen- 
ti, richiama  le  nostre  attenzioni. 

Da  Cristoforo  Sorte  veronese  si  diede  il  disegno  di  questo 
soffitto  dove  nei  mezzo  il  Tintoretto  rappresentò  Venezia  sopra  le 
nubi  a cui,  come  a regina  del  mare , da  molte  deità  marine  ven- 
gono offerti  cavalli,  conchiglie  , perle  ed  altro.  — Andrea  Vicenti- 
no, nelF  ovato  verso  la  porta  a sinistra  dei  Collegio,  dipinse  F offi- 
cina de’  Ciclopi  con  Venere  che  presiede  a’  loro  lavori , e nell’ 
altro  ovato  opposto,  F Alieose  secondo  alcuni , e Girolamo  Gam- 
barato secondo  altri,  espresse  il  doge  tra  i consiglieri  . Vengono 
i due  ovati  dall’  uno  e dall’  altro  capo  della  sala . In  quello  so- 

Fra^  il  trono  Tommaso  Dolabeìla  fece  F adorazione  prestata  al- 
Eucaristia  dal  sommo  pontefice,  da  vari  prelati,  dal  doge  Ci- 
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gogna  e dal  senàto.  Sópra  un  breve  nell’  alto  vedi  sciatto  Tutela 
R.  P.  quasi  a dire  la  tutela  del  governo  veneto  essere  stata  in 
Cristo  N.  S.  — Vedutone  andie  il  soffitto  potremo  dai  Pregadi, 
per  la  porta  alla  sinistra  del  trono,  passare  alia  cosi  detta  ’ 

Antichiesetta  . Serviva  essa  d*  introduzione  aita  chiesetta  e di 
passaggio  alla  Secreta  a cui  conduceva  la  - bussola  che  tosto  vedesi 
in  questa  stanza.  La  secreta  altro  non  era  se  non  un  archivio  nel 
quale  sotto  la  repubblica  tenevaosi  le  carte  piu  importanti  e pià  gelose 
del  senato  , state  nel  1 797  in  parte  trasportate  a Parigi  ed  in  paite 
a Milano,  Il  soffitto  diviso  in  cinque  comparti  è di  Jacopo  Gua- 
ranà. Io  quello  di  mezzo  sono  simboleggiate  la  Pace,  la  Felici- 
tà, e r Abbondanza  della  repubblica , e la  Giustizia  e la  Sapien- 
za del  suo  governo.  Nei  quattro  circostanti  ovali  k Fortezza , la 
Giustizia , le  Scienze  ed  il  Dominio.  Sopra  la  porta  poi  che  met- 
te in  Chiesetta  e sulla  parete  alla  destra,  diviso  in  tre  comparti 
evvi  il  quadro^  di  Sebastiano  ^ Rizzi  che  servi  di  modello  al  mosai- 
co per  la  facciata  della  Basilica  e che  significa  i veneti  magistrati 
veneranti  il  corpo  di  s.  Marco  ( T.  II.  p.  22  ) . In  faccia  a quella 
porta,  tra  le  finestre,  si  osserva  un  quadro  con  Cristo  che  scac- 
cia i profanatori  del  tempio,  opera  di  Bonifacio  e tale  che  anche 
sola  pel  gran  numero  delle  figure , pel  colorito , per  k superba 
prospettiva  basterebbe  a far  immortale  quei  pittore.  Nelf  altra  pa- 
rete a sinistra  due  quadri  vi  sono  del  Tiotoretto  : funoco’ss.  Gi- 
rolamo ed  Andrea , l’altro  coi  ss.  Lodovico , Gregorio  e Marghe- 

Pria  però  di  entrare  nella  chiesetta  dessi  avvertire  come  la  por- 
ticelk  nell’  angolo  di  questa  stanza  introduce  ad  un  piccolo  luo- 
go detto  il 

Gassierato.  Ivi  sotto  k repubblica  risiedeva  uno  de’savi  del  col- 
legio,  nel  quale  facevano  centro  tutte  le  materie  economiche  da  di- 
scutersi in  senato,  e perciò  detto  savio  camere.— Dato  un  tal  cen- 
no anche  su  quel  piccolo  luogo  si  passi  alla  sala  detta  appunto  la 

Chiesetta  . Quivi  udiva  il  doge , co’  consiglieri  e coi  savi  del 
collegio,  la  messa  celebrata  ogni  giorno  da  un  cappellano  ducale 
(T.  II  p.  42  ).  Anticamente  questo  luogo,  già  fornito  de’ quadri 
di  Tiziano,  di  Vincenzo  Catena,  dei  Tintoretto  e d’altri,  chiamava- 
si  la  sala  delle  statue  poiché  v’  erano  undici  statue  di  molto  pre- 
gio, rappresentanti  altrettanti  imperatori,  avute  dalia  repubblica  da 
diverse  città  e da  vari  principi.  Ridotta  a chiesetta  venne  dipinta  a 
fresco  da  Jacopo  Guaranà  e da’  suoi  scolari,  tranne  gli  ornamenti 
che  tutti  sono  di  Girolamo  Colonna  Mingozzi.  Bella  opera  di  Vin- 
cenzo Scamozzì  n*  è l’ altare  ; la  statua  della  B.  V.  col  bambino 
al  collo  e con  quattro  puttini  all’  intorno,  si  fece  da  Jacopo  San- 
sovino  e da’  suoi  eredi  veniva  donata  al  senato. 

La  porta  di  questa  sala , a parte  diritta  dell’  altare , mette  ad 
un  piccolo  luogo  già  adoperata  ad  uso  di  sagrestìa,  mentre  1’  altra 


porta  conduce  ad  una  scala  per  la  quale  andavasi  direttamente  nel- 
le stanze  ducali,  e nella  così  detta  sala  de  filosofi.  Merita  però 
sommamente  di  essere  osservato  sopra  la  porta  di  quella  scala  il 
s.  Cristoforo^  T unica  pittura  a fresco  che  intatta  rimanga  di  Ti- 
ziano VeceiliOo  Considerisi  al  carattere  di  quel  santo , alla  vigorìa 
del  dipinto  e sì  rimembri  che  molto  speditamente  il  conduceva  Ti- 
ziano. Finalmente  le  due  figure  nelle  porte  laterali  al  basso  della 
scala  medesima  si  dipingevano  da  Giuseppe  Salviati. 

Esaminate  sì  belle  produzioni  conviene  tornare  indietro,  trapas- 
sare la  sala  del  Pregadi,  e volgendoci  alia  destra,  entrare  nella 

Sala  del  collegio.  La  bellezza  e la  magnificenza  di  questa  sa- 
ia, adorna  di  pitture  freschissime  e tutta  messa  ad  oro  di  tanta 
lucentezza  che  il  fa  parere  recente,  dee  certo  eccitare  la  più  vìva 
ammirazione  . Sotto  la  repubblica  radunavasi  il  Collegio  ad  ogni 
mattina  collo  scopo  di  dare  udienza  agli  ambasciatori  ed  onde  servisse 
di  canale  per  introdurre  gli  affari  più  importanti  al  senato,  oltre  al 
decidere  diverse  cause  di  pubblico  interesse.  Gomponeasi  il  collegio 
del  doge,  dei  sei  consiglieri,  di  tre  capi  della  quarantia  criminale  , 
di  sei  savi  grandi  , di  5 savi  di  terraferma,  e di  5 savi  agli  ordini 
e quando  erano  terminate  le  sessioni  delPintero  collegio,  rimanevano 
in  questa  sala  i savi  co’  segretari  onde  preparare  le  materie  e le 
proposizioni  al  senato,  sicché  a buon  diritto  poteva  chiamarsi  il  col- 
legio il  gabinetto  dello  stato.  Soggiacque  pur  questa  sala  allo  stes- 
so incendio  per  cui,  al  paro  che  in  quella  del  Pregadi,  perirono 
eccellenti  quadri  de’  più  antichi  maestri. 

Dopo  tale  notizia  sull’  oggetto  di  questa  sala  passiamo  a consi- 
derarla nelle  opere  squisite  che  l’ adornano.  Entrati  per  la  porta 
che  mette  nel  Pregadi,  incomincieranno  di  qui  le  nostre  conside- 
razioni . Tintoretto  , nel  quadro  sopra  la  detta  porta  , dipinse  le 
sponsaiizie  di  s.  Gatterina  col  bambino  N.  S.,  in/iino^i  ss.  Giu- 
seppe, Marco,  Francesco  d’ Assisi  ed  il  doge  Francesco  Donato, 
creato  nel  i545,  di  cui  erano  principali  virtù  la  Prudenza  e la 
Temperanza  qui  pure  introdotte.  Si  fu  sotto  gli  auspici!  di  quel 
doge  che  ricevette  molti  abbellimenti  il  ducale  palazzo,  compien- 
dosi tra  le  altre  cose  la  beila  facciata  nella  corte  di  palazzo, 
ec.  ( T.  IL  p.  ).  — Nel  secondo  quadro  seguente  il  mede- 
simo pittore  rafiigurò  N.  D.  sotto  il  baldacchino  sostenuta  dagli 
angeli  coi  ss.  Giuseppe,  Nicolò,  Marco,  Antonio  abate  ed  il  doge  Ni- 
colò Da  Ponte  creato  nel  iSyS;  uomo  eccellente  nelle  scienze  e di 
singolari  qualità  fornito. — Nefterzo  quadro  lo  stesso  Tintoretto  rap- 
presentò il  doge  Luigi  Mocenigo,  creato  nel  1570,  e sotto  il  qua- 
le s’incendiarono  e questa  e le  altre  sale  contigue.  Ma  in  gran  di- 
strette versava  allora  la  repubblica  afflitta  dalla  guerra  con  Seliin 
re  dei  Turchi . Quindi  nel  quadro  si  vede  quel  doge  genullesso 
dinanzi  il  Redentore  con  a lato  s.  Marco  non  meno  che  i ss. 
Giambattista,  Lodovico,  Nicolò,  ed  altro  santo  vescovo  in  lonta- 


^77 

nanza,  in  uno  ai  ritraiti  di  due  senatori  appartenenti  alla  famiglia 
del  doge  medesimo. 

Paolo  Veronese j nel  quadro  sopra  il  trono  ^ eseguiva  poi  una 
delle  più  belle  sue  pitture.  11  Salvatore  in  gloria  ^ colia  Fede , 
con  Venezia  e vari  angeli  sono  in  atto  di  portare  le  palme  al 
. generale  Sebastiano  Veniero  . Vi  aggiunse  il  pittóre  s.  Giustina, 
perchè  nel  giorno  che  se  ne  celebra  la  festa  riportava  appun- 
to il  Veniero  la  vittoria  a’ Curzolari  (an.  1571),  nella  cfoale  mo- 
rì il  provveditore  Agostino  Barbarigo  che  qui  pure  è ritratto.  Gli 
arazzi  sottoposti  per  adornar  1 ala  del  trono,  che  si  conserva  tut" 
torà,  sono  opera  del  i54o;ima  nel  1795  vennero  ristorati.' 

Segue  il  lato  del  cammino  . Molto  è ornato  quei  cammino  ; i 
due  pilastri  sono  di  verde  antico,  e per  esso  Girolamo  Campa- 
gna faceva  si  le  statue  superiori  di  stucco  e si  le  due  laterali  dì 
marmo  esprimenti  Mercurio  ed  Ercole  ; mentre  Paolo  Veronese 
ne  eseguiva  le  jpitture  superiori . Tra  le  finestre  io  fine  Carletlq 
1 Caliari  dipingea  il  quadro  con  Venezia  circondata  da  alcune  virtù.* 

Passando  all’  ultimo  lato  di  questa  sala,  dirimpetto  ai  menziona- 
I to  trono,  veggonsi  e il  quadro  e le  due  figure  laterali  del  Tio- 
toretto.  Nel  quadro  è il  doge  Andrea  Gritti,  creato  nel  1620, 
genuflesso  innanzi  a N.  D.  posta  col  bambino  sopra  un  piedistal- 
lo ed  avente  all’  intorno  vari  santi,  fra  i quali  s.  Marina. 

Il  grandioso  soffitto  poi  è invenzione  di  Antonio  da  Ponte  ; ma  il 
pennello  festevole  di  Paolo  lo  rendeva  sopra  modo  meraviglioso. 
Nel  comparto  presso  la  porta  principale  scorgi  Nettuno  e Marte  con 
puttini  volanti  i quali  recano  elmi  e conchiglie  ad  esprimer  la 
possanza  de’ Veneziani  per  terra  e per  mare  e col  motto:  Rohiir 
Rnpeni.  Nel  comparto  di  mezzo  splende  la  Fede  neìV  alto  ed  al 
basso  un  sagrificio  per  indicare  la  religione  sostegno  ognora  de’Ve- 
neziani,  come  vi  si  legge  sopra  : nuncjuam  derelicia^  e sotto  : rei 
puh.JuTulamentum.  Nell’ultimo  comparto,  che  risponde  sopra  il 
tiono,  siede  Venezia  sul  mondo  a cui  la  Giustizia  porge  la  spada 
e ia  Pace  presenta  1 ulivo  col  motto:  Custodes  libertatis.  Questo  pezzo, 
ove  SI  miri  attentamente,  è uno  de’  più  stimabili  di  Paolo.  Chiu- 
si sono  lateralmente  tali  tre  quadri  da  otto  comparti  rappresen- 
tanti otto  virtù.  Quindi  nel  i.  (corrispondente  sopra  la  porta  che 
va  nelPregadi)  vedi  donna  in  atto  d’  impedire  il  volo  ad  un’  a- 
quila  da  lei  afferrata:  simbolo  d’  umiltà  e moderazione;  nel  2. 
donna  che  osserva  una  tela  di  ragno  : simbolo  deli’  industria  ; nel 
ó.  donna  che  tiene  una  corda  ed  avente  a lato  uno  struzzo  : sim- 
bolo di  assiduità  e di  fortezza;  nel  4.,  a sinistra  del  trono,  donna 
col  caduceo  e cornucopia:  simbolo  della  concordia  e dell’abbondan- 
za ; nel  5.,  a destra  del  trono  stesso,  donna  che  si  reca  un  cane  in 
leiille  ginocchia  e tiene  una  patera  in  mano  : simbolo  della  fedeltà; 
•nel  6.  donna  che  accarezza  un  agnello  : simbolo  delia  mansuetudine; 
nel  7.  donna  clic  stringe  una  colomba:  simbolo  delfamicizia ; nel- 
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rs.  donna  che  offre  scettri,  corone  e tiare  avendo  un  dado  in  ma- 

no  : simbolo  della  liberalità. 

Gli  otto  menzionati  comparti  sono  intramezzati  da  altri  sei  in 
forma  ovale  pur  dipinti  da  Paolo  a chiaro-scuro  verde,  esprimenti 
oggetti  di  antica  stona . Altre  storie  dipinse  egli  ancora  a ^chiaro- 
scuro rosso  nel  fregio  che  gira  intorno  la  sala  ; storie  comprese 

tette  m 12  comparti  messi  ad  oro  e sostecmti  da  vari  pattini 

Rima  di  partme  da  quésta  sala  si  considerino  e le  due  colon- 
ne  della  porta  di  fianco  e le  due  di  quella  di  mezzo  di  marmo 
cipoMinOj  non  meno  che  gli  archi  sovrapposti  di  diaspro  fiorito. 
Anche  lì  paviment^  sparso  di  pietre  dure  e preziose,  non  vuol  es- 
sere dimenticato.  Da  questa  si  passa  alla 

Sala  dell’awticollegio.  Servi  sempre  ad  anticamera  pegli  uffi- 
ci e magistrati  adunati  nel  collegio.  Fu  anch’  essa  soggetta  al  fuo- 
co  dei  1574^  ma  riordinolìa  nuovamente  Vincenzo  Scamozzi.  Però 
Jacopo  iiotoretto  operava  i quattro  quadri  che  fiancheggiano  le  due 
porte,  mostrando  veramente  in  essi  che  solo  il  volere  gli  mancava  se  non 
conduceya  sempre  le  opere  con  amore,  diligenza  e bnon  impiasto 
di  colorito.  Nel  I.,  a destra  della  porta  che  mette  al  collegio,  vedesi 
Arianna  snl  lido  ritrovata  da  Bacco  ed  incoronata  da  Venere  on- 
de  alludere  ai  beni  ond’  è ricca  Venezia.  Nel  2.,  a sinistra  delia 
^.essa  porta,  evvi  Paìlade  che  scaccia  Marte  fra  V esultare  della 
-t'ace  e de  i Abbondanza,  a significare  la  mira  de’  Veneziani  a te- 
ner  lungi  le  guerre . Nei  3.,  a destra  della  porta  che  mette  nella 
sala  delle  quattro  porte,  è dipinta  la  fucina  di  Vulcano  e de’  Ci- 
clopi , ad  esprimere  la  forza  che  dalie  stesse  traversie  derivava  ai 
veneto  governo;  nel  4.  alla  sinistra  sta  infine  Mercurio  con  le 
pSIca  ^ scienza  e gli  studi  incoraggiati  dalla  Re- 

Nella  parete  di  faccia  alle  finestre  sonvi  i due  insigni  quadri  di 
acopo  da  Ponte  detto  il  Bassano,  e di  Paolo  Veronese.  Rappre- 
senta li  primo,  secondo  alcuni,  Giacobbe  reduce  in  Canaan,  e secon- 
do altri  un  soggetto  villereccio.  Rappresenta  il  secondo  il  ratto  di 
Furopa  fatto  da  Giove  iq  figura  di  toro.  Chi  compone  osservi  que- 
sto secondo  quadro  e specialmente  vegga  in  tanta  naturalezza  quanto 
belio  n il  partito.  Consideri  !’  espressione  di  Europa,  il  fondo, 
e tutto  CIO  che  daddqvero  il  rende  cosa  mirabile.  Fu  trasportato  a 
Parigi  cogli  altri  capi  d’  arte,  ma  nel  1817  venne  qui  rimesso. 

Nei  solfitto  a stucchi  messi  ad  oro,  opere  del  Bombarda,  del 
Vittoria  e d altri,  Paolo  Veronese  dipinse  a fresco  Venezia  in  tro- 
no  e quattro  chiaro-scuri  azzurrini  che  pur  vennero  redipinti  da 
Sebastiano  Rizzi.  Sono  io  essi  effigiate  le  quattro  virtù  principa- 
li, Canta  , Fortezza,  Giustizia  e Prudenza. 

Nè  vuoisi  certo  preterire  il  magnifico  cammino  di  marmo  car- 
rarese disepato  da  Vincenzo  Scamozzi,  e che  Tiziano  Aspetti  ador- 
nava COI  due  prigioni  appoggiati  ai  pilastri,  e col  basso  rilievo 
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esprimente  la  fucina  dì  Vulcano  . Nè  vuoisi  ancora  dimenticare 
la  bella  porta  ordinata  pure  da  Vincenzo  Scamozzi , ed  avente 
due  pregiatissime  colonne  di  verde  antico  T una , e di  cipollino 
r altra  e superiormente  tre  statue  allegoriche  di  Alessandro  Vitto- 
ria. Dessi  però  por  mente  al  foro  quadrato  formato  sull’  altra  gran 
porta  ed  eccone  il  perchè . Quando  era  chioso  il  collegio  de’  sa- 
vi quella  porta  veniva  chiusa.  Quindi  per  ricever  le  carte  occor- 
renti dalla  cancelleria  ducale  adoperavasi  questo  foro.  Che 
se  da  questa  camera  si  passi  alla  sala  già  esaminata  delle  quattro 
porte,  e da  essa  al  salotto  d*  ingresso  primieramente  descritto,  si 
osserverà  sulla  porta  rispondente  a quesCoitimo  salotto  esservi  altro 
foro  ovale  , il  quale  venne  fatto  perchè  quando  radunavasi  il  se- 
nato si  chiudeva  a chiave  quella  porta  acciocché  durante  la  se- 
duta ninno  potesse  entrar  od  uscire.  Come  la  seduta,  era  levata,  per 
quel  foro  uno  de’  segretari  passava  la  chiave  e così  tornavasi  ad 
aprire. 

In  tale  maniera  noi  siamo  di  bel  nuovo  riusciti  ai  primo  sa- 
lotto d*  ingresso.  Onde  passare  a!  piano  immediatamente  sottopo- 
sto potremo  scendere  la  scala  d’  oro  per  la  quale  siamo  sali- 
ti al  salotto  medesimo,  e volti  alla  sinistra,  trascorrere  la  loggia 
finché  si  trovi  V ultimo  ramo  di  scala.  Allora  salito  quell’  ulti- 
mo ramo  incontreremo  la  magnifica  sala  dei  maggior  Consiglio 
cogli  altri  luoghi  contigui.  Pria  di  entrare  in  essa  al  primo  pia- 
nerottolo) si  vedranno  collocate  alle  pareti  le  iscrizioni  per  ono- 
rare la  memoria  i.  del  cardinale  Bessarione  benemerito  a questa 
biblioteca  di  codici  pregiatissimi  ; 2.  di  Domenico  e Giovanni  Gri- 
mani  , ì'  uno  cardinale  e l’altro  patriarca  di  Aquileia  ; 3.  del  co: 
Ascanio  Molin  che  le  lasciò  tutti  i suoi  libri  ; 4*  del  cav.  Jacopo 
Nani  che  l’arricchiva  di  manoscritti  in  varie  lingue  e di  una  serie 
di  monete  cufiche  , 5.  finalmente  de!  bibliotecario  Jacopo  Morelli  a 
questa  biblioteca  molto  benemerito. 

Lette  tali  iscrizioni  si  salga  il  secondo  ramo  della  scala,  ed  os- 
servate sul  primo  andito  le  statue  di  Palìade , di  Sileno,  insie- 
me coll’  altra  bella  a manca  scavata  nelle  terme  padovane  , sa- 
remo tosto  in  un  corridoio,  sulla  principal  porta  cJeì  quale  scor- 
gesi  il  ritratto  del  ricordato  cardinale  Bessarione,  opera  di  Cordella 
discepolo  di  Giambellino.  Nel  principio  del  lato  sinistro  di  questo 
corridoio  vedesi  il  luogo  stato  un  di  la  residenza  della  Qujiran- 
tia  civil  vecchia  e che  ora  serve  pei'*  stanza  di  studio  a coloro  che 
concorrono  alla  Biblioteca.  Trovansi  poscia  sul  fine  dello  stesso 
lato  sinistro  le  due  stanze  addette  all’ I.  R.  bibliotecario,  soprala 
porta  delle  quali  evvi  il  ritratto  di  Apostolo  Zeno  insigne  let- 
terato e poeta  cesareo.  Imperciochè  avendo  lasciati  egli  i propri  li- 
bri al  monastero  dei  Domenicani  di  Venezia  pervennero  quei  li- 
bri , colla  soppressione  de’ conventi  de!  1807,  in  questa  biblioteca 
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e quiodi  io  segno  di  grata  rimembranza  se  ne  volle  qui  conser- 
vare il  ritratto.  Sottoposta  a quel  ritratto  c’è  pure  la  iscrizione 

10  memoria  di  Giambattista  Recanati  altro  benemerito  alla  biblio- 

teca medesima.  Ma  dirimpetto  a tali  stanze  vedi  la  porta  che  met- 
te in  fine  alla  gran  sala  del  maggior  consiglio  , e sopra  la  quale 
vedi  il  ritratto  di  Fra  Paolo  Sarpi,  creduto  di  Leandro  Bassano’ 
non  meno  che  la  iscrizione  in  onore  di  Tommaso  Farsetti  che 
largiva  la  biblioteca  di  libri  e di  manoscritti . Vari  quadri  final- 
mente di  Tintoretto  e di  altri  occupavano  le  pareti  tutte  di  que- 
sto corridoio  pria  che  fossero  in  esso  collocati  gli  scaffali  ad^uso 
della  biblioteca.  —Esaminato  così  il  corridoio  passiamo  nei  luot^hi 
cui  esso  conduce.  ^ 

Quaranti!  civil  vecchia.  Primo  viene  adunque  alla  sinistra 

11  luogo  che , come  si  disse , era  addetto  alla  Quarantia  Civil  vec- 
chia e dove  scorgeremo  tuttora  a manca  gF  indizi  del  sito  ov’  era 
posta  la  maggior  sedia  di  quel  tribunale.  Verme  instituita  tale 
Quarantia  nel  1220  sotto  il  ducato  di  Pietro  Ziani.  Giudicava  essa 
inappellabilmente  sopra  sentenze  di  altri  magistrati  subalterni  e 
particolarmente  delle  Corti  ( T.  II.  p.  64),  ovvero  intromesse  da- 
gli Autori  vecchi.  Giudicava  ancora  cause  criminali  appellate  al- 
FAvvogaria  o dai  medesimi  avvogadori  intromesse  in  questo  consi- 
glio. In  essa,  come  nelle  altre  quarantie,  era  proibito  che  assi- 
stessero più  di  due  giudici  della  medesima  famiglia. 

Sussistono  ancora  i quadri  che  decoravano  questo  luogo.  Quin- 
di vedi  sopra  la  porta  un  quadro  di  Giambattista  Lorenzetti  espri- 
mente Venezia  con  una  vergine  dinanzi  e con  la  Fede  seguita  da 
altre  virtù.  Il  principale  sito  è però  occupato  dalia  Giustizia  che 
discaccia  molti  vizi  alia  presenza  di  parecchi  spettatori.  Come 
.sono  correttamente  disegnatele  figure  di  questo  quadro !~Audrea 
Celesti  dipinse  alla  destra  e la  deposizione  de!  vitello  d’  oro  ed  il 
castigo  dato  da  Mose  agi’ idolatri.  Il  primo  massimamente  è mol- 
to ben  disegnato  ed  assai  ben  dipinto.—  Finalmente  alla  parte  op- 
posta Pietro  Malombra  espresse  nell’  alto  F Eterno  con  N.D.,ed  al 
basso  Venezia  in  attedi  ricevere  istanze  e Mercurio  che  da  un  can- 
to guida  alcuni  prigioni  insieme  a vari  ritratti.— Ma  passiamo  alle 

Stanze  dell  i.  r.  bibliotecario.  A nulla  più  un  di  servivano 
die  a luoghi  comuni.  Porzione  soltanto  della  seconda  stanza  era 
congiunta  colle  superiori  sale  dell’  armamento  ( T.  IL  p.  67  ). 
Ora  la  prima  serve  agl’  impiegati  delia  Biblioteca , e la  seconda  , 
residenza  dei  bibliotecario , racchiude  gran  tesoro  di  preziosi  li- 
bi i.  Il  suo  soffitto,  recentemente  condotto  con  qualche  splendore, 
ha  una  degna  opera  di  Paolo  colFadorazione  dei  re  Maghi.  Non- 
dimeno tutto  ci  sospinge  alla  sala  del  maggior  consiglio  che  sta 
di  contro  a queste  stanze. 

Sala  del  maggior  consiglio.  Questa  sala  lunga  piedi  veneti 

c.  e larga  74  venne  incominciata  nel  iSop,  e si  è finita  nel- 
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1423  ; onde  vedesi  che  il  Calendario  nel  i343  riditceva  il  palagio 
non  il  demolha  al  tutto  siccome  nel  principio  si  è detto.  Fu  la 
prima  volta  dipinta  questa  sala  a chiaro-scuro  verde , e la  seconda 
venne  rifatta  a vari  colori  per  mano  di  Guariento  e di  Pisanello. 
Guariento  specialmente  (an.i365  ) in  testa  di  essa  pingea  il  Pa- 
radiso con  altri  quadri  ai  lati.  Ma  tra  il  1474  ed  il  1479  parve 
m padri  che  rifar  di  bel  nuovo  si  dovessero  que’  quadri  valendosi 
dell  opera  de  Vivarini , de’  Bellini  e d’  altri  chiari  pittori  di  quel- 

I epoca.  Che  se  la  fama  di  tali  primi  maestri  rimaneva  offuscata 
dai  loro  successori  , dai  Tiziani,  dai  Tintoretti , dai  Paoli , voleva 

II  senato  che  questi  nuovi  pennnelìi  fossero  impiegati  a ricoprire 
colle  tele  gli  antichi  a freschi.  Tut^voìta  tali  opere  celebrissi- 
me,  rese  ancora  più  preziose  pei  ritratti  dei  rinomati  capitani  e 
degl  illustri  nostri  senatori  antichi , non  che  pegli  usi  che  in  esse 
ledelmente  si  conservavano,  furono  consunte  daU’incendio  del  iSnn, 
Laonde,  sotto  la  cura  di  Jacopo  Marcello  e di  Jacopo  Contarini 
in  una  al  monaco  camaldolese  Girolamo  Bardi , provvide  il  se- 
nato che  la  sala  venisse  ancora  rivestita  di  quei  fasti  veneziani  dai 
quali  per  lo  innanzi  era  adornata. 

Chi  adunque  al  primo  entrare  voglia  esaminar  le  pitture  che 
ne  ricuoprrao  il  lato  sinistro  ( più  prossimo  alla  porta  ) vedrà 
1.  li  doge  Enrico  Dandolo  e la  signoria  giurare  coi  croce-signa- 
ti  nella  chiesa^  di  s.  Marco  i patti  solenni  sulla  spedizione  di  terra 
santa.  e questa  di  Giovanni  di  Cherc  ^ di  un  nobile  partito, 

en  nelle  linee,  sebbene  vi  regni  confusione  nella  distribuzione 
delle  tinte,  il.  Nel  quadro  appresso  il  fmestrone,  da  Andrea  Vicentino 
si  to  se  a rappresentare  Zara  per  terra  e per  mare  scalata  dai  Ve- 
neziani in  uno  ai  croce -signati.  Quel  cavallo  che  primeggia  com’  è 
bene  trattato . Tutto  V indietro  come  sfuma  senza  forza  d’  ombra 
ma  pei  natw'ale  rilievo  dei  colori  del  dinanzi  ! III.  Sopra  il  fme- 
s rone  poi  Domenico  Tintoretto  rappresentò  il  momento  in  cui  le 
ci  ^ ine  1 Zaia,  alla  testa  del  vescovo,  danno  le  chiavi  della  cit- 
ta al  doge  Dandolo.  Graziosissima  si  è qui  in  tutto  la  scelta  , e con 
somma  facilita  e ogni  cosa  operata.  IV.  Andrea  Vicentino  dipinse 
poscia  Alessio  figliuolo  d"  Isacco  imperatore  di  Costantinopoli  che 
viene  ad  implorare  V aiuto  de^croce-signati  contro  la  barbarie  del- 
lo zio,  li  quale,  dopo  aver  usurpato  il  trono  del  padre  di  Alessio^ 
accecare  il  vecchio  infelice  e lo  tenea  imprigionato. 

V . I^el  quadro  seguente  Jacopo  Palma  espresse  i Veneziani  che,  con 
Alessio  ed  i croce-signati,  obbligano  alla  resa  la  città  di  Costan- 
tinopoli.  Un  azione  orribile  è qui  veramente  raffigurata.  VI.  Nè  Do- 
menico  Tintoretto  fi,  inferiore  nell’  esprimere  fSocemente  il  fina- 
e conquisto  di  Costantinopoli  fatto  dai  Veneziani  coi  Francesi  al- 
oicie  u irono  Alessio,  da  essi  ristabilito  sul  trono,  essere  stato 
strozzato  per  opera  dell’  ingannatore  Murtziilfo  die  già  s’ era  fat- 
Jljìore  di  Venezia  Voi.  II.  , , 
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to  pì’oclamare  imperatore.  VII.  Finalmente  chiude  questo  lato  si- 
nistro il  quadro , giudicalo  di  Francesco  Bassano,  significante  i 
baroni  latini  raccolti  nella  chiesa  di  s.  Sofia  di  Costantinopoli  per 
eleggere  a nuovo  imperatore  Baldovino  conte  di  Fiandra. 

Passiamo  alia  gran  facciata  di  mezzo  ^ dove  dopo  la  finestra 
vedesi  I.  V incoronazione  di  Baldovino  che  piacque  allo  stesso 
Francesco  Bassano  di  far  succedere  nella  piazza 'di  Costantinopoli 
non  nella  chiesa:  dove  veramente  è accaduta.  IL  Tra  le  due  fnie- 
stre  Paolo  Veronese  compì  un’  opera  che  sebbene  delle  ultime 
sue  fatture  è però  assai  ricca  e di  tinta  calda  e saporita . È in 
essa  espresso  il  trionfo  fatto  in  Venezia  dal  doge  Andrea  Contarmi 
in  seguito  alia  vittoria  riportata  sopra  i Genovesi  ( T.  I.  p.  72.  ). 
Qui  terminano  due  storie  {jrogressivamente  condotte  . A voler 
esaminare  regolarmente  gli  avvenimenti  dell’aiuto  prestato  dai  Ve- 
neziani a papa  Alessandro  III,  fuggito  dalle  persecuzioni  dell’  im- 
peratore Federico  Barbarossa,  gioverà  recarsi  al  principio  dell’al- 
tro destro  lato  per  giungere  ancora  al  sito  ove  ora  siamo  pervenuti. 

Quindi,  incominciando  a considerare  il  destro  lato^  diremo  che 
allogato  bensì  veniva  a Paolo  ma  compivano  gli  eredi  di  lui  il 
quadro  offerente  papa  Alessandro  riconosciuto  dal  doge  Zia- 
ni  e dalla  signoria  nel  convento  della  Carità  di  Venezia  ove  sotto 
mentita  veste  era  quel  pontefice  stato  raccolto.  II.  Gli  stessi  ere- 
di di  Paolo  compivano  il  quadro  seguente,  che  esprime  il  papa  ed 
il  doge  porgenti  le  credenziali  agli  ambasciatori  onde  si  pre- 
sentassero a^  Federico  imperatore.  La  trovata  di  quel  sito,  non 
eh’  altro  ^ è pur  assai  bella!  IH.  E forse  che  Leandro  Bas- 
sano si  sarà  giovato  della  idea  spiegata  da  Tiburzio  da  Bologna 
nel  quadro  qui  preesistente  e significante  il  medesimo  pontefice  in 
atto  di  dar  il  cereo  al  doge  Ziani.  Quel  cerchio  di  circostanti  che 
non  impedisce  T azione  principale  è pur  naturale;  come  non  me- 
no n’  è vero  tutto  il  'colorito.  IV.  Jacopo  Tintoretto  raffigu- 
rò nell’  altro  quadro  gli  ambasciatori  veneziani  quando’,  giun- 
ti a Pavia,  si  presentano  all’  imperatore  acciocché  desistesse  dal- 
le ostilità  contro  papa  Alessandro  III  già  ricoveratosi  in  Venezia. 
V.  Francesco  Bassano  rappresentò  con  bella  immaginazione  il  pa- 
pa che  dà  lo  stocco  al  doge  nell’  atto  di  montar  la  galera  per  co- 
mandare la  flotta.  VI.  Ma  V immaginazione  di  ognuno  si  accende 
al  riguardare  il  seguente  gran  quadro  di  Domenico  Tintoretto  col 
combattimento  navale  dato  dai  Veneziani  a Federico  Barbarossa  , e 
nei  quale  vedesi  far  prigioniero  Ottone  figliuolo  dell’  imperatore 
medesimo.  La  mischia  delle  galere,  le  disperate  attitudini  de’com- 
battenti,  1 aere  addensato^  tutto  tutto  è già  espresso  in  quest’  opera 
lodevole.  VII.  Toccò  a Paolo  Fiammengo  di  rappresentare  sopra 
la  finestra  la  partenza  da  Venezia  del  doge  benedetto  da  papa 
Alessandro.  Assai  florida  è pure  quest’opera.  Vili.  Sopra  la  porta, 
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die  mette  alla  sala  dello  Scrutinio,  Andrea  Vicentino  dipinse  la 
ofterta  che  il  doge  Ziani  fece  al  papa  del  prigioniere  Ottone  figlio 
di  Federico  Barbarossa.  Quanta  vaghezza  in  tutto  questo  dipinto  ! 
IX.  Nell’  altro  quadro  Jacopo  Palma  eseguiva  la  permissione  data 
dal  papa  ad  Ottone  di  recarsi  a trattare  la  pace  col  padre  dopò 
la  sconfitta  datagli  dai  Veneziani.  La  mossa  di  quel  giovane,  tutta 
la  generale  disposizione , la  leggiadria  e la  verità  delle  parti  sor?o 
degne  veramente  di  un  gran  maestro.  X.  Copiosa,  bella  e ben 
conservata  opera  di  Federigo  Zuccari  è il  quadro  ove  scorgi  il 
detto  imperatore  umiliarsi  dinanzi  al  papa.  La  figura  principale 
alla  sinistra,  che  addita  ai  circostanti  il  grand’  atto  che  tra  i due  • 
augusti  personaggi  si  andava  compiendo,  è una  delle  più  ardite 
risorse  del  genio  onde  allontanare  lo  spazio.  Tutte  le  espressioni 
sono  vere , il  dipinto  è succoso,  nè  sappiamo  che  cosa  di  miglio- 
re sapesse  offrire  ogni  altra  scuola.  XI.  Sopra  la  porta  che  metteva 
alla  Quarantia  civil  nova  Girolamo  Gambarato  dipinse  il  detto  pa- 
pa Alessandro  III , T imperatore  ed  il  doge  incontrati  dai  cittadini 
di  Ancona  quando , dopo  la  pace  fatta  tra  il  pontefice  e V impe- 
ratore in  Venezia,  approdarono  a quel  paese  nel  ritorno  a Roma.  Il 
papa  consegna  allora  al  doge  un  ombrello  perchè  non  fosse  da 
meno  di  lui  e dell’  imperatore.  Chi  avrebbe  meglio  curati  i più 
piccoli  accessori  ? chi  avrebbe  disegnato  con  diligenza  maggiore  di 
quella  posta  dal  Gambarato  in  questo  quadro?  XII.  Dopo  la  se- 
conda finestra  Giulio  dal  Moro  dipinse  il  papa  nell’  atto  di  far 
regali  al  doge  Sebastiano  Ziani  nella  chiesa  di  Roma  in  ricompensa 
della  difesa  a lui  prestata  dalla  repubblica  contro  le  persecuzioni 
dell’  imperatore  Federico  Barbarossa.  Così  è terminata  la  storia  di 
papa  Alessandro  III , così  1’  esame  è compiuto  dei  tre  lati  della 
sala. 

La  gran  tela  di  Jacopo  Tintoretto,  aiutato  dal  proprio  figliuolo 
Domenico , alta  3o  piedi  veneti , larga  74  circa  e raffigurante 
il  Paradiso,,  occupa  la  ultima  facciata  dimezzo  nella  quale  sotto 
la  Repubblica  esisteva  il  trono  ducale.  Comunque  sia  da  condan- 
narsi la  troppa  simmetria  onde  le  figure  sono  in  questa  vasta  te- 
I la  disposte  e la  confusione  che  regna  in  esse  , osservate  però 
: che  sieno  le  cose- a parte  a parte  vedesi  nondimeno  il  frutto  di  un 
■ genio  sempre  grande  e sommamente  fecondo.  Dovevano  eseguire  quel- 
la tela  Francesco  Bassano  e Paolo  Veronese;  ma  non  convenen- 
do essi  nella  maniera,  non  si  pósero  mai  all’  opera,  finché  la  furia 
di  Tintoretto  valse  bentosto  a far  sola  ciò  che  a due  pittori  era 
affidato. 

Non  in  questo  lato  era  collocato  anticamente  il  trono  ducale 
ma  tra  le  due  finestre  che  guardano  nella  corte  di  palazzo.  Sopra 
il  seggio  del  principe  esistevano  quattro  versi  di  Dante , composti 
da  lui  quando  venne  oratore  a Venezia  pei  signori  di  Ravenna  ed 
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allusivi  alla  pittura  del  Paradiso  (i).  Nel  riordinamento  però  della 
ala  SI  pose  quel  trono  nell’  altro  capo  dove  sta  la  tela  ^del  Para- 
iso  da  noi  esaminata,  fiancheggiandolo  dall’ una  e dall’  altra  ban- 

li  SigS!^'"  reggenti  formanti  il  corpo  del- 

Magoifico  era  altresì  il  vedere  le  otto  file  dei  banchi  lungo  onesta 

sala  disposte  onde  accogliere  il  corpo  del  patrizi  ammessfa?  gran 
■ repubblica  era  riposta 

S .^no  7‘  t ■■«P“bblica  arrivava  quel  coJpo  al  numero  i7cTr^ 
individui,  ognuno  dei  quali  entrando  dovea  avere  r età  di 
35  anni,  sebbene  venisse  fatta  graziaci  figlidiqualchefenlfifL- 

eio7!'fpsi^°“'!?“7‘ •’  ro^igl'o  alla  mattina  per  lo  più  nei 
£0ini  festivi,  od  in  a tri  ancora  se  le  occasioni  lo  avessero  ricci 

“elh;  città Tdrtuttì'™"°  “='S**trati  , dei  rettori 

sn  ir!  ! ^ carichi  non  dispensati  dal  senato.  In  es- 

^:Ci“rpreTd7  :r'f  ’ 

Dalla  generale  considerazione  di  questa  sala  dee  1’  occhio  noi- 
ta'«.r  ®®s«rvarne  il  so/jiuo  cosi  ricco  d’  oro,  di  lavori  e ^’in 

na?i'  “ non  esiste.  Per  entro  a’  suoi  com- 

pai timenti  sono  rappresentate  diverse  imprese  della  repubblica  e 

7!  ”7”  esempi  dati  dai  più  illustri  suoi  cittadini.  Nel  mezzo 
pero  in  tre  gran  quadri  sono  espresse  tre  differenti  allegorie  Noi 
ad  esaminarne  più  agevolmente  le  pitture  , volgeremo  l?3ie  a 
detto  capo  della  sala  ricoperto  dalia  gran  tela^del  Paradiso  indi 
rllil-  T osservare  ad  un  medesimo  tempo  i due  ordini  lati 
la  i sinistro  e destro  riserbando  per  ultimo  quello  di  mezzo.  Dafll 
oieagoni  laterali,  tre  per  parte  , comincieranno  le  nostre  osservazioni 
I due  primi  latera  i ottagoni  adunque,  corrispondenti  alle  due  poi 
luarr'’'*  117°  Verone!.  Inquelll  alla  sinistl  Ki 

Fan  Solitari  fatta  da  Antonio  Lòredan 

1 Maimlto'^l  dl’‘’T“‘l  ° 7 mila  nomini  comandati  dallo  stes- 
I .0  Turchi,  rimanendone  in  quella  pugna  uccisi 

Idio  t '?!°°°.P®‘'  oon  vergogna  dovette  Maometto  ifvar  1’  as- 

Stta  1 P T‘-J"  ‘J°°''°  presa  di  Smirle 

Irand^  7*et'-o  Mocenigo  ( an.  1471  ) contro  i Turchi.  Veramente 
pandiosi  sono  gli  assunti  di  queste  due  tele.— Ma  non  sono  punto 
inferiori  in  certa  terribilità  di  concetti  e nella  condotta  gli  altr?  di 

dHH  M Francesco  Bassano.  Nell’uno  alla  siniftra  espresse 

Damiano  Moro  che  con  un’armata  di  aoo  navigli  se  ne  andò  nel  ifsl 

incoronazione  di  M.  Y. 

V Amor  che  mosse  già  t eterno  Padre 
Per  figlia  aver  di  sua  deità  trina 
Costei  che  fu  del  suo  figliuol  poi  madre 
De  l universo  qui  la  fa  Reina, 
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in  Po,  e venato  alla  Poleselta,  diede  gran  rotta  a!  deca  di  Ferrara, 
assali  tre  castelli  di^  legno  posti  da  quel  daca  a difesa  delio  stesso 
nume , ne  abhrncio  due , salvò  il  terzo,  e sopra  i suoi  navili  il 
condusse  tnonfante  a Venezia.  Nell’  altro  poi  alla’  destra  espresse 
la  vittoria  presso  Casal  Maggiore  riportata  da  Michele  Atteodoìo 
generale  delia  repubblica  nel  i446  sopra  Francesco  Piccinino  ca- 
pitano di  Filippo  Maria  Visconti  duca  di  Milano  , guadando  il 
Po  con  un  fante  m groppa  di  ciascbedun  uomo  d’  arme  e facen- 
do 40000  prigioni,  oltre  Faver  obbligato  il  medesimo  Piccinino  a 
fuggire  m un  battello.  — Gli  altri  due  ottagoni  sono  opere  di 
Jacopo  Tmtoretto.  Offre  quello  alla  sinistra  la  sconfitta  data 
nel  1484  da  Vittorio  Soranzo  al  principe  Sigismondo  d’  Este  vi- 
cino ad  Argenta,  traducendo  molti  prigionieri  a Venezia  dove  anzi 
furono  attaccate  m piazza  in  segno  di  trofeo  200  celate  de’  piò 
nobili  prigionieri.  Offre  quello  alla  destra  k battaglia  navale  sul 
lago  di  Garda  (an.  1440)  data  da  Stefano  Contarini  centra  Bia- 
gio Assareto  generale  del  predetto  Visconti  duca  di  Milano 
quattro  piccoli  quadri  a chiaro^scuro,  si  dalf  una  che  daìì’altra 
parte , dividono  i detti  sei  ottagoni  dagli  altri  sei  seguenti.  Stanno 
appunto  in  que  piccoli  quadri  gli  esempli  dati  dai  Veneziani  più  il- 
lustri. r^oi  osserveremo  dapprima  i quattro  alia  sinistra  per  indi  farci 
ad  esaminare  quelli  della  destra.  Nel  i.«a  sinistra  dipiLe  adunque 
I Ahense  Bernardo  Contarinì  che  proferse  alla  signoria  di  uccide- 
re  di  sua  mano  Lodovico  duca  di  Milano  che  tanto  travagliava 
a Repubblica  (an.  i499)-  offerta  che  però  non  venne  accettata. 
iNel  2 Jrietro  Longo  espresse  il  doge  Loredan  ascoltare  stupe- 
latto  le  esibizioni  fattegli  dal  legato  di  Baiazette  re  dei  Turchi 
onde  unire  le  sue  forze  a quelle  della  repubblica  nel  tempo  della 
ega  1 Cambra!  (an.  1609  ).  Nel  3.®,  che  è una  mezza  luna  ri- 
spondente sopra  la  finestra , da  Andrea  Vicentino  furono  rappre- 
^ntati  1 quattro  ambasciatori  di  Norimberga  venuti  a richiedere 
1 Veneziani  del  codice  delle  leggi  loro  (an.  i5o8)  onde  servisse  di 
gnida  a que  popoli.  Il  4.^  non  è più  che  un  Jrofeo. 

Tassando  agli  altri  quattro  piccoli  quadri  della  destra  vedremo 
nel  I.  lo  stratagemma  usato  da  Carlo  Zeno  (an.  1382]  quando,  at- 
taccatosi a battaglia  nelle  acque  di  Chioggia  contra  Brucicaldo  capi- 
tano  de  Genovesi,  lo  superava  ricoprendo  la  galea  del  nemico  colla 
vela  della  sua.  Opera  è questa  di  Antonio  Aliense  , ma  Pietro  Longo 
nel  2.  quadro  espresse  l’altro  stratagemma  di  Nicolò  Pisani  il  quale, 
trovandosi  nelle  acque  di  Sardegna  in  gran  pericolo  contro  i Geno- 
vesi, pose  la  notte  sopra  molti  remi  alcuni  lumi , e fermatili  sopra 
1 acqua,  diede  ad  intendere  al  nemico  di  star  ivi  fermato  mentre 
partiva  dall  altra  parte  quietamente.  Nel  3.%  cioè  nella  mezza  luna 
Io  stesso  Pietro  Longo  dipinse  la  fortezza  da  Sebastiano  Veniero 
dimostrata  quando , comechè  vecchio  e ferito , non  volle  mai  de- 
sistere dal  combattere  contro  i Turchi  finché  non  ottenne  la  sin- 
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gojare  vittoria,  premio  della  quale  furono  3oo  e più  legni  nemiri  TI 
4-  contiene,  ugualmente  che  quello  della  sinistra,  iin^altro  t ofJ 
. facciamci  adesso  a desenvere  gh'  altri  Ù;  ^ 

I quali  sono  intramessi  gli  anzidetti  otto  piccoli  quadiTTc’  ^ 
lo  stesso  metodo  di  esaminare  ad  «n’ ora  Vel  deUa  „isnl  1° 

I altro  corrispondente  alla  destra,  diremo  che  il  nrfm«  f 

r;£  4 re 

>438)  contro  gliTaltfdeì^  aSto  dulTTkZotffJ 

fiirsi„js\i-:Tvit.fa'“drGL^ 

• >^padiTsi  Ci":  di^sr  Se 

oùell(:^'*****"n luoghi  dell’  UngLrì^In 

f Rn  Tp;.!  ^ L . *•  effigiò  Andrea  Gritti 

dova  tP  ^ di  s.  Marina  ricupera  la  città  di  Pa 

carri  carichi  dimeno,  cosicché  nel" 

r altro  TdSra  ^es””^  ^*^*1*^ 

presso  Lmona  riportata  da  Francesco  Bembo 

li.  «4™“”  ST  ° ° ■"  “■■ 

remo  ari  p«  chiaro-scuro  tale  compartimento  che  noi  ci  fa- 

della  sala  opC^lteelL  tlfd”:  SX!'CstUr 

neziane  oXmih  Tr.^S 

sostenesse  la  guerra  contro  \ r"p"  uHa  signoria  affinchè 

Mica  nelle  sSs"  lue  lagune 

rò  Agostino^Bmbadl  If  r^‘  '«ffigu- 

mente  feritn  ria  ^r  ^ Curzolari , comunque  fosse  mortai- 

“raggile  “r,""  ' -’P-di  ad  in- 

uistra  p et™  T nn  P'08>-fd.re  la  battaglia.  Nell’  altro  alla  si- 
0 Lonj,o  mostro  la  giustizia  severa  fatta  dai^  Veneziani 
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Aquileia  (an.1281),  convinto  di  tradimento,  fu  tirato  nei  campo 
nemico  con  un  mangano. 

Segue  una  delle  tre  mentovate  gran  tele , opera  di  Jacopo  Pal- 
ma , la  quale  offre  Venezia  sedènte  coronata  dalla  Vittoria  ed 
avente  ai  piedi  molti  prigioni  incatenati  ed  alcune  donne  raffigu- 
ranti le  provincie  unit§.  Gran  correzione  di  disegno  , gran  parti- 
to, e gran  colorire  vedi  certo  in  sì  bel  quadro  ! 

1^0  succedono  altri  due  chiaro-scuri,  il  primo  de^^quaìi  a destra 
esprime  Marc’  Antonio  Bragadino.  che,  difendendo  valorosamente 
Famagosta  ( an.  1571  ) contro  i Turchi,  pur  vinto  dalla  necessità 
patteggia  co’  nemici  di  aver  libera  co"  suoi  la  vita.  Ma  contro  la 
data  fede  fatto  invece  scorticare,  sostiene  il  martirio  con  mirabile 
costanza.  L"  altro  chiaro-scuro  a sinistra  mostra  F esempio  di  re- 
ligione dato  da  Pietro  Zeno,  il  quale  trovandosi  capitano  contro  i 
Turchi  (an.  i342^,  volle  assistere  alla  messa  sino  ai  termine,  seb- 
bene fosse  avvertito  del  soprarrivare  de’  nemici.  Laonde,  assalito 
da  essi,  venne  pria  di  tutti  dinanzi  ali’ altare  trucidato. 

La  gran  tela  del  mezzo  è parto  veramente  sublime  del  pennello 
di  Jacopo  Tintoretto , e raffigura  Venezia  sulle  nubi  che  vestita  di 
bianco  , tra  Cibele  e Teti  , accarezza  il  Leone  il  quale  con  la 
bocca  le  porge  una  corona  di  alloro.  Poco  sotto  di  lei  vedesi  un 
alto  tribunale  posto  innanzi  la  chiesa  di  s.  Marco.  Su  quel  tri- 
bunale sta  il  doge  Nicolò  da  Ponte  ( sotto  il  quale  fabbricossi  ap- 
punto tutto  il  soffitto  ) che  con  le  insegne  bianche  e co^  magistrati 
del  Collegio  vestiti  colle  maniche  aperte , pare  che  riceva  amba- 
sciatori di  vari  popoli , come  Greci , Dalmati,  Istriani , Italiani,  ec. 
offerentisi  spontanei  alla  repubblica  e presentando  chiavi,  scritture, 
suggelli , ec.  — ~ A tanto  arriva  la  pittura  ? 

Altri  due  quadri  a chiaro-scuro  succedono  tosto.  Nel  primo  a 
destra  Gu'olamo  Padoanino  dipinse  F ardimento  dei  generale  Gatta- 
Melata  nel  condurre  F armata  e le  galee  attraverso  le  montagne 
del  Trentino  per  farle  riuscire  sul  lago  di  Garda  a cui  non  avea 
potuto  giungere  direttamente  a cagione  degli  ostacoli  messi  da  Fi- 
lippo Maria  Visconti  : ardimento  che  recò  grande  stupore  agli 
stessi  nemici,  ed  al  generale  Piccinino  medesimo  (an.  1439).  Nel 
secondo  di  que’  chiaro-scuri  a sinistra  Francesco  Montemezzano  es- 
presse la  intrepidezza  del  capitano  Albano  Armario  che,  preso  dai 
Turchi  ( an.  i499  )j  fu  segato  in  due  pezzi  per  non  aver  voluto 
rinegare  alla  nostra  fede. 

^ Tutti  però  debbono  provare  altissima  meraviglia  osservando 
F ultima  delle  dette  tre  gran  tele  operata  da  Paolo  Veronese.  Qui 
tutti^  i pregi  a cui  F arte  può  giungere  sono  certamente  raccolti  ; 
qui  è prodotto  F effetto  di  cui  il  solo  bello  è capace,  di  non  saziar 
cioè  mai  per  quanto  si  riguardi.  Venezia  sedente  sopra  città,  torri  e 
castella  è qui  coronata  dalla  Gloria,  celebrata  dallaFama, accompagnata 
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dall’Onore,  dalla  Pace,  dalia  Liberalità,  unitamente  a Giunone  ed  a 
Cerere  che  ne  esprimono  la  felicità  e la  grandezza.  Nobilmente  è 
immaginato  il  campo  con  architettura  di  colonne  ritorte  e con  un 
pogginolo  al  basso  ripieno  di  estatici  spettatori.  Finalmente  nel- 
f ultimo  piano  veggonsi  guerrieri  a cavallo  , armi , insegne  e pri- 
gionieri che  compongono  il  gruppo  piineipale  annodato  con  molto 
ingegno  al  resto  del  quadro , e dipinto  con  un  magistero  che  dif- 
ficilmente potrà  essere  raggiunto.  • 

Vengono  altri  due  quadri  a chiaro-scuro  e la  estrema  mezza 
luna.  Nel  quadro  a destra  olFresi  Catterina  Cornaro  che  dona  il 
regno  di  Cipro  a"  Veneziani  ( ao.  1484)^  ed  in  quello  alla  sini- 
stra la  fermezza  di  Stefano  Cootarioi,  quando  venuto  a giornata  nel 
3440  con  Assareto,  capitano  di  Filippo  Maria  Visconti  e percos- 
so combattendo  nel  capo  così  che  la  celata  se  gl’  incarnò  da  non 
poter  essere  cavata  che  a pezzi  colle  tanaglie,  ne  sofferse  i dolori 
senza  dar  il  menomo  segno  di  risentimento.  La  mezzaluna  alla  per- 
fine presenta  il  rìstauro  deìFistmo  di  Corinto  ordinato  dai  Venezia- 
ni nel  i463  per  chiudere  la  strada  ai  Turchi. 

Perchè  F esame  delia  gran  sala,  quanto  a galleria,  sia  compiuto 
basta  vedere  il  fregio  ricorrente  alL  intorno  di  tre  lati,  e diviso 
in  16  comparti,  in  ognuno  dei  quali  stanno  due  ritratti  dei  do- 
gi, meno  però  quello  di  Marino  Falier  occupato  invece  dalla 
epigrafe  ; Locus  Marini  Faledri  decapitati  prò  criminibus.  Esa- 
minata COSI  la  sala  nella  sua  condizione  di  galleria  è mestieri  che 
si  dica  alcuna  cosa  eziandio  quanto  alF  attuale  sua  condizione  di 
museo  e di  biblioteca  . U uno  e F altra  furono  qui  trasportati  nel 
1812  dalla  pubblica  biblioteca  appositamente  eretta  ed  il  cui  fab- 
bricato già  in  seguito  verremo  esaminando. 

Il  museo  adunque  è ricco  di  statue  e di  bassorilievi.  Noi  però  troppo 
ci  dilungheremmo  se  volessimo  ad  uno  ad  uno  qui  riferirne  i monu- 
menti. Perciò  limitandoci  ai  principali,  osserveremo  ne^o  spazio 
sottoposto  alla  gran  tela  del  Paradiso  prima  i due  bassorilievi  con 
quattro  puttini  trasferiti  dalla  chiesa  de’  Miracoli  e portati  a Ve- 
nezia da  Ravenna.  Molto  Tiziano  si  è giovato  di  essi,  ned  è privo 
di  buone  ragioni  chi  li  giudica  o di  Prassitele  o di  Fidia . La 
Leda  ingannata  da  Giove  sotto  la  figura  di  un  cigno  è altra  opera 
di  eccellente  maestro  e di  concetto  assai  grazioso.  L"  Apollo  ci- 
taredo , e la  Cleopatra  che  porta  nella  destra  quel  vaso  in  cui 
avea  seco  recato  1 aspide,  tenendo  sotto  il  drappo  F aspide  stesso 
che  la  morde,  sono  pure  due  statue  distinte. 

Ma  rivolgendoci^  onde  trascorrere  tutta  interala  sala,  vi  trovere- 
mo disposte  all  intorno,  come  piò.  degne  di  riflessione,  le  statue  di 
Castore,  e di  M.  Aur.  Commodo , il  gruppo  di  Fauno  e di  Bacco, 
la  Venere  Ortense  ed  il  gladiatore  moribondo.  Sull’  armadio,  ove 
si  custodisce  la  mappa  di  fra  Mauro,  evvi  il  Ganimede  trasportato 
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dair  aqciìla . Opera  di  somma  bellezza  è desso , come  di  somma 
bellezza  pui'  sono  molte  altre  statue'  disposte  all’ intorno  di  questa 
€ della  vicina  sala  dello  Scrutinio.  — Cosi  in  generale  esaminati  i 
migliori  pezzi  di  questo  museo , gioverà  adesso  dare  qualche  pic- 
colo cenno  suir  odierno  stato  di  biblioteca  a cui  fu  ridotta  questa 
sala. 

La  biblioteca  che,  come  si  disse,  fu  quivi  trasportata  nel  1812,  nacque 
per  opera  di  Francesco  Petrarca,  il  quale  vivente  donando  alla  si- 
gnoria (an.  i362  ) alquanti  libri  n’ebbe  in  ricompensa  un  palazzo 
situato  in  sulla  riva  degli  Schiavoni,  dove  ora  è la  caserma  del  Se- 
polcro. Collocavansi  forse  quei  libri  in  una  stanza  vicina  ai  quattro 
cavalli  posti  sul  pronao  della  r.  Basilica , dove  si  solcano  custodi- 
re le  scritture  appartenenti  alle  commissarie  date  ai  procui'atori. 
Tuttavolta  restarono  dimenticati  sin  verso  il  i635  , nèfi  sa  quali 
sieno  tra  i MSS.  della/  Biblioteca.  Il  principale  però  ed  fi  più  pre- 
zioso fondo  di  questa  libreria  provenne  ( an.  1468)  dal  cardinale 
Bessarione  di  Tiebisonda , già  patriarca  di  Costantinopoli  e creato 
cardinale  da  papa  Eugenio  IV.  Venuto  egli  una  volta  legato  pon- 
tificio a Venezia  s’  era  per  tal  modo  affezionato  a questa  città  ed 
alla  forma  del  suo  governo,  da  non  voler  che  altrove  stesse  la  rac- 
colta de’  greci  suoi  codici  preziosissimi.  Nè  sì  tosto  vennero  in 
potere  della  repubblica  che  pensò  di  disporli  in  luogo  conve- 
niente , sì  per  conservarli  e si  per  farne  buon  uso.  Perciò  ordina- 
va l’adattamento  della  sala  dello  Scrutinio , detta  allora  novis- 
sima; ma  negli  anni  appresso  li  faceva  riporre  nella  stanza  che 
serviva  alla  Quarantia  civile,  tenendoli  nelle  casse  medesime  in  cui 
il  Bessarione  gli  avea  trasmessi.  Pensava  anche  il  senato  di  collocarli 
nella  libreria  dev’domenicani  a’  ss,  Gio.  e Paolo  ( an.  1492),  ma 
stimò  meglio  di  seguire  il  consiglio  de’ procurato!  * , alla  cui  cura 
quei  libri  erano  commessi , decretando  la  fabbrica  della  libreria  di- 
rimpetto al  palazzo  ducale  ( an.  1 528  ). 

Come  questa  fabbrica  venne  a compimento  andarono  a gara 
i cittadini  ed  il  veneto  governo  nel  promuoverne  il  decoro.  Quin- 
di Melchiorre  Guilandino  di  Mariemburgo,  pubblico  professore 
semplicista  in  Padova,  le  lasciava  i propri  libri  (an.  iSSg)  ìq 
una  al  gentiluomo  Jacopo  Contarini,  celebre  mecenate  de’  suoi 
tempi,  che  di  molto  F aumentava  colla  doviziosissima  sua  libreria 
(an.  iSqS).  Ma  per  meglio  provvedere  all’ aumento  di  essa  decre- 
tava il  senato  (an.  j6o3)  che  di  qualunque  libro  stampato  nel 
veneto  dominio  ne  fosse  prodotto  un  esemplare  alla  pubblica  bi- 
blioteca, dotata  pur  anco  in  seguito  di  annuì  assegni  per  l’ac- 
quisto de’  libri  forestieri.  Frattanto  vari  benefattori  ad  ora  ad 
ora  la  presentavano' di  libri,  di  strumenti  matematici  e geografici 
finché  nel  1784  assai  l’accrebbe  il  gentiluomo  Giambattista  Reca- 
nati, fattosi  ancora  esempio  ad  altrui  nel  trascorso  secolo.  Tutta- 
via nel  secolo  presente  i doni*  del  senatore  Girolamo  Ascanio  Mp- 
U fiore  di  Fenezia  Fol  //.  1 2 
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imo  ed  li  trasporto  fattovi  alla  «adula  del  veneto  governo  delle 
opere  letterarie  già  esistenti  nei  pubblici  archivi,  e quello  dei  re- 
sidui delle  librerie  de’Regolari  dopo  la  loro  soppressione  del  1806, 
non  solo  di  gran  lunga  l’accrebbero,  ma  tale  la  resercsda  poter- 
si considerare  una  delle  più  ricche  biblioteche. 

Trasportandola  adunque  in  questo  ducale  palazzo  si  ebbe  d'uo- 
po, oltre  che  della  sala  del  maggior  consiglio,,  di  quella  vicina  del- 
lo Scrutinio;  sala,  che,  come  si  disse,  era  stata  in  sulle  prime  de- 
stinata dal  senato  per  collocare  i libri  de!  Bessarìone.  Cosi  per 
un  mirabile  giro  delle  cose  dopo  cinque  secoli  doveano  figurare  quei 
libri  nella  sala  medesima.  Ma  facciamoci  a descrivere  la  sala. 

Sala  dello  Scrutilo.  Sino  dai  tempi  della  repubblica  for- 
mava questa  sala  sola  una  cosa  con  quella  del  maggior  consiglio. 

^eleggevano  i 4i  patrizii  destinati  per  V elezione  del  do- 
ge e che  poi  passavano  in  quella  dai  pregadi  a nominarlo  effettiva- 
mente ; facevansi  in  essa  gli  squittinii  per  la  nomina  di  alcune 
cariche  ed  essa  a vari  somiglianti  oggetti  era  adoperata.  Ebbe  prin- 
cjpio  soltanto  sotto  la  ducea  di  Francesco  Foscari  allorché  si  fe- 
ce 1 appendice  alla  fabbrica  del  Calendario  (T.  II  p,  52  ) ; ma 
se  soffri  gh  stessi  incendi  cui  andò  soggetta  la  sala  del  gran  con- 
siglio  ed  i luoghi  contigui,  venne  però  insieme  con  essi  ristorata. 

Da  questa  sala  cominciano  propriamente  a contarsi  i fasti  ve- 
neziani dipinti  sulle  tele  che  poi  -hanno  un  proseguimento  nella 
mentovata  sala  del  maggior  consiglio.  Le  nostre  osservazioni,  in 
questa  dello  Scrutinio , comincieranno  dal  capo  della  sala  occupa- 
to  dalla  tela  del  finale  giudizio  di  Jacopo  Palma  dove  sotto  la 
repubblicai  stava  il  trono  ducale  ed  i seggi  per  là  signoria.  Gran- 
palesò  Palma  in  vero  in  sì  ampia  tela,  sebbene  non 
abbia  saputo  evitare  una  confusione  negli  aggruppamenti  delle  fi- 
gure ed  una  monotonia  nelle  linee  dà  esse  formate. 

I 5^sservato  che  si  abbia  il  finale  giudizio,  per  vedere  con  re- 
golarità i quadri  onde  le  altre  pareti  sono  rivestite,  è mestieri  di 
condurci  all  estremità  del  lato  sinistro  ed  esaminare  nel  I qua- 
dro  1 assedio  dato  da  Pipino  (an.809)  alla  nascente  città  di  Ve- 
nezia (T.  I p 22  ).  Fra  le  altre  cose  debbonsi  osservare  in  quel 
quadro  gh  assediati , che  colle  fiondo  lanciano  pane  nel  campo  ini- 
mico quasi  a scherno  del  blocco  con  che  Pipino  voleva  stringer- 
li. Opera  e dessa  di  Andrea  Vicentino , il  quale  pur  fece  il  II 
quadro  raffigurante  il  medesimo  Pipino  sconfitto  dai  Veneziani 
nel  canal  Orfano.  Ivi  scorgi  il  rompersi  del  ponte  costrutto  dai 
branchi  sulle  botti  onde  tragittare  da  Malamocco  alle  isole  Real- 
tine;  m vedi  la  confusione  della  battaglia;  ivi  gran  fuoco  si  pa- 
lesa adoperato  dal  pittore,  senza  che  sia  tolta  la  maggior  preci- 
sione  e lo  studio  in  ogni  menoma  parte.  III.  Dopo  questo  quadro 
osante  Feranda  mostrò  il  doge  Domenico  Michel,  che,  spedito  (an. 
i.iaà)  con  flotta  numerosa  a soccorrere  i cristiani  di  Siria,  in- 
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centra  presso  Jaffa  la  flotta  del  califo  d'Egitto,  l’attacca  e ne 
fa  grande  scempio.  Investito  il  pittoré  della  forte  azione  la  espres- 
se-con  ogni  evidenza,  nè  obbliava  ciò  che  accadde  allora  al  ge- 
nerale Marco  Barbaro,  il  quale,  perduto  combattendo  lo  stendar- 
do della  propria  galea,  s’azzuffò  siffattamente  co’  nemici  che  di  sua 
mano  ne  uccise  il  capitano,  e svolto  dal  reciso  capo  il  turbante, 
fe  con  esso  nuovo  stendardo  a cui  nel  mezzo  segnava  un  cerchio 
coll'  istesso  sangue  dell'  ucciso  nemico.  Il  perchè  la  sua  famiglia , 
chiamata  dianzi  de'  Magadesi  , volle  che  si  appellasse  de’  Barbari 
e che  sostituisse  nell’  arma  gentilizia  il  cerchio  rosso  alle  tre  rose 
d’  oro.  IV.  Succede  a quest'  azione  la  presa  di  Tiro  avvenuta  per 
opera  del  medesimo  doge  Domenico  Michel  nel  seguente  anno 
1124.  Prevedendo  1’  armata  degli  altri  cristiani,  stringente  col- 
’lassedio  per  terra  quella  città , dover  arrivare  una  grand’oste  con- 
dotta dal  soldano  di  Damasco,  mormorava  contro  i capi  dicendo: 
che  in  quell’ incontro  tutto  il  peso  sarebbe  caduto  sopra  di  essa 
mentre  i Veneziani  tranquilli  nei  vascelli  loro  avrebbero  sempre^ 
avuto  il  modo  di  ritirarsi  in  caso  sinistro.  A tali  mormorazioni, 
punto  il  doge  nell'onore,  fece  spogliar  k vascelli  dei  remi,  dei 
timoni , delle  vele,  ec.,  e caricata  ogni  cosa  sul  dorso  de’  marinai, 
discese  con  'essi  a terra.  Rendutosi  al  campo  mostrò  sino  a qual 
punto  sapessero  dimenticare  i Veneziani  la  propria  salvezza  onde 
mostrare  la  fede  loro  e f interesse  pei  pericoli  dègli  alleati.  A 
siffatta  intrepidezza  stordito  tutto  il  campo,  non  consenti  che  fos- 
sero esposti  a perire  i vascelli  al  menomo  soffio  del  vento;  cosic- 
ché ritornatovi  il  doge  cogli  attrezzi , si  rinnovarono  con  più'  ca- 
lore gli  assalti  di  Tiro  . Il  pittore  significò  appunto  il  render- 
si del  doge  al  campo  insieme  ai  marinai  caricati  degli  attrez- 
zi. Per  verità  somma  armonia  ottenne  esso  in  questo  dipinto;  e 
Tiro  che  si  riflette  sull’  onde,  ed  i principali,  che  bene  unisconsi 
co’  più  distanti  oggetti,  sono  saviamente  calcolati  comunque  sì  di 
leggeri  non  si  palesino  gli  artifizi  : vero  scopo  cui  dee  tendere 
r artista.  Nel  V ed  ultimo  quadro  di  questo  lato  sinistro  è spie- 
gata la  vittoria  riportata  da  Giovanni  e Rainieri  Polani  cdntra 
Ruggero  Normanno  re  di  Sicilia,  il  quale,  dopo  aver  assediato 
Costantinopoli,  aspirava  all’intero  dominio  del  greco  imperio  te- 
nuto allora  da  Emmanuele.  Avutosi  ricorso  da  questi  ai  Veneziani 
depredarono  essi  la  Sicilia,  tolsero  Corfù  a Ruggero,  e presso  la 
Morea  incontratisi  coll’  armata  di  lui,  accorsa  alla  difesa  del  pro- 
prio regno  , la  distrussero  così  che  dovette  ritirarsi  in  Sicilia 
e lasciar  libero  Emmanuele  (an.  1148).  La  pittura  è di  Marco  di 
Vecellio,  e chi  considera  alla-  malinconia  dipinta  sui  volti  degli 
schiavi,  al  nazionale  carattere  conservato  a pieno  in  essi,  ed  a 
tutta  la  disposizione  delle  cose  -in  tanta  brevità  di  spazio,  vede 
certo  cosa  degna  di  un  pensatore,  nè  sì  di  leggeri  può  indur- 
si ad  accusare  la  scyola  veneziana  quasi  sol  atta  alla  verità  delle 
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tinte,  e poco  ali’ espressione  ^ alla  perfezione  de’ contorni  ed  a 
queir  insieme  che  iosaziabilmente  fa  amare  un  dipinto. 

Air  incontro  di  tale  vittoria,  nel  destro  lato  della  sala,  vedi 
il  I quadro  mirabile  di  Jacopo  Tintoretto  colla  ricuperazione  di 
Zara  (ao.  i346)  quando,  ribellatasi  al  veneto  dominio,  si  diede  a 
Lodovico  re  d’Ungheria.  Nè  soggetto  esser  vi  potea  di  questo 
più  acconcio  per  isfogare  il  fervido  genio  del  Tintoretto,  sponen- 
do tutti  i violenti  casi  di  una  pugna  in  tal  modo  e con  tanta  di- 
versità da  rimaner  pria  stanchi  che  aver  tutto  contemplato.  IL  An- 
drea Vicentino  pinse  il  quadro  seguente  sopra  la  finestra  rappre- 
sentante la  presa  di  Cattare  fatta  nel  iSyS  da  Vittore  Pisani.  

Intanto  che  quell’ invitto  capitano  invigilava  i Genovesi  dalla  par- 
te de!  golfo  onde  avere  in  ogai  caso  più  facile  il  ritiro,  pensò  di 
conquistar  Cattaro,  città  addetta  al  re  d’  Ungheria.  Breve  ne  fu 
r assalto  5 nè  lasciando  tempo  al  presidio  di  ritirarsi  nella  citta- 
della, ogni  cosa  fu  posta  a sacco.  HI.  Ma  superava  sè  stesso  il 
medesimo  pittore  raffigurando  tra  le  due  finestre  la  vittoria  dei 
Gurzolari  (an;  lògi),  ovvero  di  Lepanto,  ottenuta  dalla  repub- 
blica unita  ai  principi  confederati  di  Austria , di  Spagna  e d’  I- 
talia  contro  la  possente  armata  di  Selim  imperatore  de’  Turchi. 
Posto  il  pittore  nella  necessità  di  schierare  le  due  flotte,  di  espri- 
mere la  confusione  messa  in  quella  degli  ottomani , la  carneficina, 
il  fumo,  il  mare  coperto  .di  cadaveri,  tutto  egli  ha  espresso  con 
tanto  di  verità  che  ti  par  quasi  essere  nel  mezzo  della  mischia. 
Opera  però  assai  poco  pregiata  fece  Pietro  Bellotti  nell’  altro  IV 
quadro,  ov’è  dipinta  la  demolizione  di  Margaritino  fatta  da  Fran- 
cesco Cornalo  nel  1571.  Pel  terrore  impresso  nei  Turchi  dalla 
vittoria  di  Lepanto  facilmente  sarebbe  stata  annichilata  la  poten- 
za loro  se  i Veneziani  avessero  trovato  appoggio  negli  altri  allea- 
ti. Tuttavoita  non  vollero  perdere  per  sè  stessi  il  frutto  della 
vittoria  cercando  di  riconquistare  le  piazze  perdute  ^ tra  le  quali 
era  appunto  il  castello  di  Margaritino  sulla  costa  dell’  Albania  : 
castello  demolito  tosto  che  da  essi  fu  preso.  Nel  V quadro,  l’ul- 
timo di  questo  destro  lato , Pietro  Liberi  significò  la  vittoria 
de’ Dardanelli  avvenuta  nel  1698. — ^ L’ armata  veneziana  , coman- 
data da  Jacopo  Cornaro,  si  era  situata  fino  all’imboccatura  del- 
lo stretto  de’ Dardanelli,  predava  tutti  i bastimenti  carichi  per 
Costantinopoli,  e produceva  una  carestia  in  quella  capitale  sen- 
za che  l’ammiraglio  turco  osasse  uscire  a battaglia.  Presentatasi  final- 
mente l’occasione , disfatte  vennero  le  sultane  turche,  ed  i Veneziani 
tornarono  ancora  ai  Dardanelli,  dove  continuarono  a crociare  e ad 
incomodare  la  capitale.  Però  la  pace  di  Carlowitz,  stipulata  in  queh 
1 anno  tra  le  potenze  europee  col  fine  di  conservare  ad  ognuna 
quanto  allora  occupava,  fece  cessare  quella  guerra  che  segnò  il  confi- 
ne della  gloria  veneta.  Piacque  a Liberi  di  mettere  lontana  la  cac- 
cia data  dai  vascelli  veneziani  a quelli  dei  'l^urchi  onde  far  princi- 


pale  nel  quadro  piuttosto  la  ignuda  figura  di  uno  schiavo  che  fe- 
risce un^^Turco  per  cui  suolsi  il  quadro  appellare  lo  schiavo  del 
Liberi.  È una  di  quelle  licenze  a cui  si  abbandonava  di  leggeri  il 
X VII  secolo,  verso  la  fine  specialmente.  Perchè  un  accessorio  pri- 
meggiare ? Per  far  pompa  forse  di  bel  nudo?  Fosse  pur  bello 
il  nudo  non  dee  f artista  far  ciò  che  sa  ma  ciò  che  deve.  Non 
erat  his  locus  direbbe  Orazio. 

Cosi  i tre  lati  di  questa  sala  sono  esaminati.  Il  quarto  lato  , op- 
posto a quello  del  finale  giudizio,  è formato  dalla  facciata  interna 
della  porta  principale.  Offre  quindi  essa  un  grand’  arco  eretto  alla 
memoria  del  benemerito  doge'  Francesco  Morosini  Peloponnesia- 
co (i)  nel  1694.  Gregorio  Lazzarini  colla  grazia  solita  del  suo  sti- 


(1)  Questo  eroe,  soprannominato  il  Peloponnesiaco  per  ìe  sue  gloriose  im- 
prese della  Morea,  a quella  guisa  che  Scipione  dicevasi  l Africano,  nacque  nel 
i5i8,  ed  in  età  di  20  anni  si  "è  segnalalo  nel  dar  la  caccia  ai  pirati  che  infesla- 
■vano  r Arcipelago.  Nel  1646,  con  una  sola  galera,  distrusse  gran  numero  di 
navi  turche,  e forzando  nel  1648  la  flotta  ollomana  ad  aìlonlanarsi  di  Candia 
SI  acquistò  il  titolo  di  generale  delle  galere.  Ma  neìiòAo  ìa  gloria  procaccia- 
tasi combattendo  contro  i Turchi  presso  l’isola  di  Nasso  lo  fe^innalzare  al  «rado 
di  comandante  in  capo  dell  armala.  Impadronitosi  poscia  nello  stesso  acmo  di 
una  flotta  turca,  discese  in  Egina,  ed  espugnate  diverse  città  della  Morea.  e tor- 
nalo ad  Egina  a distruggerne  le  fortificazioni,  s’era  reso  il  terrore  dei  Turchi. 
Ne  meno  memorabili,  sebbene  non  più  felici,  furono  i prodigi  del  valor  suo  du- 
rante 1 28  mesi  nei  quali  ritardò  la  presa  di  Candia  (an.  1ÒÒ7).  Quantunque 
tento  quantunque  abbandonato  dagli  alleati  venuti  allora  in  soccorso  della 
repubblica  , quantunque  ridotto  alle  sue  forze , scemale  pur  dalla  peste  e dal 

ferro  nemico,  sostenne  un  assalto  generale;  respinse!  Turchi  già  padroni  di 

una  parte  delle  mura;  ma  dovendo  cedere,  onde  salvar  *gìi  avanzi  della  popo- 
lazione, cedette  alle  condizioni  più  onorevoli  accordategli  dallo  stesso  gran  vi- 
sir, compreso  già  d ammirazione  per  un  capitano  sì  distinto.  Giunto  a Vene- 
zia (an.  1 66g)  con  i5  bastimenti  e con  4»  barche, appena  bastanti  per  trasfe- 
rire la  guarnigione  salvala  ed  i miseri  cittadini  di  Candia,  fu  denunzialo  al 
gran  consiglio  come  quello  che  avea  trattala  la  resa  di  Candia  senza  autoriz- 
zazione del  senato.  L’  eroe  fu  obbligalo  a costituirsi  prigioniero,  nè  ci  voleva 
che  un  tumulto  del  popoto  per  salvargli  la  testa.  Sorse  nel  consiglio  una  voce 
eloquente  m suo  favore  dal  seno  di  que’ maligni  cittadini  che  volevano  spo- 
gliarlo almeno  della  dignità  procuratoria  conferitagli  nella  sua  assenza.  Quindi 
in  quella  dignità  mantenuto,  e reso  libero  , potè  nel  1684  ricominciare  la 
guerra  contro  1 Turchi  e scender  a modo  di  folgore  sovr’essi.In  capo  a lò  gior- 
ni prese  s.  Maura  , in  due  campagne  s’ impadronì  delle  isole  del  Peloponneso, 
e per  assicurare  quelle  vittorie  portò  la  guerra  nelle  provìncie  vicine.  Vene- 
zia SI  mostro  quella  volta  riconoscente  verso  il  grand’uomo  che  dava  tanto 
splendore  alle  sue  armi  erigendo  a lui  vivente  nella  sala  dello  Scrutinio  un  bu- 
sto di  bronzo  colla  iscrizione  sopraddetta.  Sollevato  però  nel  1688  alla  dionilà 
ducale  parve  che  cessassero  le  sue  prosperità.  Indebolito  nella  salute  lasciava  a 
Coi  naro  1 assedio  di  Wegroponle  e,  tornato  aVenezia,  dalle  mani  del  nunzio  pon- 
tifico riceveva  un  elmo  ed  una  spada  che  il  Papa  gl’ inviava  per  aver  glGrio- 
samenle  comballuli  1 nemici  del  nome  cristiano.  Intanto  l'assenza  del  Mo- 
rosini  ed  il  bisogno  de’ suoi  talenti  facendosi  sentire  nell  armala  il  senato  per 
la  quarta  v-olla  lo  creava  generalissimo.  I Turchi  si  ritirarono  al  suo  arrivo  sk<- 
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le  vi  dipinse  all’ intorrio  sei  quadri  allegorici.  Nel  i.  espresse  la  Pa- 
ce che  corona  la  Difesa  e la  Gostanza  e da  lungi  la  città  di  Can- 
dia  ; nel  2.  la  Religione  porgente  stocco  e pilèo  a Morosini;  neL3. 
il  Merito  che  gli  dà  quattro  bastoni,  cioè  i quattro  gradi  dì  onore 
accordatigli  dalla  repubblica;  nel  4.  la  Morea  che,  presa  da  quel  doge, 
viene  da  lui  presentata  a Venezia  con  Candia  pure  in  distanza;  nel 
5.  la  Vittoria  navale  assisa  sullo  sperone  di  una  galera  e col  mot- 
to : Victoria  Nocturna  Navalis  ; nei  6.  la  Vittoria  terrestre  signi- 
ficata dal  motto  Leucas  et  Nicopolis  che  sta  sullo  scudo  tenuto 
in  mano  dal, doge. 

Veduti  tutti  i iati  della  sala  gioverà  riconoscere  il  ficaio  supe- 
riore^ che  al  paro  di  quella  del  maggior  consiglio  è comparti- 
to in  vari  ovali,  ciascheduno  dei  quali  contiene  un  ritratto  dei  do- 
gi, meno  però  il  lato  che  forma  la  testa  della  sala  in  cui  vi  so- 
no i quattro  evangelisti  e quattro  maggiori  profeti.  Il  che  come 
si  abbia  esaminato,  passeremo  ad  osservare  il  complicato  soffitto 
tutto  adorno  di  ricchi  intagli  messi  ad  oro,  e diviso  in  tre  com- 
partimenti; Tono  nel  mezzo  e gli  altri  due  laterali. 

A maggior  chiarezza  principieremo  dal  considerare  il  com- 
partimento del  mezzo  di  questo  soffitto^  passando  poscia  agli  altri 
due.  Cinque  quadri  compongono  adunque  quel  medio  comparti- 
mento : tre  ovali  e due  io  forma  quadrata.  Nel  I,  verso  V anzidetta 
porta  principale  , eh’  è ovato  , fu  dipinta  da  Andrea  Vicentino  la 
flotta  veneziana,  che  spedita  (an.1098)  alla  prima  crociata,  viene  a 
contesa  con  quella  de’ Pisani  avviata  pel  medesimo  oggetto  , e pre- 
sele alcune  galee,  le  riduce  in  ischiavitù  4^00  uomini.  In  uno 
spazio  si  breve  come  bene  fece  vedere  quel  pittore  l’ unione  del- 
le due  flotte  attraverso  una  principale  accanita  zuffa  tra  i soldati 
delle  due  nazioni  posti  in  sulla  cima  del  proprio  bastimento!  Nel  II 
quadro,  eh’ è quadrato,  Francesco  Montemezzano  espresse  la  rotta 
data  ai  Genovesi  dai  Veneziani  comandati  da  Lorenzo  Tiepolo  , 
tra  Tiro  ed  Acri  ( an.  i258  ),  per  lo  possesso  della  chiesa  di  s.  Sa- 
ba di  Acri,  da  cui  i Genovesi  volevano  escludere  i Veneziani.  Il 
quadro  presenta  appunto  f entrar  che  fanno  i Veneziani  in  quel 
tempio.  E di  un  gran  colorito  fe’  pompa  il  Montemezzano  in  esso 
certamente.  Nel  III  quadro,  eh’  è ovato,  figurò  Camillo  Rallini  la 
vittoria  ottenuta  da  Marco  Gradenigo  e da  Jacopo  Dandolo 
a Trapani  contro  i medesimi  Genovesi  (an.  i265),  i quali  premu- 
rosi di  aver  l’Impero  del  mare,  pur  vagheggiato  dai  Veneziani, 
non  lasciavano  mai  quieti  gli  emuli  loro.  Laonde , incontratesi  le 
due  armate  all’  altezza  di  Trapani  , con  sommo  accanimento  ten- 

chè  non  ebbe  più  occasione  di  segnalarsi.  Sebbene  volgesse  ancora  i più  nobili 
divisamenli,  nondimeno  ridollosi  coll’  armala  (an.  1694)  porto  di  Na- 
poli di  Romania  , vi  moriva  finito  dalle  fatiche  in  età  di  76  anni.  H suo 
corpo  fu  trasportalo  a Venezia  e resogli  ogni  esSremo  onore  ebbe  sepoltma 
nella  chiesa  di  s.  Slelano. 
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devano  a distruggersi , ma  la  vittoria  fu  dei  Veneziani  che,  delie' 
34  galee  genovesi,  24  ue  presero , le  altre  sommersero  e passaro- 
no tutto  l’equipaggio  genovese,  a risei-va  di  2S00  prigionieri,  a 
fil  di  spada.  Il  campo  di  questo  quadro,. non  ch’altro,  dovreb- 
be assai  essere  meditato  dagli  artisti.  Nel  IV  vano  quadrato , 
Giulio  dal  Moro  figurò  la  presa  fatta  da  Giovanni  Soranzo  della 
città  di  Gaffa  ( an.  1295),  detta  anticamente  Teodosia,  posta  tra 
il  mar  Nero  e la  palude  Meotide,  della  quale  da  3o  anni  erano  al 
possesso  i Genovesi  che  la  tolsero  ai  Tartari  e questi  agl’ impera- 
tori d’Oriente.  Finalmente  nel  V ed  ultimo  quadro,  eh"  è ovato, 
vedesi  la  presa  di  Padova  fatta  in  tempo  di  notte  dai  Veneziani 
sotto  la  scorta  del  celebre  Carlo  Zeno  e di  Francesco  Molino 
( an.i4o5  ) contro  il  signor  di  Padova  Francesco, Carrara.  Opportu- 
nissimo soggetto  fu  questo  per  Francesco  Ba|sano  amante  co^ra’  era 
dei  lumi  serrati. 

Dal  compartimento  di  mezzo  volgendoci  ai  laterali  osserveremo 
primieramente  il  compartimGnto  destro.  E,  se  eomìncì  dal  grande 
arco  eretto  a Francesco  Morosi  ni,  vedrai  I due  triangoli  dipinti 
da  Antonio^  Aliense.  Nelfuno  espresse  la  Disciplina  militare  terre- 
stre, e nell’altro  la  Clemenza  seduta  sopra  un  leone  che  tenendo 
r asta  con  una  mano  getta  coll’  altra  il  folgore  di  Giove.  II.  Indi 
vien  un  ovale  a chiaro  scuro  verde  dove  il  medesimo  Aliense  raf- 
figuro il  ricupero  di  Zara  fatto  da  Oi'deìafo  Falier  nel  11  in  do- 
po la  sua  ribellione  per  darsi  a Stefano  re’  d"  Ungheria.  Costò  per 
altro  quell’azione  la  vita  al  doge  stesso  che  s’era  posto  nella  pri- 
ma schiera  onde  animare  i suoi  vieramaggiormente.  III.  A quell’ova- 
le succ^ono  altri  due  triangoli,  nel  primo  dei  quali  Antonio  Alien- 
se significò  la  Liberalità  e nell’altro  Camillo  Ballini  la  Temperan- 
za avente  in-  bocca  un  morso  di  cavallo,  nell’una  mano  un  timone 
compasso  a dinotare  la  regolarità  delle  opere  sue. 
-l^V.  Viene  ancora  altro  ovale  ove  F Aliense  dipinse  l’esempio  di 
moderazione  dato  dal  doge  Domenico  Michel  ( an.  1128)  quan- 
do, nel  tornare  vittorioso  di  Scria  e facendo  scala  in  Sicilia,  rifiu- 
tava la  corona  che  dar  gli  volevano  que’  popoli  per  non  abban- 
donare la  propria  patria.  V.  Compiono  questo  destro  comparti- 
mento gli  ultimi  due  triangoli  dipinti  dalFanzidetto  Ballini,  nel  pri- 
mo  de  quali  espresse  la  Giustizia  avente  in  una  mano  un  redolo, 
nell  altra  un  freno  ed  ai  piedii  fasci  e la  scure  e nell’altro  trian- 
golo la  Punta. 

Dal  destro,  passando  al  sinistro  compartimento  di  questo  soffit- 
to^ se  comincieremo  dalla  parte  sinistra  della  testa  della  sala,  ov’è 
la  tela  del  giudizio  finale,  vedremo:  I.  due  triangoli,  che  corrispondono 
ai  due  ultimamente  esaminati,  e che  opere  sono  di  Marco  Vecellio. 
JNel  primo  significò  la  Fede  e nel  secondo  la  Prudenza,  che  arma- 
ta al  modo  di  Pallade  con  accanto  un  serpente  e tre  teste  di  ca- 
ne, di  lupo  e di  leone  tiene  un  piede  sopra  quest’ ultima  per  di- 
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notare  com’ella  domi  ali’uopb  la  stessa  forza  intanto  che  spia  alla 
guisa  de’ cani  e de’ lupi.  II.  Soccide  a qiie’ triangoli  un  ovale  a 
chiaro-scuro  dell’  Aliense  e dimostra  il  doge  Pietro  Ziani  che  de- 
pone la  corona  ducale  per  farsi  monaco  (an.  1228  ).  III.  Vengo- 
no poscia  altri  due  triangoìh  nel  primo  de’  quali  Marco  Vecellio 
rappresentò  la  Fortezza  figurata  per  una  donna  che,  tenendo  in  una 
mano  la  clava  d’  Ercole,  l’appoggia  sopra  la  lesta  di  un  leone , e 
nel  secondo  significavasi  daifi  Aliense  la  Magnificenza  che  da  un 
vase  cava  scettri  , mitre  e .corone.  IV.  Il  solito  ed  ultimo  ovale  a 
chiaro-scuro,  che  s’ inframmette  a due  triangoli,  fu  dipinto  da  Giu- 
lio dal  Moro  ed  esprime  la  costanza  d’ animo  di  cui  Arrigo  Dan- 
dolo fu  capace  in  Costantinopoli  quando,  trovandosi  ambasciatore 
per  la  Repubblica  ( an.  1173)  e parlando  liberamente  per  la  pa- 
tria, sofferse  intrepidamente  1’  abbacinamento  ordì  nato  dall’  empio 
Emmanuele  imperatore  de’ Greci.  V.  Finalmente  chiudono  questo 
destro  compartimento  gli  ultimi  due  triangoli,  in  cui  l’ Aliemse  di- 
pinse nell’  uno  la  Concordia  avente  nella  destra  una  tazza,  due  cor- 
nucopie nella  sinistra,  ed  ai  piedi  la  cicogna  simbolo  della  concor- 
dia appo  gii  Egizi  , e nell’ altro  la  Disciplina  militare  marittima. 

Restano  per  ultimo  ad  esaminare  i piccoli  triangoli  che  s’  in- 
terpongono fra  i triangoli  , gli  ovali  laterali  ed  i gran  quadri  del 
compartimento  dì  mezzo.  Sono  12  quei  piccoli  triangoli , ed  espri- 
mono altrettante  morali  virtù  simbolicamente  rappresentate.  Con- 
siderate le  quali  virtù,  dipinte  dal  Por  denooe,  l’intero  esame  di  que- 
sta sala  e compiuto.  Quindi,  se  usciremo  da  essa  per  la  porta  alla 
destra  dell  antico  trono  ducale,  riusciremo  nella  stanza  già  addetta 
al  consìglio  della  Quarantia  cìvil  nova,  ed  oggidì  appartenente  pure 
alla  pubblica  biblioteca. 

Quarahtia  Civil  Nova.  Era  composto  il  consiglio  quivi  adu- 
nato di  4o  giudici  instiluiti  nei  1462  con  le  regole  medesime  del- 
la quarantia  civil  vecchia  ( T.  IL  p.  80  ) ascoltando  in  appella- 
zione le  cause  civili  introdotte  dagli  Auditori  Novi,  e quelle  di  Ter- 
ra Ferma. 

Ne  grande  e la  stanza  che  eontenea  quel  consiglio  nè  di  alcun 
merito  sono  i quadri  che  superiormente  ne  ricoprono  le  pareti.  Nel 
mezzo  , ove  stavano  i seggi  dei  capi,  Antonio  Foler  espresse 
Venezia  che  commette  alla  Giustizia,  seduta  sopra  un  leone  alla 
sua  sinistra,  di  sbrigare  le  suppliche  a lei  rivolte.  Fu  soprapposta 
nel  mezzo  di  quel  quadro  una  Madonna  di  maniera  greca.  Al  lato 
destro  vedi  poi  la  Verità  scoperta  dal  Tempo  e dalla  Giustizia  in 
trono,  ad  onta  che  molti  vizi  si  adoperino  ad  occultarla.  Opera  è 
questa  di  Filippo  Zaniberti  ^ ed  è di  qualche  effetto  per  chi  ri- 
manga contento  al  prestigio,  e creda  che  un  facile  giuoco  di  om- 
bre e di  luce  sia  V apice  deli’  arte.  Di  contro  a questo  quadro  , 
cioè  nel  sinistro  lato,  Giambattista  Lorenzetti  dipinse  la  Verità 
che‘  mette  un  corno  ducale  sopra  un  modello  della  piazza  di  s.  Mar- 
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ro  sostenuto  da  vari  angeli , ed  additato  da  Nettuno  e da  varie 
figure  simboliche. 

Veduta  anche  questa  stanza,  per  la  porta  opposta  a quella  onde 
siamo  entrati  si  passa  nella  sala  del  maggior  consiglio.  Pertanto 
trascorrendola  di  bel  nuovo,  ed  uscendo  affatto  dalla  Marciana 
! biblioteca,  dì  prospetto  alla  porta  che  introduce  in  essa  scorgere- 
j mo  un  lungo  corridoio,  o galleria  di  comunicazione,  che  metteva 
I nei  tempi  della  Repubblica  ad  alcuni  magistrati.  La  prima  porta 
‘ guidava  alla 

QuarAntia  Criminale.  Fu  instituita  nei  primordi  della  repubblica. 
Componeasi  di  43  giudici,  cioè  de’4o  ordinari  e dei  tre  consiglieri  i 
quali  dal  principato  di  Mario  Cornaro  (an.i  366)  fino  alla  fine  del 
la  Repubblica  assistevano  in  luogo  del  doge,  tenuto  prima  a seder- 
vi personalmente.  Giudicava  quella  quarantia  tutte  le  cause  crimi- 
nali di  casi  pensati  e premeditati  ( eccetto  quelli  di  lesa  maestà  ) e 
parlavano  io  essa  gli  avvocati  a prò  de’  rei.  Era  in  maggiore  sti- 
ma che  le  altre  quarantie  dappoiché  tutti  i suoi  giudici  aveano  vo- 
ce deliberativa  in  senato,  i suoi  capi  entravano  in  collegio  insieme 
coi  così  detti  Consiglieri  di  sopra  (i),  portando  inoltre' tutto  il  cor- 
po il  titolo  di  Signoria  Serenissima.  Niente  v’ha  quanto  all’arte 
che  richiamar  possa  in  questa  stanza  l’ osservazione  dell’intelligente. 
Uscendo  quindi  da  essa,  si  passa  al  luogo  dove  risiedeva  il 

Magistrato  Conservatore  alle  leggi.  Componevasi  questo  ma- 
gistrato di  tre  individui,  tutti  senatori  e di  grande  stima.  Alla  cu- 
ra loro  era  commessa  la  inviolata  esecuzione  delle  leggi  ; nondime- 
no altre  materie  erano  di  loro  spettanza  ; davano  le  licenze  per  la 
avvocatura,  e giudicavano  le  controversie  nate  per  via  di  compro- 
misi nella  citta.  Ne  qui  ha  pure  di  che  pascersi  F intelligente.  Per- 
ciò  come  ne  sara  uscito,  e come  avrà  percorso  tutto  il  restante 
della  detta  galleria  di  comunicazione  giungerà  alla 

Camera  degli  scarlatti.  Questa  stanza  nobile  ha  un  bel 
cammino  sul  carattere  dei  Lombardi.  Così  veniva  appellata  pei’- 
che  nei  funerali  del  Cancellier  grande  e nei  tre  ultimi  giorni 
delia  sitimana  santa  solca  il  doge , ricevuto  alla  Signoria,  vestir 
quivi  di  scarlatto.  Adiacente  ad  essa  c è altra  stanza  nella  quale 
stavano  gli  Scudieri  del  doge  medesimo  chiamata  pertanto  Ca- 
mera degli  Scudieri.  — Dalla  camera  degli  Scarlatti  si  passa  na- 
turalmente alla 

Sala  dello  scudo.  Ricévette  tal  nome  perchè  in  essa  te- 

(i)Eranosei  addelli  «no  per  sestiere.  Porlavano  la  veste  rossa  e sotto  il 
doge  Domenico  Monegario  ( an.  766.  ) accrescendosi  di  poi  cominciarono 
al  numero  m sei  sotto  il  doge  Sebastiano  Ziani.  ( an.  iiyf.  ) Presiedevano 
a tulli  icoasigh;  ordinavano  le  radunanze  del  consiglio  maggiore  ; sedevano 
co  oge  eo  m Collegio  e nel  consiglio  dei  X,  ed  eseguivano  col  doge  varie  fac- 
cende che  senza  lui  avrebbero  polulo  pur  eseguire,  ma  non  esso  senza  di  loro. 

! Il  fiore  di  Venezia  Voi.  II.  i3 
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nevasi  io  scudo  ovvero  V arma  gentilizia  del  doge.  Ampie  carte 
geografiche,  dimostranti  i viaggi  di  Marco  Polo,  del  Cabota,  degli 
Zeni,  del  Da  Mosto  e di  altri  celebri  Veneziani  viaggiatori  ne  ad- 
ornano le  pareti  ; ma,  marcite  le  prime  carte  , sotto  - la  ducea  di 
Marco  Foscarini  vennero  rinnovate  sopraintendendovi  certo  ab. 
Francesco  Griseìini.  Tuttavia,  come  eransi  perdutele  prime  all’atto 
della  rinnovazione,  piu  di  congettura  che  con  buoni  fondamenti  la- 
vorava il  Griseìini  ; il  perchè  esse  vogliono  con  cautela  essere  os- 
servate. In  alcune  occasioni  straordinarie  adoperavasi  questa  sala 
dello  scudo  per  trattar  cause  importanti , e per  lo  più  cause  com- 
messe da  straniere  potenze  alla  saggezza  de’Veneziani.  Allora  eleg- 
gevansi  i più  sapienti  senatori,  e fornattosi  un  collegio  estratto^  in- 
nanzi ad  esso  trattavansi  le  cause  medesime. 

Prìma  deir  anzidetto  doge  Foscarini  era  la  sala  delio  scudo  so- 
la una  cosa  con  quella  de'filosofi  formando  la  figura  di  un  t.  A 
renderle  più  simmetriche  facea  quel  doge  separare  l’ una  dall’  altra 
mediante  architettonico  tavolato  di  noce  , ed  adornava  quella  dei  fi- 
losofi con  1 1 quadri  raffiguranti  altrettanti  filosofi  trasportati  dal- 
i’  antica  libreria  per  cui  il  nome  di  sala  dei  filosofi  si  è acqui- 
stato. -Quattro  di  que’  filosofi  operavansi  da  Jacopo  Tintoret» 
to  affine  di  vincere  gli  altri  pittori  scelti  da  Tiziano  per  dipinge- 
re il  soffitto  della  libreria,  altri  tre  ne  eseguiva  Pietro  Vecchia , 
uno  Giambattista  Franco,  uno  Andrea  Schiavone  e due  bellissimi 
Paolo  Veronese.  Ora  però  furono  tutti  altrove  trasportati. 

Di  prospetto  alla  camera  degli  Scarlatti  stanno  sulla  Sala  dello 
Scudo  altre  due  camere  V una  dopo  V altra  avendo  la  prima  un 
sontuoso  cammino  sullo  stile  deXombardi.  Quella  prima,  abbellita 
dal  soffitto  dorato  con  intagli  vaghissimi,  era  in  antico  la  stanza 
deirudieoza  deh  doge.  Nel  verno  erano  tappezzate  le  sue  pareti  da 
finissimi  arazzi  di  seta  con  oro  ed  argento,  e nella  state  da  bei  cuoi 
d’  oro  nei  quali  era  rappresentata  Venezia  da  un  capo  e s.  Marco 
dall’  altro.  Trascorso  un  piccolo  andito , che  ha  una  scala  la 
quale  guida  al  piano  inferiore  dove  stava  la  famiglia  del  doge,  c’è 
pn  altra  piccola  stanza  detta  ìb.  camera  degli  stucchi  i^eYOC(àih  dopo 
il  legato  dei  quadri  e di  altri  oggetti  preziosi  lasciati  alla  patria 
(an.  1714)  da  Jacopo  Gontarini  fu  adornata  di  stucchi  e di  otti- 
mi dipinti.  Quello  alla  destra  di  chi  entra  esprime  la  Vergine  ed  è 
opera  del  Salviati  ; alla  sinistra  evvi  la  deposizione  della  Croce  sulla 
inamera  del  Pordenone  ; la  natività  di  G.  C.  è della  scuola  del 
Bassano  ; finalmente  il  ritratto  bellissimo  di  Enrico  III  è del  Tin- 
toretto. 

Vanno  le  tre  anzidette  stanze  a fiancheggiare  tutto  il  lato  sini- 
stro della  sala  dei  filosofi  avendo  anzi  ciascheduna  una  porta  che 
mette  alia  sala  medesima.  Opposte  ad  esse  ci  sono  altre  tre  stanze 
nel  destro  lato  della  sala  stessa,  le  quali,  unite  alle  tre  di  rincontro 
ed  a quelle  degli  Scarlatti  e degli  Scudieri,  sino  al  1620  forma- 
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vano  r abitazione  del  doge.  In  queir  anno  però  1620,  sotto  la 
ducea  di  Antonio  Priuli^  ritenuto  il  piano  inferiore  per  1’  abita- 
zione delia  famiglia  ducale,  si  fece  un’aggiunta  al  palagio  sopra  le 
Canoniche  e si  formò  la  nuova  abitazione  del  doge  : abitazione  che 
fu  occupata  dipoi,  e che  con  giunta  grandiosa  occuperanno  anche  in 
seguito  i Patriarchi  di  Venezia.  A far  che  il  nuovo  alloggio  du- 
cale fosse  in  pronta  comunicazione  coll’  antico  palazzo  si  aprì  nel- 
la camera  degli  stucchi  una  porta  la  quale  mette  in  un  corridoio 
che  gpida  alla 

Sala  * DEI  banchetti.  Questa  sala  cosi  era  chiamata  perchè, 
dopo  l’aggiunta  fa*tta  al  palagio  nel  1620,  serviva  ai  solenni 
banchetti  dati  dalla  signoria  nelle  cinque  principali  solennità  di  s. 
Marco,  dell’  Ascensione,  di  s.  Vito,  di  s.  Girolamo , e di  s.  Ste- 
fano (i).  I tre  compartimenti  del  soffitto  di  questa  sala  ìavora- 
ronsi  a fresco  da  Jacopo  Guaranà.  I due  quadri  laterali  poi,  l’uno 
col  Tempo  che  scopre  la  Verità,  V altro  con  la  Virtò  che  scac- 
cia i Vizi  sono  di  Nicolò  Bambini  ; mentre  il  terzo  col  trionfo  di 
Bacco  è opera  cìi  Antonio  Molinari.  Da  questa  sala,  per  una  scala 
interna,  si  giunge  al  cortile  delle  Canoniche  e da  esso  si  esce  dal 


• (1)  Non  partecipavano  a tali  banchetti  che  gl’ìnvitali  dai  doge.  Le  primarie 

cariche  dello  stato  , come  i consiglieri  , i capi  del  consiglio  de’X , gli  Avvog». 
dori,  i presidenti  delle  quarantie  vi  erano  sempre  ammessi , ma  le  altre  magi- 
strature ayeano  la  loro  volta.  Nella  sera  precedente  il  giorno  della  Festa  il- 
luminavasi  magnificamente  la  suddetta  sala  dei  Banchetti  per  lasciar  godere 
al  popolo  lo  spettacolo  di  quelle  tavole  ben  preparate , e di  quelle  credenze 
coperte  di  molla  argenteria  d’una  ricchezza  e un  lavoro  ammirabile.  Una 
porzione  di  essa  apparteneva  al  doge  ed  un’altra  al  governo.— Da  lungo  tem- 
po era  proibito  rigorosamente  al  doge  stesso  ed  ai  patrizi  di  tenere  comuni- 
cazione  alcuna  co’  ministri  delle  corti  forestiere,  eccetto  che  nelle  occasioni  dì 
pubbliche  solennità.  Quindi  è che  il  corpo  diplomatico  coglieva  in  que’ban- 
chettil  opportunità  di  parlare  col  doge  e di  corteggiarlo.  Gli  ambasciatori  che 
avessero  fatto  il  loro  ingresso  sedevano  Ira  i commensali , gli  altri  non  pote- 
vano presenUrsi  che  mascherali  di  mantello  e Bauta.  Toccava  agl’  individui 
del  a famiglia  ducale  il  far  loro  gli  onori.  1’  accompagnarli  ed  il  presen- 
tarli  al  doge  in  uno  ai  re  ed  i principi  che  sì  fossero  trovati  in  Venezia. 
Interveniva  anche  il  bel  sesso  ad  osservare  quei  banchetti  ed  avvicinando- 
si quale  all  uno  e quale  all’ altro  de’ convitali , ne  accresceva  la  gaiezza. 
Ma  come  la  folla  empieva  la  sala,  ed  i servi  si  trovavano  impicciali  ne’lo- 
ro  uflici,  cosi  dopo  il  primo  servilo  davasi  un  segnale  acuì  il  popolo  tosto  si 
ritraeva.  Parlili  gli  spettatori  sotlenlravano  i musici.  Dapprima  rallegravan- 
si  quelle  mense  coi  versi  e colla  recita  di  drammi  per  musica  , ma  divenuti 
sul  tea  ro  uno  spettacolo  troppo  comune  si  sostituì  invece  un  coro  di  mu- 
sici della  basilica  di  s.  Marco,  acciocché  co’variati  concerti  di  suono  e di 
canto  porgesse  diletto  ai  commensali . Terminali  i banchetti,  nei  quali 
presso  a poco  conlavansi  cento  coperte,  venivano  gli  scudieri  del  doge  a 
presentare  ad  ogni  convitalo  un  gran  paniere  di  dolci , ornalo  collo  stemma 
del  principe  regnante.  Tutti  poscia  alzavansi  dal  loro  seggio  onde  accom- 
pagnare al  suo  appartamento  il  doge  , il  quale  giunto  alla  soglia  in  si- 
lenzio SI  accommiatava.  , ° 
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palazzo  ducale  che  interamente  è ornai  esaminato.  Chi  però  uscir 
volesse  piuttosto  per  la  nobile  scala  d’oro,  non  ha  che  a trascor- 
rere ancora  le  sale  de’Filosofi  e dello  Scudo,  dopo  le  quali  trova 
bentosto  quell’  aurea  scala.  Indi,  sceso  per  quella  de’Oiganti,  giun- 
ge di  bel  nuovo  in  Piazzetta. 

Nel  dar  un  ultimo  sguardo  ancora  al  nobile  cortile  di  questo 
Palazzo  gioverà  il  ricordare  che  i portici  ond’è  circondato,  pria  che 
. fossero  chiusi  a comodo  degli  uffici  già  descritti  ( T.II  p.5o),  erano 
tutti  forati;  cosicché  dalla  Piazzetta  e dal  Molo  traveder, si  po- 
tevano i molti  punti  di  vista  offerti  dall’  interno  di  qiiM  magni- 
fico cortile.  Anche  una  tale  scena  immagini  iHettore  innanzi  di  ab- 
bandonare r insigne  monumento  di  questo  palazzo  che  risveglia  tante 
belle  memorie. 

Colonne  della  Piazzetta, 

Per  osservare  gii  altri  monumenti  ond’  è bella  la  Piazzetta 
comincreremo  dalle  due  immani  colonne  di  granito  orientale  eret- 
te verso  il  mare,  rossiccia  Funa  e F altra  cinerea.  Sorge  su  quella 
la  statua  di  s.  Teodoro  e sulFaltra  il  Leone  di  s.  Marco.  La  statua 
di  s.  Teodoro  fu  collocata  nel- 1 829  e Falato  Leone  di  bronzo  pre- 
senta la  nobile  maniera  di  modellare  del  secolo  XVI  per  cui  sol- 
leticati vennero  i Francesi  vittoriosi  a tradurlo  a Parigi  nel  1797 
Riconquistato  nondimeno  dalle  potenze  alleate  nel  1814  fu  qui  ri- 
messo nel  i8i5  per  la  munificenza  di  S.  M.Francesco  I che  il 
volle  all’  antica  sede  riposto. 

Erano  tre  le  colonne  al  momento  che  Domenico  Michiel  reduce 
dalla  Soria  (an.iiiS)  e dalle  gesta  delFArcipelago  le  trasportava 
in  Venezia  insieme  a tanti  altri  capi  d’arte  di  che  avea  spogliato  il 
greco  impero.  Ma  nel  tirarle  a terra  cadde  in  acqua  una  di  es- 
se , nè  vi  furono  tentativi  che  bastassero  a salvarla.  E lungo 
tempo  stettero  le  altre  due  stese  a terra  non  trovandosi  persona 
atta  ad  innalzarle  finche  riuscì  a Niccolò  Barattieri,  valente  mecca- 
nico lombardo,  di  drizzarle  ( an.  1180  ),  per  cui  ebbe  non  so- 
lo onesto  premio,  ma  ottenne  eziandio  il  privilegio  che  nello  spa- 
zio ad  esse  interposto  si  lasciasse  libertà  al  popolo  di  trattener- 
si in  giuochi  altrove  proibiti.  Dal  che  e dai  nome  di  chi  pro- 
cacciava quello  strano  privilegio  vuoisi  che  derivasse  il  vocabolo 
di  barattieri  ai  truffatori,  ai  ladroncelli.  Sotto  la  reggenza  di  An- 
drea Gritti  fu  rimossa  ( an,  ) e quella  franchigia,  e F in- 

degnità delle  botteghe  posticele  che  per  oltre  quattro  secoli  oc- 
cuparono un  tal  luogo  impedendo  la  veduta  del  canal  grande.  Non 
si  è nondimeno  levato  il  costume  della  giustizia  fatta  ai  rei  tra  que- 
ste colonne  (giustizia  che  dapprima  soleva  farsi  a s.  Giovanni  in 
Bragora)  se  non  sotto  F attuale  dominio  in  cui  viene  esercitata  a 
s.  Francesco  della  Vigna.  ■ — Osservate  le  colonne  l’occhio  volgesi 
naturalmente  a contemplare  la 


I 
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Zecca. 

Da  memorie  incontrastabili  sappiamo  che  non  solo  fino  dairVlII 
secolo,  e forse  più  in  là,  risale  l’uso  di  battere  moneta  io  Venezia; 
ma  che,  al  contrario  di  quanto  veniva  praticato  ne^diversi  stati  d’Ita- 
lia , in  cui  davansi  ad  impresa  i metalli  da  monetarsi,  F azienda 
della  Zecca  era  sin  dai  primordi  maneggiata  in  Venezia  per  am- 
ministrazione tenendone  appositi  magistrati  la  cura  ed  il  governo. 
Leggesi  difatti  che  fino  dal  1269  furono  quivi  instituiti  alcuni  uf- 
fiziali  occupati  della  monetazione , in  seguito  detti  Massari.  La 
nomina  loro  dipendeva  dal  maggior  consiglio;  ma  affidata  ne’ tem- 
pi posteriori  la  materia  della  monetazione  al  senato , creava  esso 
una  nuova  magistratura  intitolata  i Provveditori  di  Zecca  (i),  a 
cui  erano  i Massari  subordinati  comunque  continuasse  il  maggior 
consiglio  ad  eleggerli , nè  desistessero  mai  dalla  prerogativa  di  fir- 
mare le  monete  colle  iniziali  del  più  anziano  fra  essi. 

Aggravato  però  dal  peso  dei  secoli  il  primo  edificio  della  Zecca 
ne  dispose  il  governo  nel  i535  la  ricostruzione  sul  modello  tra  gli 
altri  trascelto  di  Jacopo  Tatti  soprannominato  il  Sansovino,  il 
quale  toltosi  dalle  sciagure  di  Roma  ( an.  162^)  e venuto  a ri- 
coverarsi in  Venezia,  col  fine  d’ire  in- Francia,  fu  invece  quivi  trat* 
tenuto  dalla  liberalità  della  repubblica  e destinato  sopraintendenle 
( an.  i529  ) alle  pubbliche  fabbriche;  ufficio  lucroso  rimasto  va- 
cante per  la  morte  di  M.  Bartolommeo  Buono.  Una  di  quelle  in- 
spirazioni che  il  genio  prova  facilmente  , ma  che  sfuggono  alle 
smanie  della  mediocrità,  mostrava  io  un  tratto  a Sansovino  il  con- 
cetto architettonico  conveniente  alla  Zecca  a lui  commessa.  I mo- 
delli dell’antichità,  imbarazzo  piuttosto  per  chi  non  sa  scegliere  ed 
opportunamente  applicare,  gli  diedero  tanto  che  bastasse  a produr- 
re una  fabbrica  del  tutto  nuova  , frutto  unico  della  sua  mente 
investita  dalle  convenienze  di  sito  , di  destinazione , di  forza  e di 
difesa.  ' 

E chi  non  iscorge  siffatti  caratteri  riguardando  soltanto  la  fac- 


(i)  Erano  tre  \ provveditori  o sopraìnJendlenii  generali  della  Zecca;  ma 
oltre  ad  essi  c’erano  altri  cinque  provveditori  uno  de’quali  avea  il  lilolo  d’Z>7- 
(juisitore.  Ad  essi,  con  autorità  civile  e criminale,  spettavano  tutte  le  materie 
di  monete  e valute  false,  forestiere,  scarse,  ec.  Non  erano  però  i soli  magistrali 
della  Zecca  dacché  c’era  pure  un  così  dello  Depositario  pel  pagamento  delle 
rnilizie  e degl’  impiegali,  un  provveditore  ai  prò,  pel  pagamento  degrinleres- 
si  a carico  dello  stalo;  un  conservatore  dei  depositi  il  quale  riscuoteva  dalie 
casse  di  Tcrrafernia,  in  una  alle  lasse  imposte  ai  banditi  ;i  tre  revisori  e re- 
golatori delle  entrate  pubbliche  in  Zecca  , i quali  soprain-lendevano  ai  pub- 
blici reddiù  per  conto  dazi  , appalli,  ed  altri  prodotti  finanziari;  i carnarleìi- 
ghi  dì  Zecca  ì quali  pagavano  agli  ordini  delle  Quarantie  ; finalmente  un 
cassiere  apposito  pel  pagamento  degl’ impiegali  della  Zecca. 
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ciata  della  Zecca  rivolta  al  Molo  ? Ognuno  de’  tre  ordini  ond’  è 
compartita  ha  un  carattere  tutto  proprio.  Il  primo,  affatto  rustico 
a doppie  borze  e chiuso  ne  nove  suoi  vólti  per  dinotare  esser 
Jjuelo  ,1  pubblico  scrigno;  gli  altri  due,  doriL  l’uno  e ionico 

I altro,  aspri  di  bugne  ed  esagerati  nei  consueti  rapporti  delle 

trabeazioni,  formano  certo  misto  di  gravità  e di  sodezza  che  ouasi 
ferrea  mano  viene  a stringerti  il  cuore  ed  a persuaderti,  senza  scala 
di  raziocini,  che  la  solidità  è in  quell’edificio,  che  ad  officine  è 
destinato,  ad  uffici  di  gran  forza,  di  gran  gelosia.  ‘ ^ 

Di  figura  quadrangolare  è desso  : lungo  48  piedi  o metri  5i  46- 
largo  sulla  fronte  piedi  8o , e 63  alla  coda,  alto  nell’  esterno 
prospetto  piedi  8o  o metri  27,82.  Composto  di  grossi  marmi 
Istriani  co  cieli  a volto  per  guarentirlo  dal  fuoco,  ha  poi  nel  mezzo 
un  cortile  regolare  e magnifico,  lungo  piedi  68  i?2  , largo  35 , chiu- 
so  da  quattro  interni  consimili  prospetti',  che  sebbene  seguano  l’eu- 
i itmia  dell  estm-na  facciata  sorgente  sul  Molo,  pure  vennero  mo- 
dificati a maggior  gentilezza , sostituendosi  i pilastri  alle  colonne 
adoperate  nell  esteriore  facciata,  abbassandosi  alcun  poco  gli  or- 
dini e tutto  questo  perche  il  punto  di  vista  nel  cortile® è più 
dappresso , la  scena  e ivi  ristretta,  non  sì  ampia  come  per  la  fac- 

del  ri  tTV^r'u  gh  antichi!  E noi  ? . . . . ^fel  mezzo 

del  coitile  fa  beila  mostra  una  cisterna  adorna  di  nobile  interco- 
lunnio,  sulla  cui  trabeazione  siede  Apollo  , simbolo  dell’  oro  , sta- 
tua  di  molto  mento  di  Danese  Cataneo. 

Il  terrestre  ingresso  della  Zecca  trovasi  sotto  il  portico  della 
biblioteca,  posteriormente  eretta  dal  medesimo  Sansovano.  Precede 
un  piccolo  vestibolo  fregiato  di  due  giganti  scolpiti  da  Girolamo 
Campagna  e da  Tiziano  Aspetti  ; indi  ricorre  una  galleria  che 
separa  in  due  parti  il  fabbricato  ed  alla  cui  estremità  c’è  ì'accesso 
pei  acqua.  La  pmte  a destra  e appunto  formata  dal  cortile  men- 
frnvfn°  *=0“  distribuzione,  si 

Z nnr  1-  n ■?  u®"'"';  P«’  ogni  sorta  di  monéta- 

zione , 1 altra  parte  alla  sinistra,  per  una  magnifica  scala,  guida  ai 

della  * ^^c^^  destinati  in  antico  e tuttora  ai  vari  magistrati 

Antica  librerìa  di  s.  Marco  ora  palazzo  reale. 

II  maestoso  edificio  della  Libreria  , quello  delle  Procurane  nuo- 
re , e della  Nuova  jabbnea,  occupanti  con  78  arcate  due  lati  della 
piazza  ed  uno  della  piazzetta,  girando  anche  un  poco  sul  Molo  ed 
accostando.^  colla  fronte  della  Libreria  sino  alla  Lcca,  costituisco- 
no adesso  insieme  uniti  il  Pn/nzzo  «ea/e,  residenza  di  Sua  Maestà’ 

IctT^T  ^ '«"goo,  ed  in  alcuni  quarti 

1.  K,  Governo.  Noi  però  gli  andremo  esaminando  particolar- 
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tìsebte  Ko(ai]do  le  loro  destinaziciiì  primithe  e le'  móclificazioni 
in  seguito  ricevute.  Principiamo  adunque  dalla  Libreria. 

Quando  pensava  la  repubblica  a disporre  in  un  conveniente  fab- 
bricato ( an.  i536  ) i libri  donati  dal  Cardinal  Bessarione  , come 
già  si  è detto  ( T.  II.  p.  89  ),  ne  affidava  il  carico  a Jacopo  San- 
sovino,  che  se  per  un’  ispirazione  sentiva  il  forte  da  essere  comu- 
nicato alla  Zecca  teste  esaminata,  per  un’altra  inspirazione  prova- 
va il  leggiadro  conveniente  ad  un  edifizio  dove  star  doveano  rac- 
colti i bei  frutti  delle  lettere  e delle  scienze.  Nè  al  dir  di  Palladio 
dagli  antichi  in  qua  si  elevò  mai  più  ricco,  più  ben  ornato  edifizio, 
superiore,  come  lo  chiamava  l’Aretino,  ad  ogni  invidia;  per  nul- 
la dire  del  ìkmoso  cantone  della  fabbrica  versoi!  Campanile  che 
costò  all’ architetto  glande  studio  e tanta  fama  gli  ha  procaccia- 
to appo  gl’  intendenti.  Perocché,  avendo  tentato  sciorre  in  esso  il 
problema  di  far  cadere  una  metà  giusta  di  metopa  nell’  ango- 
lo del  fregio  dorico,  se  precisamente  non  raggiunse  la  meta  dei 
suoi  sludi  mostrò  certo  molto  ingegno  Sansovino  nell’aggiungere 
al  pilastro  angolare  tm’  aletta  larga  quanto  faceva  d’  uopo  onde 
allungar  il  fregio  delfangolo  all’  oggetto  d’  introdurvi  la  mezza 
metopa. 

Rilevasi  per  tre  gradini^  questo  nobile  edificio  dalla  piazzet- 
ta , ed  ha  la  facciata  adorna  di  due  soli  ordini:'  dorico  il  pri- 
mo e ionico  il  secondo,  ma  maestosi  entrambi  e rinomati  per  le 
svelte  proporzioni  loro.  Ciò  che  più  aggiunge  per  altro  di  ve- 
nustà al  fabbricato  si  è lo  ' spazioso  i^reg/o,  che  nobilmente  ornato 
j di  bassiiilievi  è sovrapposto  alla  trabeazione  del  secondo  ordine, 
nel  qual  fregio  sono  anche  aperte  con  bella  simmetria  alcune  pic- 
cqle  finestre  ovali  per  dar  luce  ai  superiori  mezzanini.  Tutto  l’e- 
difizio  è coronato  in  fine  di  una  continua  balaustrata,  sui  piedistalli 
I della  quale  sonvi  pregiatissime  statue  scolpite  da  Bartolammeo 
i Ammanati , da  Tommaso  Lombardo  e da  altri  eletti  allievi  del 
1 Sansovino  medesimo. 

L’altezza  totale  deir  edificio  è di  piedi  v.  52,  ovvero  met.  17.91 
I senza  contare  le  statue  di  oltre  sei  piedi. La  sua  fronte  sulla  piaz- 
I zetta  ha  21.  arco,  tanto  nell’esterno  che  nell’  interpo.  Tre  archi  • 
I interni  ed  esterni  hanno  però  i due  fianchi  sorgenti  sul  Molo  e sulla 
Piazza.  Sedici  di  quegli  archi  interni  servono  ad  uso  di  botteghe; 

I ma  1 tre  interni  più  grandiosi  formano  tre  ingressi  principali;  quello  di 
1 mezzo  (reso  più  distinto  ne’ suoi  stipiti  da  due  gigantesche  cariatidi 
scolpite  da  Alessandro  Vittoria)  dà  ingresso  alla  Libreria , mentre 
i quello  alla  destra  di  chi  guarda  mette  ad  uno  de’cortili  delle  nuo- 
i ve  Procuratie,  ed  il  terzo  alla  Zecca. 

Entrando  adunque  per  quello  di  mezzo  si  sale  tosto  una  ma- 
gnifica scala  che  distesa  in  due  rami  , ed  abbellita  da  ricche  ed 
ornate  rivolte  messe  a stucchi  dallo  stesso  Vittoria  e dipinte,  quelle 
del  primo  ramo,  dà  Giambattista  Semolei,  e quelle  dell’altro  ramo,  da 
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Sa”  trovali  utt&o“ó“ÌlaP'd"  “"'T 

de’pubbLd  professori  di  fitl’ e d ’ 

divenuta  Museo  dappoi  che  il  patriarca  di  An,.W  ® ® 

mani  e Federigo  Contarmi  facevano  dono  dia  T 

antiche  statue  che  abbiamo  mk  vprtnto  n j-  repubblica  delle 

blioteca.  Ordinavasi  quel  salotto  a forma  dT  Mu^eSrvFncf 

moz2;i  con  la  sopraintenden7Ji  ri^ì  rtot*  ^r^r-useo  da  Vincenzo  Sca- 

dioso  delle  anticagi  r Nè  mLt  S g“«l“o™o  sta- 

veS:  ScoT'SgFsfaila"'  sK  ^i 

ta,  occupant;  in  Ehma  i settf  P'-°P"«™ente  [det- 

ed  in  larohez.a  i tro  S fi  nn/  T *'  eampànìle 

questa  safa  è fatta  a botta  ripartita  Tn  ‘'*  '* 

dei  quali  comprende  un  auadrn  n f ft  comprto,  ciaschedun 

poscik  insieme^gradosamer  tuttn  n 

menti  del  pennello  di  Semole!  Oridn  ® 

quella  volta  per  Sanso  vino  danr.  • S'  glandi  amarezze  fu 

so  al  termine^,  fu  celi  iocolnatn^d’^*^^^"  caduta  quando  era  pres- 
privato  deir  impiego  e multato  in^  e quindi  imprigionato, 

potuto  dimostrare  Lere  occorso  F Irdd  Avendo  nondimeno 

costanze  fu' rimesso  helF  nffì  ' accidente  per  imprevedibili  cir- 

Rinnovata  q„dia  vòlta  “Zn  fabbrica, 

più  distinti  oX  dipingere’ iTuadifc^"  P^"-’'^"' 

parti.  E certo  che  tuttf  ano’  nitr  ' ““P*’®**  “®*  detti  ai  cóm- 

opere,che  oraaparte  a nart/nn  /t  «tessi  in  tali 

do  dalla  porta,  ledreZ  ‘w  esaminando.  Comincian- 

gilia,  il  Digiuno  e la  PacF  c “ j n®'  P''"”"  Vi- 

§tudii  necelarra\m„fe;“  rs'oS-  §'■ 

sono  i premi,  opere  tutte  e’  tre  ^ ^ “ ‘’be  ne 

• do  ordine  vedremo  di  i c p.*“bo  Licinio.  Nel  secon- 

trioe  della  FortanTper  vdgerTalle  'h-C  ' '-d' '“.•'"‘r'*. 

pagne  ; 2 ° F ArfP  A ^ tri  cardinali  ed  altre  com- 

curio  e Plutone  • 3 » ìa  MT  ^ mgepo  e di  diligenza  con  Mer- 

guerra.  Nel  orifti’stFZ 

coltura  con  Pomona  Cpr#*rp  v dipinse:  i.  1 Agri- 

Diana  con  Atteone  • 3®  ì F ’ f?-  2. la  Caccia  dove  è 

quarto  ordine  Giovanni  de  ® dell’esercizio.  Nel 

c\le  cose  innat  a G ove  ctn“  P™du- 

2."  la  Religione  che  molt.a  a°  i ^ consigliera  dell’  ordine; 
Teologali  ; mentre  ueT  p/  j ”P'^"  Virtù 

''cse,  dipinse  la  Sei.ltnea  ' "tirdo  Strozzi  detto  il  prete  Geno- 
, pinse  la  Scultura  costioi  attributi.  Nel  quinto  ordine  Giani- 
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battista  Zelotti  dipinse  nel  l’Amore  delle  Scienze  ed  il  diletto 
delle  arti  ; mentre  il  Padoanino  faceva  nel  2.®  e nel  3.^  la  Geometria 
e r Astrologia  che  figurano  Atlante  ed  il  Nilo.  Nel  sesto  ordine 
Paolo  Caliari  trattava  i la  Musica  ; 2.°  là  Geometrìa  e TAritmetica; 
S.*’  POnore  divinizzato:  per  le  quali  opere  gli  venne  aggiudicata  dagli 
stessi  competitori  la  preferenza  del  premio  consistente  in  una  colla- 
na d^’oro.  Finalmente  nel  settimo  ordine  Andrea  Scihiavone  mostro  i.” 
il  Principato  , 2.^  il  Sacerdozio,  3.®  la  Forza  militare. 

Le  interne  pareti  di  questa  sala,  dappoi  che  furono  tolti  gli 
scaffali  ov’ erano  distribuiti  i libri,  ornaronsi  d’ alcuni  quadri  di 
buona  mano.  La  parete  alla  destra  di  chi  entra  ha  quello  di  s.  Mar- 
co che  libera  un  Saracino  dal  naufragio  , e la  parete  alla  sinistra 
ne  ha  un  altro  col  trasporto  del  corpo  di  s.  Marco  dal  sepolcro 
dì  Alessandria  : opere  entrambi  di  Jacopo  Tintoretto.  Nella  parete 
di  faccia  alle  finestre  evvi  David  che  precede  l’arca,  ed  io  quella 
di  faccia  alla  porta  Saule  che  celebra  un  sagrifizio;  opere  amen- 
due  di  Antonio  Molinari . Alcune  figure  di  Filosofi  sono  sparse 
finalmente  tra  le  finestre  e gli  angoli  di  sì  magnifica  sala. 

Conteneva  i’  edificio  della  Biblioteca  , oltre  che  questa  saia  ed 
il  salotto  precedente  , occupante  in  lunghezza  i tre  archi  succes- 
sivi ai  primi  sette  occupati  dalla  sala  medesima , vari  altri  uffici 
addetti  alla  biblioteca  ed  ai  procuratori supradX  quali  la  biblioteca 
era  in  cura.  Cominciavano  quegli  uffici  dopo  il  decimo  arco  e si 
stendevano  per  tutto  il  rimanente  dell’edificio  ■versoi!  Molo. Tutta- 
volta  Sansovino,  inventore  di  si  raro  monumento,  non  visse  quan- 
to era  mestieri  per  condurlo  alla  fine  perocché  non  giunse  che  al- 
l’arco sedicesimo.  Vincenzo  Scamozzi,  subentrato  a lui  nella  carica 
di  sopraintendente  alle  pubbliche  fabbriche,  subentrava  pur  anco 
alla  direzione  sullo  stesso  modello  del  restante  edifìcio. 

Procurati  e JSuove  ora  palazzo  reale.  . 

Nell’  erigere  la  Biblioteca  sapea  il  Sansovino  che  quella  fab- 
l)rica  dovea  continuare  ad  uso  de’  procuratori  per  tutta  la  linea 
della  piazza  opposta  alle  vecchie  procuratie  sino  alla  chiesa  di 
s.  Gcminiano.  Quindi,  tenendo  la  Biblioteca  dì  un’  altezza  che  pa- 
reggiasse le  vecchie  procuratie,  avea  rivolto  1’  animo  a produrre  e 
con  essa  e col  resto  della  fabbrica  una  gradevole  regolarità  in  tutta 
la  piazza  non  che  una  proporzione  tra  F altezza  degli  edifizi  e 
la  larghezza  media  della  piazza  medesima.  Mail  fastoso  orgoglio  di 
Vincenzo  Scamozzi,  destinato  nel  i584  a compiere  l’ala  formante 
le  nuove  procuratie,  non  soffrì  di  seguire  le  orme  altrui , e pel 
desiderio  di  comparile  originale,  alterò  il  disegno  del  Sansovino 
con  aggiungere  ai  due  ordini  dorico  e ionico  dèlia  Biblioteca  un 
terzo  ordine  corintio,  tanto  più  inutile  in  quanto  che  se  gli  era 
d’  uopo  di  aumentare  le  abitazioni  poteva  farlo  a proprio  talento 
Jl  fiore  di  Venezia  Voi.  IJ.  i4 
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dalla  parte  del  rivo  rivolta  alla  preferibile  plaga  del  mezzodi.  Ad 
eseguire  sì  malaugurato  pensiero^  che  tanto  nuoce  alla  nobiltà  ed 
alla  uniformità  della  piazza,  fu  costretto  di  guastare  il  secondo  or- 
dine diminuendone  i rapporti,  di  mettere  nel  terzo  ordine  a con- 
tatto la  trabeazione  colla  cornice  caricando  entrambe  eccessiva- 
mente di  membrature,  iii  somma  di  formare  un  tutto  sconnesso 
ne’suoi  rapporti.  Bensì  esaminato  particolarmente  quel  terzo  ordine 
aggiunto  merita  molta  lode.  Le  sue  finestre  quadrate,  a differenza 
delle  sottoposte  ad  arco  porgono  molta  grazia;  i tabernacoli  supe- 
riori sono  un  trovato  ingegnosissimo,  nè  senza  bella  lode  vuol  la- 
sciarsi la  interna  disposizione,  sebbene  il  tutto  insieme  sia  tradito 

hcamozzi  condusse  le  Procuratie  fin  al  decimo  arco  , il  che  si 
scorge  e dalb  unione  della  seconda  colla  terza  procuratia  e dalla 
mancanza  dopo  il  decimo  arco  di  statue  allegoriche  distese  sopra 
1 tronpspizi  delle  finestre  nel  terzo  ordine.  Quindi  condotta  1’  o- 
pera  in  tempi  diversi  e a più  riprese  da  vari  altri  architetti,  tra 
1 quali  da  Baldassare  Longhena,  risenti  questa  fabbrica  il  declinare 
continuo  del  gusto  quantunque  Teuritmia  e la  simmetria  sieno  sem- 
pi  e le  stesse.  A mano  a mano  che  la  fabbrica  si  appressa  alla  fine 
veggonsi  le  statue,  e gi’intagìi  perdere  la  venustà  e l’eleganza  dei 
primi  archi  ed  ogni  cosa  essere  eseguita  colla  sbadataggine  del  se- 
colo XVII. 

Si  stende  quest  aia  maggiore  delle  Procuratie  nuove  sino  all’estre- 
mita  della  Piazza  sopra  una  linea  di  piedi  384?  ovvero  metri  i33  52 
ed  ha  r altezza  di  piedi  64,  ip.  ossia  metri  22,43  eccedendo 
di  piedi  IO  ip  quella  delle  vecchie  procuratie.  Sei  nobili  ingressi 
aperti  sotto  il  gran  portico  del  primo  ordine  (oltre  Fingresso  prati- 
cato nella  conterminante  Biblioteca  già  da  noi  ricordato  ) danno 
accesso  a questo  edificio . Ognuno  di  quegl’  ingressi  introduce 
prima  ad  otto  ben  disposti  cortili  ( ora  ridotti  a sette  );  indi  per 
varie  scale  maestre  e secondarie  ai  diversi  appartamenti.  Tutto 
eia  distribuito  dapprima  in  maniera  da  comporre  nove  pala- 
gi assegnati  ad  altrettanti  Procuratori  di  s.  Marco  ed  ai  loro  uffici. 
Chiamayasi  ogni  palagio  col  nome  di  procuratia  comprendendosi 
tra  le  procuratie  anche  la  Biblioteca  considerata  la  procuratia  prima(i). 

(1)  L’origine  , gh  uffici  i costumi  dei  procuratori  di  s.  Marco  sono  i 
seguenti.  Siccome  la  cura  di  allendere  alla  fabbrica  del  lempio  di  s.  Marco 
poteva  esser  agevole  a Giovanni  Parlicipazio  suo  primo  fondatore  od  ai  suc- 
cessori di  lui  , così  crescendo  nel  doge  , coll’  estensione  del  dominio  e 
delle  conimcrcitli  relazioni,  le  cure  dei  governo  si  elesse  nell’84i  un  uomo  di 
riputazione  il  quale  sovrainlendesse  a quella  fabbrica  e custodisse  il  corpo 
dis.  Marco  alcuni  anm  innanzi  qui  trasferito  da  Alessandria.La  serie  però  dei 
procuratori  stabilita  con  sicurezza  comincia  da  Barlolommeo  Tiepolo  (an. 
1049  ) e procede  senza  lacune  sino  alla  caduta  Repubblica.  Se  non  che  a lan- 
o Utùcio  non  parendo  sufficiente  un  procuratore  gliene  fu  aggiunto  un  se- 
con  o nel  laSi,  ed  un  terso  nel  1269.  Ma  la  somma  riputazione  che  sempre 
ritrassero  que  personaggi  nell’esercizio  di  sì  pia  opera  fece  che  nel  1272  af- 
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La  parte  delle  procaratie  rivolta  sulla  piazza  serviva  per  appar- 
tamento nobile,  e baltra  rivolta  al  rivo  era  destinata  ad  uso  fami- 
gliare; anzi  per  maggior  comodità  tanto  quella  parte  posteriore  , 
rivolta  al  rivo  come  quella  respiciente  i cortili  furono  in  sei  piani 
distribuite,  essendosi  costrutti  de’mezzanini  in  ciascuno  dei  tre  ordini 
principali. 

Ridotte  ormai  le  procurale  ad  abitazione  reale  vennero  ivi  col- 
locati varii  insigni  capi  d’  arte  ad  abbellimento  di  alcune  stanze 
Si  notano  tra  i più  belli  f Ecce  Homo  di  Alberto  Durerò;  va- 
rie belle  opere  di  Giovanni  Bellino  ; la  discesa  al  Limbo  già  esi- 

fidasse  ad  essi  la  repubblica  anche  T uffi  ciò  di  esecutori  leslamenlari , e di 
amministratori  delle  Gonimissarie  con  m olii  altri  oggetti  di  pubblica  benefi- 
cenza. Nel  i3o9,  per  la  troppa  moltiplicità  degli  oggetti  dovettero  separare  le 
mansioni  loro  ed  allora  uno  di  essi,  chiamato  Procuratore  de  supra  fu  desti- 
nato ai  soli  affari  della  Basilica  ; un  altro  , chiamalo  de  Citra,  ebbe  in  cura  le 
commissarie  , le  tutele  e le  amministrazioni  di  quella  parte  di  città  eh’  è si- 
tuala di  qua  dal  Canal  Grande,  ed  il  terzo  dì  quelle  della  parte  al  di  là  di  esso 
canale  , e perciò  dello  de  Ultra.  Aumentali  gli  affari  venne  aggiunto  nel 
lòlg  a ciascun  di  que’  tre  un  altro  procuratore,  e finalmente  un  altro  ancora 
se  ne  aggiunse  nel  i442  ; cosicché,  ciascuna  categoria  avendone  Ire  se  ne 
contarono  nove,  numero  mantenuto  costantemente.  Si  raccoglievano  i procura- 
tori nei  rispettivi  loro  uffici  tre  giorni  per  settimana,  ed  uno  di  quelli  della  pro- 
curalia  de  supra  andava  una  volta  per  settimana  alla  visita  della  Basilica. 
Somme  prerogative  e sommi  onori  essi  godevano  , anzi  d’  ordinario  i dogi  si 
traevano  dal  corpo  di  essi.  Vestivano  generalmente  di  paonazzo  a maniche 
larghe  , ma  tosto  che  fossero  stali  insigniti  dì  quella  dignità  cessavano  dal- 
r andare  nel  maggior  consiglio,  entrando  in  quel  cambio  in  quello  de’pregadi 
e nel  consiglio  de’X. 

Appena  eletto  , il  nuovo  procuratore  presentavasi  al  Doge  , e per  segno  di 
elezione  riceveva  una  stola  di  velluto  cremisino.  I parenti  di  lui  vestivano  to- 
sto per  tre  giorni  di  color  cremisino  a maniche  ducali;  ma  i fratelli  od  i pa- 
renti non  poteano  farlo  se  non  dappoi  che  avesse  preso  possesso.  In  que’  tre 
giorni  davansi  mille  segni  di  allegrezza  in  alcune  contrade  della  città,  special- 
mente  in  quella  dove  abitava  il  nuovo  procuratore,  al  popolo  della  quale  era 
anche  dato  pane,  vino  e denaro.  Ma  dopo  8 o lO  giorni  dalla  elezione  veniva 
\\  possesso  del  procuratore,  ed  il  modo  di  prenderlo  era  questo.  Tutta  la  co- 
mitiva dei  patrizi  invitati  da  lui  adunavasl  nella  chiesa  di  s.  Moisè  ed  ivi  lui 
pur  giunto,  udiva  la  messa,  avviandosi  poscia  col  corteggio  (talvolta  di  oltre 
3oo  persoiie)ana  Basilica.  Entralo  nel  coro  di  questa,  adorno  già  di  tappezzerie, 
degli  stemmi  di  s.  Marco  e dì  quelli  della  casa  dell’  eletto  procuratore,  udiva 
la  messa  celebrala  dal  sagrestano  della  chiesa,  ed  indi  ponendo  le  mani  sul- 
l’altare, prestava  il  giuramento  di  fedeltà.  Salito  poscia  ai  palazzo  ducale  en- 
trava in  collegio  e sedeva  alla  destra  del  doge  più  abbasso  dei  magistrali 
componenti  il  collegio  medesimo  finche  tutto  1’  accompagnamento  di  lui  fosse 
entralo  nella  sala.  Allora  alzatosi  da  sedere  pronunciava  un’orazione  di  rin- 
graziamento alla  quale  convenientemente  rispondeva  il  doge  , dandogli  po- 
scia le  chiavi  della  procuratia  a lui  destinata,  il  che  era  un  dargli  il  possesso. 
Dal  palazzo  passava  tosto  il  procuratore  alla  sua  procuratia;  ma  giunto  alla 
porla  della  piazzetta  si  accommiatava  dai  nobili  che  lo  aveano  accompagnalo 
ed  asceso  alla  propria  procuratia  sedea  per  qualche  pezzo  co’  suoi  colleghi , 
terminando  cosi  quella  ceremonia. 
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stente  nell’  ufficio  delia  Segreta  stimata  opera  giovanile  del  Gior- 
gione  ; il  Faraone  sommerso  dì  Tiziano;  varie  opere  di  Bassano  ; 
tre  bellissime  di  Paolo  Veronese  con  alcune  di  Bonifacio. 

La  parte  posteriore  delle  procuratie  riguarda,  oltre  che  sul  rivo, 
sopra  il  reale  giardino.  Erigevasi  prima  su  quel  giardino  la  fabbri- 
ca dei  magazzini  pubblici  per  raccogliere  i viveri  necessarii  all’ali- 
mento della  popolazione  ne’ casi  della  carestia.  Merlata  era  quella 
fabbrica  in  sulla  cima , ed  a chi  la  vedeva  da  lunge  presentava 
l’aspetto  di  un  gran  castello.  ló  mezzo  di  essa  stava  il  magistrato 
di  Sanità.  Però  innanzi  ail’erezione  di  quei  magazzini  eranvi  colà 
delle  darsene  dove  si  fabbricavano  e navi  e galee  pubbliche  ; vi 
erano  anche  casotti  di  legno  dove  si  tenevano  i leoni  donati  al- 
la Repubblica  dai  Fiorentini  ed  i leopardi  avuti  dal  famoso  Pre- 
te Gianni  non  che  le  prigioni  ordinarie  nelle  quali  si  tennero  an- 
che i Genovesi  dopo  la  ricuperazione  di  Chioggia.  Costrutti  i ma- 
gazzini, livellato  il  terreno,  chiamossi  terra  nuova  quella  lingua, 
di  terra  ingombrata  tutta  dalla  Pescheria,  detta  la  pescheria  di  s. 
Marco.  •> 

Nuova  Fabbrica,  o Palazzo  Reale. 

Discorso  dei  Iati  dell’  odierno  palazzo  reale  veniamo  ali’  ul- 
tima sua  parte.  Fra  le  Nuove  è le  Vecchie  procuratie  altro  la- 
to si  stende  nella  nostra  piazza  dirimpetto  alla  Basilica  che  IS'lic- 
va  Fabbrica  ora  si  appella.  Componesi  essa  di  1 5 archi  sopra 
una  linea  lunga  piedi  i66  ossia  metri  57,72;  ed^  omesso  il  terzo 
ordine,  segue  affatto  1’  euritmia  delle  procuratie  nuove  alle  quali  è 
congiunta  sormontando  un  Attico,  carico  di  alti  e bassi  rilievi  c 
di  statue,  i due  ordini  Dorico  e Ionico  delle  procuratie:  lo  che  in 
tutto  compone  l’altezza  di  piedi  54  5 o metri  18,77. 

Piò  nobile  prospetto  offre  questo  lato  al  suo  tergo,  parimen- 
ti diviso  in  due  ordini  Rustico  e Ionico , con  Attico  sovrapposto. 
Nel  centro  deiC  edificio  v’  ha  poi  un  grand’  atrio  che  mette  alla 
scala  maggiore,  principale  accesso  al  reale  palazzo  di  cui,  come  si 
disse,  questa  Nuova  Fabbrica  forma  parte.  Eretta  fu  essa  nel  1810 
per  ordine  del  cessato  governo  Italico  dal  cav.  Giuseppe  Soli  di 
Modena.  E sebbene  la  sua  facciata  posteriore,  l’atrio  e la  scala  siano 
degne  di  ogni  encomio,  pure  nei  prospetto  anteriore  non  seppe  to- 
gliersi quel  valente  architetto  in  una  maniera  a pieno  plausibile 
dalle  pastoie  in  cui  era  posto.  Forse  che  1’  essere  costretto  a con- 
tinuar il  sistema  delle  conterminanti  nuove  procuratie  lo  tras- 
se nei  difetti  dei  quali  è accagionato,  come  a dire  del  tetto  pe- 
sante , dell’  enorme  attico  e della  disaggradevole  unione  della 
nuova  ala  con  quella  delle  vecchie  procuratie.  Sia  pure;  ma  egli 
è in  tali  distrette  dove  ì gran  genii  trovano  la  vittoria.  La  nostra 
reale  Accademia,  la  quale  non  avea  emesso  alcun  voto  all’epoca 
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della  nuova  costruiione,  diede  già  un  progetto  onde  rendere  più 
elegante  questa  parte  del  reale  palagio  , lasciando  bensì  sussistere 
i dìt  ordini  che  lo  compongono,  coronando  il  secondo  con  una 
lo-gia  ad  imitatione  della  Biblioteca  antica  e ritirando  al  di  den- 

irò" l'Attico  che  immediafahaente  succede  alla  ionica  trabeazione. 

Nondimeno  ad  onta  delle  ricordate  imperfezioni  a^rà  beo  donde 
ammirare  V intelligente  se  entrando  neìb  atrio  salga  la  scala  che 
rer  due  disgiunti  rami  mette  ad  un  grandioso  ripiano,  dal  quale 
brogiedendo  per  altro  ramo,  interposto  fra  i due  primi,  giungerà 
all’Antisala.  Questa  e la  scala  si  uniscono  a comporre  un  solo 
tutto  di  uniforme  decorazione  che  fa ‘molto  onore  al  suo  architetto. 
Dall’  antisala  entrerà  nella  prima  sala  nobile,  indi  m altre  due  sa- 
le e Tedrà  in  tutto  una  grazia,  una  leggiadria  degna  di  gran  mae- 
stro per  cui  si  dorrà  quasi  che  colui  il  quale  e nell  interno  e 
nel  raro  prospetto  posteriore  sapea  produrre  cose  sì  beile  non 
abbia  saputo  evitare  gl’  inconvenienti  riferiti.  Umane  debolezze . 

Ognuno  poi  domanderà  facilmente:  e che  cosa  era  questo  Iato 
pria  della  nuova  riduzione?  Dopo  i sette  archi  delle  nuove  pro- 
c^iiratie  privi  sempre  in  questo  lato  del  terzo  ordine,  ed  aventi 
superiornfente  la  sola  balaustrata  delle  finestre  del  terzo  ordine, 
succedeva  la  chiesa  di  s.  Geminiano  alia  quale  erano  congiunti  al- 
tri sei  archi  delle  vecchie  procuratie.  Decretato  però  nel  1807 
r adattamento  delle  Procuratie  Nuove  a palazzo  reale  mancava 
un  magnifico  primario  ingiesso  conveniente  alla  nuova  loro  desti- 
nazione. Quindi  per  non  portare  sottrazione  ai  locali  abitabili , lu 
demolita  la  detta  chiesa  di  s.  Geminiano,  e cominciossi  a costrui- 
re su  quell’area,  sul  disegno  di  Giovanni  Antolini,  la  nuova  Scala. 

Non  riuscendo  essa  però  soddisfacente  si  distrusse  nel  coi  so 
dell’  opera  quanto  era  stato  fatto,  si  demolì  anche  il  tronco  delle 
vecchie  procuratie  che  si  prolungava  da  quel  lato  sino  alia  chiesa 
di  s.  Geminiano,  e coqtinuossi  la  fabbrica  delle  nuove  sin  all  ango- 
lo delle  vecchie  sovrapponendovisi  1’  attico  anzidetto  e costruen- 
dosi nell’interno  1’  Atrio,  la  Scala  e le  Sale  pur  menzionate , in- 
fine aprendosi  fra  amendue  le  procuratie  la  comunicazione  che  per 
r interposto  tempio  era  impedita. 

Antica  Chiesa  di  s.  Geminiano. 


oenuciie  iiuu  lusac  uuaiiw  

col  presente  , dovrebbesi  nondimeno  non  omettere  ad  un  tal  pun- 
to le  memorie  di  questa  chiesa  che  per  la  sua  origine , per  la 
gentilezza  della  sua  architettura  , per  l’ ufficio  che  prestava  al- 
ia piazza  di  allontanare  il  confronto  tra  due  discordanti  edifici  e 
tuttavia  di  sì  cara  memoria.  Sacra  originariamente  ai  santi  Me- 
na e Geminiano  venne  eretta  tra  il  552  e 554  colle  spoglie  of- 
ferte da  Narsete  vincitore  de' Goti  ( T.  II.  p. 
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tZnt  ^ alle  Stessa  edificossi  per  la  pietà  di  quel  capitano  Tallro 
dTT  ® *■  * P‘"  ‘"'■'J'  a s- Marco.  Il  santuario 

alla  »Z  T rA°"  stava  quando  diedesi  mano 

alla  ^uoya  Fabbrica , ma  sorgeva  verso  la  metà  della  Piazza  sui 
margine  di  un  canale  detto  Buttarlo  sSorrente  a traverso  la  oiaz 
m e movente  dal  ponte  dei  Dai  per  isboccare  nel  -canal  grande 
ove  ora  e il  ponte  del  reale  giardino.  Il  sito  ab  antico ^venne 
contrassegnato  da  una  pietra  rossa  ; pietra  che  pur  vedesi  ofcidì 
innestata  sul  pavimento  della  piazza  dirimpetto  all'arco  XVI  delle 
Nuove  Procuratie  , contando  dall' angolo  del  Campanile.  L’incen! 

IO  del  I io5  avendo  bruciato  con  molte  altre  chiese  quel  san 

ZT  Trf^‘'“i  *”7*"  'i'Z*”  sito  Zìa  nel 

secolo  XII  volendosi  allungare  la  piazza  venne  interrato  il  canale 

dappoi sempre 

..  ^‘Ì'ki^’  piazza  qnd  tempietto  vennero  dalla 

lepubbhca  inviati  ambasciatori  a Roma  affine  di  ottenerne  l’aLn 
so  ; ma  il  papa  rispose  che  nè  la  Chiesa  nè  la  Santa  Sede  no 
teano  concedere  iffie  si  facesse  il  male , comunque  dopo  fatto  ve- 
nisse perdonato.  E i Veneziani  1’  intesero  e fecero  rovinare  la 
chiesa;  indi  mandarono  al  papa  per  l'assoluzione  offerendo  il  do- 
ge di  visitare  quella  chiesa  ogni  lunedi  di  pasqua  di  Risurrezio- 
ne. Da  questo  latto  ebbe  origine  1’  andata  annuale  del  doge  al- 
la  vis.ta  di  s Geminiano.  Ma  sebbene  Vital  Michel  cominciasse  ad 
andare  nel  lunedi  di  pasqua  pure  in  seguito  si  fece  quella  visita 
nella  Domenica  m Albis,  cioè  nell’  ottava  di  Pasqua  ^ 

In  quel  giorno,  dopo  1’  ufficiatura  nella  chiesa  di  s.  Marco 
alla  quale  il  doge  assisteva  personalmente,  col  suo  corteggio! 
cogli  ambasciatori  de  principi  recavasi  a piedi  nella  chiesa  di  s 
Geminiano,  alla  cui  porta  l’aspettava  incontrandolo  il  pievano  coi 
suo  clero.  Dopo!  incensamento  ed  il  bacio  di  pace  il  doge  reca- 

d!lLT“r*  «dirvi  la  messa  cantata  dai  musici 

della  basilica.  Cola  giunto  ponevasi  ginocchioni  sul  primo  gradi- 
no , ed  in  quell  atteggiamento  rispondeva  alla  Messa,  che  cele- 
bravasi  dal  Legato  pontificio,  fino  al  Confìteor,  indi  andava  a 
sedere  sotto  il  magnifico  suo  baldacchino.  Compiuto  il  santo  sa- 
giiizio,  il  Doge  ritorDava  processionalmente  verso  il  suo  palazzo, 
preceduto  dal  parroco  e dal  clero  di  s.  Gem-niano.  Ma  ausando  il 
corteggio  era  arrivato  alla  mentovata  pietra  rossa,  segno  del  sito 
ove  sorgeva  1 antica  chiesa,  fermavasi  la  processione,  sospendeva- 
SI  II  suono  delle  campane  di  s.  Marco  , e quattro  cantori  intuo- 
oavano  alcuni  versetti  ; finiti  i quali  il  doge  dimostrava  al  parro- 
co la  sua  compiacenza  per  la  forma  con  cui  era  tenuta  la  chiesa 
I raccomandandosi  alle  orazioni  del  parroco  e del 

Clero.  A ciò  i parroco  rispondeva:  ringraziare  il  principe  per  la 
degnazione  della  visita  fatta,  e pregarlo  a voler  continuare  la  sua 
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protezione  a quel  tempio.  Il  parroco  si  restituiva  alloia  alla  sua 
parrocchia,  i canonici  rientravano  nella  loro  chiesa  ed  il  doge  nel 

suo  palazzo.  . . 

Consumato  dagli  anni  il  nuovo  eretto  edificio  si  comincio  a 
rialzarlointernamente  sul  modello  di  Cristoforo  dal  Legname  (an.i  5o5); 
ma  fatta  la  cappella  maggiore  rimase  l'opera  imperfetta  fino  al 
i557  in  cui  il  pievano  Benedetto  Manzini  ne  procurò  il  compi- 
mento sì  neH’interno  che  nell'esterno  sul  modello  di  Jacopo  San- 
sovino  . E grande  studio  pose  anche  in  quella  fabbrica  quel  ce- 
lebre architetto;  unendo  bene  neH’interno  la  cornice  dell’arco  del- 
la cappella  col  sopraornato  del  principal  ordine  della  chiesa;  a 
ordinando  tutte  le  parti  con  gentilezza  e proporzione  per 
nulla  dii  e della  bella  facciata  esteriore  divisa  in  due  ordini  e 
fregiata  di  bella  porta.  Fece  ancora  di  più.  Siccome  da  quel  lato 
l’ordine  delle  vecchie  procuratie  era  originariamente  composto  di 
sole  cinque  arcate  così  quando  Sansovino  finì  la  chiesa  ne  colìegò 
la  facciata  con  quella  delle  procuratie  medesime  aggiungendo  una 
sesta  arcata  eguale  nelle  altre  cinque  ; ma  chiusala  nei  pian  ter- 
reno la  ridusse  ad  uso  di  cappella^  che  si  denominava  appunto 
la  cappella  di  Sansovino  perchè  in  essa  fu  sepolto  insieme  a’  suoi 
figli  Francesco  e Fiorenza. 

Procuratie  vecchie. 

Congiunte  andavano  alla  chiesa  dis.  GemÌDÌano,come  si  disse,  con 
un’ala  minore  le  vecchie  procuratie  che  poi  si  stendono  per  tut- 
ta l’ala  meridionale  sino  alla  torre  dell’  orologio.  Mastro  Bartolom- 
meo  Buono  Bergamasco  , conosciuto  comunemente  per  Mastro  Buo- 
, no,  fu  l’architetto  di  questo  cospicuo  edificio  ( an.  i4oo  ) pel  qua- 
I le  meritò  di  essere  sostituito  a Bartolommeo  Gontlla  nell’  ufficio 
di  sopraintendente  alle  pubbliche  fabbriche.  Le  procuratie  vecchie 
innalzate  a spese  del  pubblico  erario  per  l’abitazione  de’  procura- 
I tori  di  s.  Marco,  tenuti  per  legge  a dover  abitare  in  sulla  piazza 
[ presso  il  palazzo  ducale,  sono  formate  prima  da  un  porticato  di  5o 
arcate  stese  sopra  una  linea  lunga  piedi  439,  ovvero  metri  i57)64. 
Due  ordini  corintii  sostenuti  da  colonne  canalate  si  sollevano  poscia 
sul  porticato  inferiore  sotto  il  quale  stanno  eleganti  botteghe  di  caf- 
fè ^ di  chincaglie  , di  mode  ec.,  divise  nella  loro  altezza  da  mez- 
zanini onde  trar  profitto  della  preziosità  dell’  area,  mentre  a di- 
I versi  intervalli  del  porticato  medesimo  s’ incontrano  sfoghi , alcuni 
! a comodo  della  private  abitazioni,  ed  altri  conducenti  a due  ponti 
j che  danno  comunicazione  a diversi  quartieri  della  citta.  L’  altezza 
I delle  vecchie  procuratie  è di  piedi  54  o metri  18577,  compresa  la 
merlatura. 

Pucorre  in  ciascun  ordine  superiore  una  particolare  cornice  ; 
ma  1’  ultima  però  che  corona  tutto  V edificio , è assai  alta  e con- 
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tiene  finestre  rotonde  porgenti  il  lume  agli  stanzini  sotto  il  tet- 
to. Sopra  questa  cornice  havvi  una  serie  di  acroteri  e di  frappo- 
sti vasi  che  a guisa  di  merlatura  terminano  bizzarrahiente  Fedificio. 
La  sua  unità  di  carattere*,  la  sua  eleganza  , eh’  altri  vorrebbe  in- 
terpretare per  secchezza , la  sua  solidità  capace  di  resistere  alle 
vicissitudini  dei  tempi  ^ ed  alle  continue  alterazioni  prodotte  intei-- 
namente  dal  vario  bisognò  e dal  capriccio  dei  proprietari , ren- 
dono questo  grandioso  edificio  degno  di  somma  considerazione. 

Chiàmansi  le  vecchie  procuratie  perchè  quivi  risiedevano  i pro- 
curatori di  s.  Marco  prima  che  passassero  ad  abitare  nelle  Nuove 
procuratie.  Da  quel  momento  cangiaronsi  in  private  abitazioni. 

Torre  delV  Orologio. 

Succede  alle  procuratie  vecchie  questa  magnifica  torre  eretta 
nel  1496  per  opera  di  Pietro  Lombardo.  Tutta  investita  di  greci 
marmi  , alia  piedi  87  , larga  18  offre  dapprima  un  maestoso  por- 
tico a fornice  con  colonne  e pilastri  corintii.  L’  un  sopra  F altro 
seguono  poscia  altri  tre  ordini  corintii.  Il  primo  porta  un  aureo- 
azzurro  quadrante  magnifico  che  segna  le  ore  , le  fasi  lunari  ed 
il  zodiaco;  sporge  nel  secondo  una  loggia  semicircolare,  ove  in 
mezzo  di  elegante  tabernacolo  è riposta  la  statua  aurata  di  M .V.  a 
cui  girano  dinanzi  in  certi  dì  solenni  i tre  Re  preceduti  dall’  ^/z- 
gelo  colla  tromba^  macchinismo  connesso  alF  orologio  ; nell’  ultimo 
ordine  finalmente  evvì  una  loggia  quadrata  che  corona  F edificio 
e nel  cui  centro  s’  alza  F ampia  Campana  con  due  colossali  figu- 
re di  bronzo  chiamate  i Mori,  che  coi  martelli  battono  le  ore. 

Due  fabbriche  ai  fianchi  della  torre,  che  formano  ala  e servono 
ad  uso  di  abitazioni,  vennero  eseguite  posteriormente  ad  essa  forse 
dal  medesimo  architetto.  Nel  1767  si  è ristorata  però  la  torre 
dall’  architetto  Andrea  Camerata;  si  è rinnovata  la  macchina  dei- 
fi  orologio  dal  celebre  meccanico  Bartolomeo  Ferracina , e nei 
quattro  vani  sulla  piazza  si  posero  quelle  .otto  colonne  a.  correg- 
gerne la  soverchia  ampiezza  con  più  ristretti  intercolunni.  Le  qua- 
li colonne,  come  inutili,  ebbero  le  beffe  del  p.  Carlo  Lodoli  archi- 
tetto nemico  di  ogni  superfluità , e che  a forza  di  rimuovere  gli 
abbellimenti  dalle  fabbriche  volea  tornare  gli  uomini  ad  abitar  le 
capanne  forse. 

Tre  Stendardi. 

Volgendosi  dall’  aver  osservata  la  torre  dell  orologio  ecco  pre- 
sentarsi le  tre  grandi  antenne  sulle  quali  sogliono  innalzarsi  ne’  dì 
più  solenni  gli  stendardi  del  Governo . Sono  esse  sorrette  da 
tre  pili  o piedestalli  di  bronzo  fusi  nel  i5o5  sotto  il  doge  Leo- 
nardo Loredano  per  opera  di  Alessandro  Leopardo  che  vi  model- 
lò finissimi  bassi  rilievi  , coi  ritratti-  del  doge  Loredan  con  leo- 


m a foggia  di  grifi,  eoo  sirene , tritoni  ed  alcuni  fasti  della  Repub^ 
blica  ; tSto  però  eiegnito  colla  piò  accorata  e colla' piò  nitida  pi'e- 

^^^^Credonsi  volgarmente  allusivi  quegli  stendardi  ai  tre  regni  di 
Cipro,  Candia  e Morea  posseduti  dai  Veneziani;  ma  in  sostanza 
SODO  e furono  sempre  destinati  al  medesimo  odierno  officio  di  sor- 
reggere le  trionfali  insegne  di  chi  tiene  la  sovranità  dello  stato, 

Loggetta  a piedi  del  Campanile, 

Ci  resta  ancora,  tra  i singolari  oggetti  della  Piazza,  a considerare 
questo  brillante  edificio  che  spicca  da  uno  dei  lati  del  Campanile.  Ser- 
viva esso  in  antico  all’  unione  de’  patrizi  per  intrattenersi  in  virtuosi 
ragionamenti.  Ruinata  1’  antica  loggia  da  una  saetta  nel  1489  venne 
rifatta  da  Sansovino  , e sembra  che  fosse  allora  divisamente  del  go- 
verno dì  estenderla  intorno  al  campanile  per  dar  alla  base  di  quella 
gran  mole  una  nobile  decorazione.  Però  non  solo  fu  abbandonato  il 
progetto  di  tale  ampIiazione,ma,dopo  il  memorabile  incendio  delpa-» 
lazzo  ducale  ( an.  1569  ),  si  restrinse  il  suo  uso  a servir  soltanto  di 
residenza  a quello  fra  i procuratori  cui  a vicenda  spettava  di  coman- 
dare alla  guardia  posta  a custodia  del  palazzo  ducale  quando  i padri 
raccolti  sedeano  in  maggior  consiglio.  Da  quei  giorni  in  fuori  la  log- 
getta  rimaneva  sempre  chiusa.  Caduta  la  Repubblica  venne,  come  at- 
tualmente , adoperata  pei  pubblici  incanti  e per  le  estrazioni  del  lotto. 

S’ innalza  questo  piccolo  edificio  per  quattro  gradini  sopra  il  piano 
della  Piazza  , ove  forma  un  vestibolo  scoperto  , o terrazzino  cinto  da 
balaustrata.  In  quel  veslibulo  sorge  un  prospetto  d’  ordine  composito 
che  chiude  i’  interna  sala  alta  piedi  ^4  > ovvero  melr.  8,34  ( compre- 
sa la  balaustrata  al  di  sopra  dell’  attico),  e lungo  piedi  45  , ossia  me- 
tri 1 5.65.  Otto  colonne  di  breccia  orientale  ne  sostengono  P ordine 
delle  arcate  e quattro  nicchie,  distribuite  negrinterstizi  delle  colonne 
medesime,  portano  quattro  statue  di  bronzo  di  grandezza  quasi  natu- 
ralé  raffiguranti  Pallade  , Apollo  , Mercurio  e la  Pace  : opere  molto 
pregiate  delio  stesso  architetto  Sansovino. 

Ne  tre  spazi  maggiori  dell’  attico,  corrispondenti  alle  tre  sotto- 
poste volte  , sono  innestati  finissimi  bapbrilievi  esprimenti  ; nel 
mezzo:  — Venezia  sotto  le  forme  della  Giustizia  e circondata  dagli 
emblemi  di  sua  grandezza  ; a destra  Venere  simbolo  MV  isola  di 
Cipro , a sinistra  Giove , simbolo  di  quella  di  Candia  : regni  a 
quel  tempo  signoreggiati  dalla  Repubblica.  Tiziano  Minio  da  P®^ 
dova  3 Girolamo  Lombardo,  da  Ferrara  ed  altri  celebri  maestri  si 
sono  distinti  nel  trattare  quelle  sculture , fra  le  quali  meritano 
particolare  attenzione,  per  la  squisitezza  deli’  intaglio , la  Caduta 
di  Elle  dal  montone  di  Frisso  e Feti  che  soccorre  Leandro  j pez- 
sottoposti  alle  due  statue  di  bronzo  verso  gli  Stendardi. 
Benché  potesse  desiderarsi  qualche  maggior  altezza  nell  ordine 
Il  foTe  di  Venezia  V ol.  IL  ì 5 
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terreno  detti  un  tempo  Broilo  e Morso  o Marso.  NuU]  altro  era 
anticamente  c'he  un  campo  erboso  piantato  dì  alcuni  alberi  onde,  per 
Tamena  TÌsta,  il  primo  tratto  dicevasi  Brolo  e Broilo^  cioè  orto.  L at- 
traversava quel  canale  Batario  più  sopra  ricordato  (T.  IIp.  no  ) 
che  dal  ponte  dei  Dai,  o del  Malpasso,  sboccava  nel- canal  grande 
c sulle  sponde  del  quale  sorgevano  le  due  chiese  di,  s.  e 

s Geminiano.  Avendo  il  doge  Ziaoi  comperato  dalle  monache  di 
s!  Zaccaria  il  terreno  detto  Morso  ( an.  1173)  trasferì  secondo 
alcuni  la  chiesa  di  s.  Geminiano  nel  sito  già  indicato  e fece  labbri- 
care  intorno  la  piazza  un  porticato  con  colonne  a modo  di  anh- 
leatro  che  divenne  il  presagio  delle  fabbriche  attualmente  esistenti. 
Nel  1264  fu  la  piazza  lastricata  di  cotto,  sebbene  da  gran  tem- 
po innanzi  si  fosse  data  mano  a quel  lavoro  terminato  nel  i382. 
Pria  di  lastricarla  di  cotto  venne  anche  alzata  dandosi  tinalmen- 
te  principio  nel  1722  a selciarla.  . . ,,  j 

Benché  il  solo  naturale  • stato  di  questa  piazza  sia  oggetto  di 
meraviglia;  nondimeno  varie  ordinarie  e feste  giova- 

vano negli  andati  tempi  ad  accrescerne  lo  splendore.  Tra  le  ordmariè 
noteremo  primieramente  la  fiera  delV  Ascensione  nel  1 ioo.-— 

Anche  pi ìL,  come  già  si  disse  (T.II  p.-  10  ),  usavasi  tenere  ogni 
settimana  un  mercato  ad  Olivolo  e due  annue  fiere  a Murano  pei 
lo  spaccio  degli  specchi  e dell’  altra  merce  , vetrari^  Ma  quando 
crebbero  i forestieri,  per  l’indulgenze  concesse  da  Papa -Alessan- 
dro III  alla  chiesa  di  s.  Marco  ed  a quella  della  Canta,  negli  otto 
giorni  susseguenti  alla  festa  dell’Ascensione,  nacque  nel  governo 
l’idea  di  stabilire  una  Fiera  formale  nella  piazza  di  s.  Marco  m 
cui  si  sfoggiassero  tutti  i prodotti  della  nazione  ed  i-gran  depositi 
delle  straniere  mercanzie.  Cominciando  questa  fìera^dal  giorno 
dell’Ascensione  (donde  trasse  il  corrotto  nome  di  ) con- 

tinuava per  gli  otto  di  susseguenti , che  poi  si  estesero  a quindici. 

Nel  1 307,  in  un  ampio  ricinto  di  legno  che  girava  intorno  la 
piazza,  SI  principiarono  a distribuire  infinite  botteghe  onde  porre 
in  bella  mostra  le  produzioni  migliori  dell"  Oriente  accanto  alle 
nostre.  Qui  spiegava  perciò  1’ arte  vetraria  le  sue  produzioni,  qui 
r orificeria  le  sue  ricchezze,  e qui  i setaiuoli  , i pannaiuoli  mo- 
stravano il  loro  valore  nella  squisitezza  dei  panni,  nella  sontuosità 
dei  broccati  e delle  stoffe  intessute  d’oro  e d"  argento.  Ne  le  arti 
men  nobili  rimanevano  escluse.  I calzolai , i calderai , i fabbri , i 
magnani,  , gli  ottonai,  tutte  le  arti  in  .fine  più  umili  facevano  pom- 
pa e solleticavano  i desiderii  del  forestiere  e del  cittadino.  Ma 
non  si  può  passare  sotto  silenzio  come  fosse  antica  usanza’ di  espoi- 
re  nel  luogo  più  cospicuo  della  Fiera  una  figura  di  cenci  vestita 
dà  donna  per  servire  du  modello  alla  moda  di  tutto  1 anno.  i«t- 
tavolta  quel  primo  ricinto  , più  volte  rinnovato,  non  vuol 
fondersi  con  l’altro  ordinato  dal  senato  ed  eseguito  nel  1776  sul 
disegno  di  Bernardino  Macaruzzi.  Esso  era  quadripartito,  elittico 
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di  figurai  è rigirato  nel i’ interno  da  un  largo  porticato  sotto  il 
c|uaie  Si  aprivano  i fondachi  delle  merci  pid  pregiate,  lasciandosi 
alle  altre  men  nobili  il  far  mostra  di  sè  nel  circuito  esteriore 
Costo  quella  macchina  67088  ducati  e sebbene  fosse  atta  a proni 
tamente  connettersi  e sconnettersi  in  men  di  tre  giorni  pure  spen- 
deyansi  ogni  anno  oltre  a 1000  ducati,  per  adattarla/Parve  Lrò 
che  siffatto  abbeiìimenlo  esterno  dato  alla  fiera  dell’Ascensione 
fòsse  sìmile  ai  belletti  i quali  cercano  ricondurre  la  gioventù  scom- 
parsa. n veneto  commercio  e là  veneta  industria  ei’ano  allora  de- 
caduti. Quindi  per  supplire  al  difetto  di  pifi  rilevanti  mercanzie 
SI  era  adottato  di  esporre  i parti  migliori  dell’  ingegno  nelle  arti 
del  Disegno;  cosicché  la  Fiera  dell’Ascensione  riguardavasi  dagli 
artisti  come  il  primo  passo  della  gloria  loro.  Nondimeno,  mercè 
steccato*  e mercè  la  leggiadria  con  cui  le  mercanzie 
ciano  disposte,  la  fiera  anche  negli  ultimi  tempi  riusciva  uno  spet- 
taccio  imponente.  ' ^ 

Niuno  durerà  fatica  a credere  che  un  luogo  in  cui  si  racco- 

glievano  tanti  oggetti  piacevoli  non  divenisse  il  centro  del  diverti- 
mento e della  gaiezza.  E già  la  piazza  di  s.  Marco  in  quei  i5 
giorni  era  tutta  una  festa.  Ad  essa  concorreva  da  ogni  parte  il 
tl  bel  mondo , ed  m essa  ìe  donne  passeggiavano  la  mattina  nei 
loro  abito  nazionale , cioè  ravvolte  nel  seducente  zendaletto  di  se^ 
ta  nero,  e la  sera  mascheraatè  in  bauta  formavano  fino  spe- 
ciale incantesimo  tra  quelf  andiriviem  incessante,  tra  quella  folla 
e quel  bishig ho;  scevri  però  dal  clamore  onde  altrove  rimangono 
qfiesi  1 pubblici  divertimenti.  Continuò  la  Fiera  dell’Ascensione 
Sino  al  1796;  ma  quando  nell'anno  appresso  dovea  rinnovarsi  Io 
steccato  {sema)  deila  piazza,  il  furore  democratico  lo  manomise 
unitamente  al  bucintoro , ed  a quanto  potea  risvegliar  k me- 
moria di  antichi  instituti.  . o « «c 

r spéitacoìo  conservato^  come  si  disse,  sinoal- 

lafine  delIaRepobblicasi  fu  quello  del  Giovedì  Grasso.  Rimonta  là 
Sua  origine  al  1162  in  cui  Ulrico  patriarca  di  Aquileia  per  aver  ae- 
gi-edito  lì  patriarcato  di  Grado  venne  sconfitto  dai  Veneziani  ed 
insieme  con  12  canonici  tradotto  prigioniero  a Venezia.  Fu  prezzo 
dei  suo  riscatto,  piu  volte  .invano  richiesto,  Fumiliante  tributo  an- 
nuo 1 un  toro  e di  12  porci  da  essere  consegnati  pel  giorno  del 
C.oyedii  grasso  anniversario  della  vittoria.  La  uccisione  di  quelle 
bestie  lece  nascere  ung  festa  decretata  dal  governo  e rinnovata  ogni 
m m impréteribiìmentCs  ° 

La  prima  maniera  onde  k festa  venne  stabilita  fu  che  gli  ef- 
letti  ricevuti  dal  Patriarca  si  custodissero  nel  Palazzo  Duca- 
le  , mentre  il  giorno  innanzi  alla  festa  erigevansi  sulla  sala  detk 

f-f  0 dei  Pubblico  alcuni  castelli  di  tavola  rappreseli- 

^ ^oitezze  dei  signori  Friulani  venuti  in  soccorso  del  pa- 
ca. Raccoltosi  in  quella  sala  anche  il  magistrato  del  Piovego 
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ttì  fbrtaa  legale  veniva  da  lui  ptomimi^ta  sentènza  di  murte  coó- 
tro  il  toro  e contro  i porci.  Il  corpo  Fabbri,  segnalatosi  nel- 
la Tittoria  contro  Ulrico,  avea  meritato  il  privilegio  di  tagliar  la 
testa  al  toro.  Perciò  la  mattina  del  Giovedì  Grasso  armati  i fabr 
bri 'di  lance,  di  scimitarre  ignuda  e di ‘ lunghissime  spade  recavan» 
si  al*  Palazzo  Ducale  avendo  alla  testa  il  proprio  gonfalone  e scel- 
ta banda  militare.  Ad  essi  veniva  consegnato  .il  toro  ed  ì porci  che 
conducevano  con  mólto  apparato  in  sulla  piazza.  Il  popolo  riceve- 
va quelle  vittime  in  mezzo  ai  più  vivi  trasporti;  ed  alla  presen- 
za del  doge  e della  signoria  eseguivasi  il  simbolico  sacrificio  tra 
I viva  , i fischi , e gli  urli,  dei  popolo  quasi  a scberno  dei 

^^Ciò  fornito  passava  il  doge  col  suo  corteggio  nella  sala  del 
Pìovego  dov^  erano  i castelletti  menzionati,  e da  lui  e da^  suoi 
consiglieri,  datosi  di  piglio  ad  Un  bastone  armato  di  punta,  col- 
r aiuto  del  popolo  che  da  ogni  parte  accorreva,  abbattevansi  a 
gran  colpi,  quei  castelletti  sino  a tanto  che  non  ne  rimanesse  più 
traccia.  Divenute  insignificanti  in  seguito  quelle  bizzarre  costu- 
manze per  essere  ed  Aquileia  e T intero  Friuli  passati  sotto  il 
dominio  della  Repubblica,  il  doge  Andrea  Gritti  ebbe  il  merito 
di  riformare  quella  Festa  = ed  à tale  ridurla  che  appena  serbasse 
le  antiche  vestigie. . Conservossi  bensì'  ai  Fabbri  il  privilegio  di 
troncare  la  te^a  al  toro  (privilegio  da  essi  sì  ambito  che  prima 
di  recai'si  in  piazza  s’  arrestavano  in  quel  dì^  alle  porte  dei  prì- 
■ mari  patrizi  loro  protettori  quasi  invitandoli  col  suono  delie 
trombe  a portarsi  ad  ammirarli),  si  mantenne  anche  alla  festa  il 
carattere  popolare,  ma  si  ebbe  priocìpal  mira  di  volgerla  ali’ 
sercizio  di  tutti  que’  giuochi  che  sviluppare  ed  accrescer  potes- 
sero la  forza  e la  destrezzà  del  popolo. 

Seguiva  lo  spettacolo  sotto  gli  occhi  del  doge  vestito  a gaia, 
della  Signoria,  del  Senato  e degli>  ambasciatori  schierati  nella 
loggia  del  palazzo  ducale.  Cominciavasi  dal  sacrificio  del  toro,  so- 
lo^avanzo  delia  prima  instituzione,  ed  era  pregio  di  chi  li  decolla- 
va Se  ne  faceva  rotolare  la  testa  ad  un  solo  colpo  di  scialila.  Suc- 
cedeva il  volo  di  un  marinaio  armato  di  ali  che,  partendo  da  una 
barca  ancorata  alia  sponda  della  piazzetta , innaìzavasi  sino  alia 
loggia  del  campanile  di  s.  Marco,  traversando  si  grande  spiyzio 
mercè  una  gomena  assicurata  da  unb  dei  capi  alla  barca  e dall’al- 
tro al  comignolo  del  campanile.  Legato  ai  piedi  ed  alle  spalle  a 
certi  anelli  infilzati  nella,  gomena,  col  mezzo  di  un’altra  fune  e 
di  parecchie  girelle  si  faceva  ascendere  e calare  il  marinaio  con  gran 
velocità  come  se  adoperasse  le  ali  sue.  Dopo  essere  asceso  al  cam- 
panile, calava  sino  alla  loggia  del  palazzo  dove  presentava  al  do- 
ge un  mazzetto  di  fiori  e dei  sonetti,  indi  ritornava  all  alto  del- 
la torre  e quinci  di  nUovo  scendeva  alla  sua  barca.  Il  leggera 
farsetto  codierà  Vestito,  i nastri  che  gli  svolazzavano,  f sonetti 
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■che  spargerà  ' per  r aria,'' i gèsti  e tutto  giovava  a dimostraVio  uts 
messaggero  celeste. 

A tale  scena  tenevano  dietro  le  Forze  di  Ercole^  nome  dato 
dai  Veneziani  a certa  gara  di  equilibrio  e di  forze  eseguita  tra 
i Castellani  ed  i JMcolotti,  fazioni  antichissime  che  dividevano  in 
due  il  popolo  veneziano  e F origine  delle  quali  si  è tanto  dub- 
bia quanto  è remota.  A formare  le  dette  forze  d* Ercole  sopra 
un  palco  sul  fatto  appositamente  costrutto  (i)  erigevasi  a vista 
d’occhi  un  bellissimo  edifìcio  composto  d'uomini,  gli  uni  agli 
altri  sovrapposti  sino  ad  una  grande  altezza.  Mercè  le  loro  posi- 
ture e gli  scorci  diversi,  quell’  edifìcio  rappresentavasi  sotto  dif- 
ferenti forme  a norma  dell’  immaginato  modello.  Ora  era  una 
piramide  egizia,  ora  altri  architettonici  edifìci  (2).  Al  che  oltre 
r aiuto  delle  braccia , e degli  omeri  giovavano  certe  lunglii  assi 
-posati  sulle  spalle  o su  qualche  altra  parte- del  corpo  onde  viep- 
più allargare  e stringere  i membri  della  fabbrica . Se  rappresen- 
tavasi, per  esempio,  una  piramide  cominciavasi  dal  fornirne  una 
base  di  10  o 12  uomini,  i quali  d’ordinario  sostenevano  cinque 
fila  di  altri  giuocatori,  gli  uni  montati  sulle  spalle  degli  altli , 
che  proporzionatamente  alzandosi  si  diminuivano  in  numero  fin- 
che un  solo  ne  restava  sostenente  un  giovinetto»  il  quale  con 
somma  destrezza  arrampicàvaglisi  sugli  omeri  f ed  ivi  giunto  faceva 
un  capoi  ovescio,  e movendo  pei  campi  dell’ aria  i*  leggeri  suoi 
piedi,  faceva  galloria.  Talora  anche  rivolgevasi,  e stando  ritto  sul 
capo  delFuomq  estremo  formava  il  cimiero  all’edificio  e coll’agi- 
tar  delle  braccia,  e col  battere  delle  mani,  dava  il  segnale  alla  co- 
mune allegrezza.  ' . 

Dopo  tali  prove  di  un  partito,  preso  l’altro  da  nobile  emula- 
zione nulla  intralasciava  per  sorpassare  in  destrezza  la  fazione  ri- 
vale.  Quindi  que  prodigi  e quegli  sforzi  inenarrabili  che  succe- 
dendosi da  banda  à banda  quasi  per  incanto  raddoppiavano  le 
apparenze  di  un  architettura  superiore  ad  ogni  modello  benché 
passeggera  e fittizia. 

Compiuto  tale  spettacolo  un  altro  ne  veniva  , motivo  anche 
esso  di  nuova  emulazione  tra  le  due  fazioni.  Era  desso  una  specie 
di  lotta  o scherma  tolta  ai  Saraceni , detta  volgarmente  la  ih/o- 
resca^  la  quale  non  meno  deli  altra  esigeva  agilità-,  pieghevolezza 
di  membri  e gagliardia.  I conibattenti  si  accingevano  con  si  gran- 
d aidoie  che  avresti  detto  trattarsi  de’  loro  più  cari  interessi.  Gli 
spettatori  cogli  occhi  ed  i cuori  fisi  ne’  bravi  atleti  osservavano 

(i  ) Allorché  questo  giuoco  avea  luogo  sulle  vie  del  paese  sle'ndevasi  i! 
tavolalo  sopra  alcune  bolli  , e sopra  due  chiotte  se  facevasi  sopra  l’acqua. 

(3)  I principali  di  questi  giuochi  nominavansi  la  Unione  — la  Cassa  di 
Maometto  — la  Beila  Veneziana  — ij  Colosso  di  Rodi  — la  Verginella  — la 
Glorja la  Fama  — il  Trofeo,  cc,  • 


lì  principio  di  questo  guerriero  esercìzio,  ne  seguivano  i progres» 
si,  ne  aspettavano  l’esito  con  quell’ impegno  che  fa  sospendere  il 
respiro  quasi  per  tema  di  turbare  col  menomo  .susurro  T azione 
de’ lottatori.  Ma  lo  stato  di  estasi  ben  presto  cessava  e scioglie- 
vasi  in  romorosi  applausi  e trasporti  chè  facevano  rintronare  la 
piazza,  e che  a poco  a poco  mancando*  cangiavansi  ih  quel  cupo 
mormorio  nato  dal  contrasto  di  tante  migliaia  d’uomini  i qua- 
li si  sforzano  d’  attribuire  la  vittoria  a quella  fazione  che  ciascun 
favorisce.  • ^ 

Terminava  la  festa  in  fine  <3el  Giovedì  grasso  una  gran  macchi- 
na di  fuochi  d’  artifizio  che  accende  vasi  di  chiaro  gioi’no.  Anti- 
camente n’  era  la  ragione  per  lasciar  il  tempo  necessario  alla  no- 
biltà di  apparecchiarsi  ad  un  ballo  che  la  .medesima  sera  il  doge 
dava  nel  suo  palazzo.  Quel  ballo  non  ebbe  più  luogo  in  appres- 
so ; non  pertanto  non  si  cangiò  F ora  dei  fuochi  poiché  si  tiene 
il  più  che  si  può  alle  abitudini. 

Dopo  la  narrazione  di  tali  annue  feste  fisse  ed  ordinarie  fatte 
sulla  piazza  di  s.  Marco,  cioè  hjiera  delV  Jlscensione  ed  il  Gio- 
vedi  Grasso^  chi  potrebbe  tener  dietro  a tutte  le  feste  straordinarie 
fatte  in  foggie  diverse  nel  corso  dì  tanti  tempi  in  questa  piazza? 
Chi  potrebbe  enumeralo  le  giostre  (i),  le  caccie,  le  illuminazioni 

(i)  Pria  che  Venezia  venisse  selciala  «savasi  in  e.ssa  di  cavalcare.  Tania  era 
anzi  la  passione  e tanto  il  lusso  dei  Veneziani  pei  cavalli  cTie.e  li  lingeano 
di  colore  d’  arancio  con  una  pianta  ritraila  da  Cipro  e con  mille  sludi  li  ren- 
devano formosi.  Sei  ne  manteneva  il  comune  per  onorare  qualche  distinto 
cilladlno  e tulle  le  principali  famiglie  gareggiavano  nelfaver  stalle  magnifiche. 
Solo  che  da  terza  in  dietro  era  vietalo  cavalcare  presso  la  piazza  di  s.  Marco 
dovendo  allora  i cavalcatori  fermarsi  al  fico  che  stava  nel  mfezzo  del  campo 
di  s.  Salvalore.  In  que’lempi  adunque  la  piazza  dis.Marco  era  la  lizza  serba- 
ta ai  tornei  dati  nelle  segnalale  circostanze  o d’  arrivo  de'principi  slsaniert 
o di  vittorie  riportate.  Diefesi  ayerne  perciò  dato  uno  Pietro  Orseolo  all’  im- 
peratore Ottone  li  venuto  a,V!sitare  Venezia  ed  essere  stata  posta  a premio 
di  quel  torneo  la  stessa  Camilla  figlia  bellissima  de!  doge.  Nel  i364  sotto  la 
ducea  di  Lorenzo  Gelsi  per  celebrare  la  ricuperazione  di  Candia  dalle  mani  dei 
ribelli  ebbero  luogo,  Ira  molle  feste,  giostre  e splendidi  tornei.  11  valoroso  Lu- 
chino del  Verme  generale  che  condusse  quell’impresa  di  Candia  fu  invitalo  a 
presedervi,  ed  il  Pelrafca  che,  qual  testimonio  oculare  ne  descrisse  le  minute 
circostanze  in  una  delle  sue  lettere  senili,  ebbe  posto  distinto  alla  destra  del 
doge.  Ammogliatosi  nel  144^  Jacopo  figliuolo  del  doge  Francesco  Foscari  da 
i8  compagni  suoi*,  tre  giorni  per  uno,  furono  date  continue  dimostrazioni  dì 
allegrezza,  nè  mancò  la  giostra  durala  selle  ore  e condotta  dal  conte  France- 
sco Sforza  che  fu  poi  duca  di  Milano.  Anche  finii  a la  guerra  sociale(,an.i486) 
di  tulli  i principi  d’Italia  contro  i Veneziani  in  favore  del  duca  di  Ferrara  n.e 
fu  festeggiala  la  pace  con  vari  spettacoli, I ra  i quali  ebbe  luogo  un  lorneanien- 
to  con  altre  corse  di  carrette:  spettacolo  famosissimo  che  richiamò  molli  pria- 
pici  italiani  a dar  prove  della  loro  valentia  neirarmeggiai e. 

Tultavolla  quelle  giostre,  rese  brillantissime  per  la  ira^nensa  moltitudine 
disposta  nelle  gradinate  che  cingeano  la  piazza,  e pel  gran  numero  delle  ma- 
trone che  in  appositi  palchi  faceano  mostra  vaga  e dignitosa  , quelle  diciamo 
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e tolti  eli  spettacoli  fatti  m ari  luogo  unicò  til  mondo  , da  un  popob 
di  aiti  sensi  e vivace,  sìa  per  Celebrare  le  segnalate  Tittorie,  sia 
per  rendere  pili  cospicue  le  notte  di  altissimi  personaggi,  sia  per 
accoffìiere  ospitalmente  i monarebi  amici  della  Repubblica?  Trop^ 
po  CI  dilungheremmo  dàlia  brevità  propostaci  se  ad  una  ad  un^i  le 
Lie  principali  volessimo  qui  accennare. 

Ma  come  possono  essere  dimenticati  i colombi , cosi  addimesticati 
in  questa  piazza  da  mettere  quasi  meraviglia  come  alcuno  non  ri- 
manga pesto  daU’affluenza  del  popolo?-— Le  cerimonie  ecclesiastiche 
della  festa  delie  Palme  diedero  origine  a queste  orde  volanti.  Dopo 
aver  distribuite  le  palme  benedette  tanto  al  doge  quanto  ai  magi- 
strati assistenti  a tale  funzione  nella  chiesa  di  s.  Marco,  non  che  ài 
clero  ed  agli  uscieri  ducali,  cantavasi  messa  solenne,  finita  la  quale 
facevasi  una  processione  intorno  la  chiesa.  Come  la  comitiva  giungeva 
dirimpetto  alia  porta  maggiore,  come  i cantori  aveano  intuonato  il 
GloriaAaus  ethonor  , ec.  alcuni 'sagrestani  dal  pronao  della  Basi- 
lica lanciavano  a volo  parecchie  quantità  di  uccelli  e tra  gli  al- 
tri molti  piccioni.  Alle  unghie  di  essi  legavansi  certi  cartocci  af- 
finebè  non  potessero  troppo  innalzarsi  e costretti  fossero  a calar 
presto  a terra  onde  il  popolo  radunato  nella  piazza  facilmente  ne 
facesse  preda  serbandoli  per  cibo  di  Pasqua. 

Tre  volte  ripetevasi  questa  faccenda , e molto  popolo  recavasi 
in  piazza  per  godere  di  tale  piacevole  caccia  che  non  finiva  si 
presto  attesi  gli  sforzi  degli  uccelh  per  .sfuggire  s.  dalle  .nani  d. 
chi  li  perseguitava  e dai  gridi  d.  una  moltitudine  ebbra  d.  gioia 
finché  riuseWa  ad  alcuni  di  que’ volatili  dj  ricoverarsi  o sul  tetto 
della  Basilica  e su  quello  del  palazzo  ducale.  Avvenne  cosi  che  d. 
anno  in  anno  aumentandosi  il  numero  delle  coppie  di  que  rifugiati 
si  vedessero  io  poco  tempo  i colombi  frammischiati  all  .stesso  popolo 
che  àvea  anelato  alla  loro  distruzione.  Compiacendosi  i Venezia- 
ni  di  quest’  amabile  confidenza  si  fecero,  un  sacro  dovere  di  non 
tnrbare  pifi  la  tranquillità  di  que’  nuovi  ospiti  ; anzi  spinsero  a 
tale  questo  sentimento  ebe  vollero  rispettar  la  specie  tutta  conten- 
tandosi che  nel  dì  delle  Palme  venissero  loro  dati  in  balia  altri  uc- 
celli, tranne  i (Colombi.  , . j-  > i 

Nè  disngnalfc  dal  popolo  dimostrandosi  .1  governo,  ordino  che 
fossero  apprestate  comode  e ben  disposte  cellette  tanto  nella  Ba- 
silica come  nel  ducale  palazzo,  ed  obbligò  un  delegato  dell  ufficio 
de’  pubblici  granai  a disperdere  m ogni  mattina  m sull  ora  di  tei  - 

e ben  allre  giostre  ^ale  nella  piazza  ai  s.  Marco  rimaneano  forse  vinte 
dagl’  inaicibili  altri  spettacoli  che  di  un  genere  sempre  nuovo  soleano 
d.fsi  in  questa  piazza  medesima  a saggio  dell’  immaginazione  feconda 
Veneziani  e delle  loro  ricchezze.  Noi  però,  come  sopra  si  disse,  ci 
mo  troppo  dalla  blevilà  prescrittaci  se  qui  volessimo  con  parlieolari  a ru  ■ 
rire  la  magnificenza  e lo  splendore  di  tutte  U caccie  di  ori,  e 
nazioni,  delle  mascherate  e di  siffatti  spettacoli  dati  in  questa  piaz 
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ìa  (9  ove)  certa  quantità  di. biada  per  la  piazza  maggiore  e per 
la  piazzetta  ; provvido  costume  che  si  mantenne  sino  al  1797.  In 
que’momenti  di  anarchia  e di  confusione  sarebbero  periti  i colom- 
bi se  non  fossero  accorse  le  premure  di  alcuni  sensìbili  cittadini  a 
porger  loro  alle  2 pomeridiane  di  ciascud  .giorno  qualche  alimento. 

Tale,  è la  storia  di  questi  infelici  fuggiaschi , e con  essa  termi- 
nano le  generali  notizie  sulla  piazza  di  s.  Marco.  Pertanto,  consi- 
derata anche  nel  suq  complesso  questa  piazza,  passiamo  per  F ango- 
lo delle  Procuratie  Nuove,  e conduciaraci  sulla  strada  cosi  detta 
dell  Ascensióne  per  una  «chiesa  portante  un  tal  titolo. 

Chiesa  demolita  delV  Ascensione. 

• L’ ordine  de’ cavalieri  Templari  instituito  fino  dai  1118  aveva 
in  Venezia  due  case  con  chiese  annesse , V una  sotto  la  denomina- 
zione di  s.  Giambattista  del  Tempio  (i) , F altra  di  s.  Maria  in 
capo  del  Broglio.  Soppressi  i Templari  dati  vennero  i ìor  beni 
a’ cavalieri  Gerosolimitani  o di» Malta,  ai  quali  pervenne,  quindi 
anche  la  casa  e la  chiesa  di  s.  Maria.  Tuttavolta  aggravata  la  re- 
ligione di  Malta'  di  98,000  fiorini  dì  redditi  ottenne  di  poter  ven- 
dere (an.  1822)  i beni  meo  utiìijTra  i quali  fu  ascritta  la  detta 
chiesa  di  s.  Maria,  che  venduta  ai  procuratori  di  s.  Marco  fu  da  es- 
si nel  i336  data  in  fitto  coìF  annessa  casa  a certo  frate  Mola- 
no o Milano  ed  a’  suoi  compagni  coll’  obbligo  di  officiare  la  chie- 
sa almen  con  due  preti , di  non  tenervi  alcun  povero  mendican- 
te , e di  alloggiare  gli  ambasciatóri  Secolari  che  venissero  in  Ve*- 
nezia.  Sembra  che  per  più  di  un  secolo  continuassero  que’  frati 
nelle  statuite  condizioni , perocché  si  sa  che  solo  al  fine  dèi  i4oo 
1 fu  dai  procuratori  affittato  il  monastero  per  uso  di  osteria  ( che 
I è F'odierna  della  Luna  ),  destioaodò  un  rettore  alla  chiesa.  La 
i Confraternita  però  dello  Spirito  Santo,  detta  delFAscensìone,  eretta 
i quivi  sin  dal  1233  fece  nel  i5i6  instaurare  la  chiesa;  ma  non  la 
i condusse  al  compimento  se  non  nel  1597  per  vari  dissidii  nati 
i tra  essa  ed  un’altra  confraternita,  detta  de^  ciechi  quivi  pure 
I ìnstituita  e come  inquieta  in  quell’  occasione  trasportata  a s.  Vi- 
i tale.  • 

■ Stette  su  quelle  forme  la  chiesa  sino  al  1 824  in  cui  venne  affatto 
! demolita  dopo  essere  stata  soppressa  nel  1810.  In  suo  luogo  sor- 
■ ge  un  elegante  fabbricato  a comodo  del  vicino  albergo  della  Luna. 
' Se  di  qui  si  trascorre  il  calle,  dalla  detta  chiesa  chiamato  dell’  A^ 
I scensione,  a mano  manca  incontrasi  F altro  calle  detto  Falares- 
so  dalla  famiglia  di  un  tal  nome  che  in  fondo  di  esso  avea  il 
proprio  palagio  e tutti  gli  stabili  possedea  del  calle  medesimo.  Al- 
la metà  di  quel  calle  scorgesi  alla  -sinistra  un  gran  portone  il 

(1)  È quella  ora  detta  della  Commenda  di  Malta. 
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^ale  sin  dopo  !a  cadntà  della  Repubblica  introdftceVa  a qiieiié 
pubbliche  beccherie  che  innanzi  all’  erezione  delle  nuove  Procu- 
ratie  stavano  in  piazzetta.  In  fine  del  calle  trovasi  oggidì  il  Ma- 
gistrato di  Sanila  Marittima  posto  dapprima , come  abbiamo  ac^ 
jccnnato  (T.  II.  p.  108)  , in  Piazzetta.  Occupa  adesso  quel  Magi- 
strato un’ala  dell’ ospizio  abitato  già  dai  cavalieri  Templare  e che, 
come  si  è detto,  fu  convertito  in  albergo  a comodo  degli  amba* 
sciatori  stranieri.  In  seguito  la  parte  anteriore  di  quell’  ala  asse- 
gnata venne  all’ Accademia  dei  Pittori  instituita  dalla  Repubblica 
nel  1724  6 la  posteriore  fu  ridotta  a pubblici  magazzini  di  biade. 
Queir  Accademia  de’Pittori  non  consisteva  più  che  di  una  scuola 
del  Nudo  diretta  ogni  settimana  da  unq  de’ 3 6 professori  ascritto  al 
pittorico  collegio.  Prima  di  quell’ Accadenoya  i pittori  studiavano,  sotto 
il  proprio  maestro  del  quale  seguivano, cOm’ è naturale,  i principi! 
e la  maniera.  Mae  quella  e le  altre  Accademie  furono  piantate  ad 
evitare  siffatta  peculiarità  di  viste  è condnr  l’arte  ai  principii  ge- 
nerali dipendenti,  più  che  dal  capriccio  dell’  individuo  , dalle  nor- 
me eterne  del  Bello  e del  Vero.*  Raggiungeranno  però  esse  così 
sublime  scopo?  Dirette  da  uomini  , scioglieranno  per  avventura 
gli  allievi  dalla  seduzione  a cui  la  fama , il  prestigio  comunicato 
alle  proprie  opere  da  alcun  maestro  li  trascina  di  leggeri  a di- 
scapito della  Verità  e delia  Bellezza?  Ai  posteri  1’  ardua  sen- 
tenza, ■ . 

' Esaòamatè  le  stanze  del  Magistrato  di  Sanità,  che  pur  sono  le 
stesse  deir  Accademia  pittorica,  meno  alcune  recenti  modificazioni; 
veduto  ed  ammiratone  relegàntissimO  prospetto  verso  il  Canal 
Grande  sullo  stile  de’Lombardi;  scorto  anche  nella  parte  poste- 
rióre il  porticato  addetto  un  dì  ali’  ospizio  de’ Templari  e nel 
quale  ora  stanno  gli  ufficii  sanitarii,  usciamo  dal  Calle  Valaresso 

f)er  ricondurci  a quello  dell’ Ascensióne.  Nè  imboccheremo  poscia 
a Salizzada  di  s.  Moisè^  ché  a sinistra  vedremo  l’altrp  calle  del 
Ridotto  dove  pure  esiste  (meì- Ridotto  instituito  col  fine  di  ri- 
durre i nobili  in  piacevoli  trattenimenti^  ma  poscia  a mano  a 
mano  convertito  in  luogo  dove  e sotto  la  repubblica  e sotto  il 
governo  italico  teneansi  i giuochi  d’ azzardo  con  tanta  sciagura 
delle  famiglie.  Per  un  decreto  nondimeno  della  repubblica  ven- 
ne soppresso  nel  1774  » epoca  in  cui  davànsi  i primi  impulsi 
alla  riformazione  del  veneziano  costume  già  troppo  abbandonato* 
Come  fu  chiuso  il  Ridotto  a nulla  più  servì  che  ai  festini  pub- 
blici nel  Carnovale.— Da  esso  usciti  moviamo  ancora  per  la  Salizza* 
da  di  s.  Moisè , così  appellata  dalla  Chiesa  che  ora  andremo  os- 
servando. 
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Chiesa  succursale  di  s.  Moisé. 

Fu  edificata  e dotata  questa  chiesa  nel  787  dalle  fàmighe  Ari 
tigera  e Scoparia;  ma  arsa  nell’  incendio  pii  volte  rieordato  del 
1 io5  rialiossi  dalle  sue  rovine  colle  limosine  de  fedeli.  Dedicata 
dapprima  alla  Natività  di  M.  V.  si  è a quel  punto  intitolata  a s. 

Moise. 


della  chiesa  ; Y altra  pel  sostentameoto  del  parroco  ^ 
vantammo  del  suo  clero..  Nelle  concentrazioni  parrocchiali  fat- 
te nel  1810  cessò  dall’  essere  parrocchia  e divenne  succursale  di 

^ IVIfirco*  • » 

Questo  sacro  edifizio,  innalzato  ne’ primordi  nel  secolo  XII,  minac- 
ciava già  di  minare  quando  nel  1 633  si  prese  a riedificarlo  nella 
forma  cheoggidisivede.il  disegno  ne  fu  dato  da  Alessandro  ire- 
mignan  che  io  caricò  di  tutte  le  goffaggini  del  suo  secolo  facen- 
do che  nella  facciata  consumasse  la  pietà  della  patrizia  famiglia 
Fini  3o,ooo  ducati.  Sopra  la  porta  di  mezzo  sta  perciò  in  mar- 
mo la  effigie  di  Vincenzo  Fini  procuratore  di  s.  Marco  e sopra 
le  due  porte  laterali  i busti  di  Girolamo  figliuolo  di  Vincenzo,  e 
di  altro  Vincenzo  figliuolo  a Girolamo.  Arrigo  Merengo  lavora- 
va tutte  le  figure  di  questa  facciata.  — Qualche  voìta  è da  deplo-. 
farsi  la  ricchezza  dei  tempi  se  fa  nascere  somiglianti  mostruosità* 
Il  soffitto  della  chiesa  esprimente  Mose  in  atto  di  guardare 
il  padre  Eterno  è di  Nicolò  Bambini.  Il  gran  quadro  sopra  la  poita 
laterale  alla  destra  con  s.  Stefano  lapidato  è di  Sante  Piatti;  men- 
tre l’altro  quadrò  laterale  alla-  sinistra  con  Gesù  crocifisso  sul  Calva^ 
rio  è di  Girolamo  Brusaferro.—  Non  si  badi  ad  un  po'  di  manie- 
rismo ; ma  in  quelle  composizioni  si  osservi  alla  dottrina  con  che 
tutto  è distribuito.  . 

Nella  tavola  del  primo  altare  Giovanni  Diamantinì  espresse  la 
sita  de’  Magi,  ed  Antonio  Corradini  scolpiva  il  gruppo  di  N,  D. 
che  adora  Gesù.  Pietro  Liberi  significò  nell’  altro  altare  la  Inven- 
zione della  Croce  convarii  santi.  , j i i 

Nella  sagrestia  è di  Antonio  Arrìgoni  la  favola  dell  altare  il 
cui  laboratissimo  parapetto  di  bronzo  con  la  sepoltura  di  N.  S.  fu 
inventato  da  Nicolò  e Sebastiano  Roccatagliata  e gettato  da  Giovane, 
ni  Chent  e Marino  Feron  (an.  i633  ).  _ 

Dalla  sagrestia  ritornando  in  Chiesa  , Jacopo  Guaranà  dipinse  il 
soffitto  della  prima*cappella  , e Jacopo  Tintoretto  la  tavola  deir  al- 
tare con  N.  D.  — I due  quadri  laterali  con  la  Presentazione  e I As- 
.sunzione  sono  di  Domenico  Beverense. 

11  maggior  altare,  eseguito  da  Arrigo  Merengo,  ha  sotto  la  mensa 
r adorazione  del  vitello  d’  oro  e sopra  l’  altare  in  gran  mole  di 
moMosè  che  sul  Sinai  riceve  la  legge.  Ne’.sedili  laterali  fu  scolpita 
da  un  ignoto  la  storia  del  santo  titolare,  mentre  Giannantomo  Felle? 
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grini  operava  da  un  lato  il  brillantissimo  quadro’  col  serpente  innal»- 
zato  da  Mose  e dall’  altro  Girolamo  Brusaferro  Mosè  che  riceve 
la  legge. 

Francesco  Lorenzetti  scolpi  nel  i634  l’altare  nella  cappella  del 
Sacramento  ; Jacopo  Tintoretto  ne  fece  il  quadro  laterale  con  la 
lavanda  dei  piedi  e Jacopo  Palma  quello  opposto  con  Tultima  cena. 

Nel  primo  susseguente  altare  dell’  ala  sinistra  della ‘chiesa  Maffeo 
Verona  dipinse  la  nascita  di  N.  D.,  e sopra  la  porta  che  mette  nella 
strada  Marco  Beltrame  eseguì  il  monumento  di  Cristoforo  Ivanovich 
canonico  di  s.  Marco  e poeta  sul  gusto  dell’  Achillini. 

‘ Finalmente  Antonio  Molinari  dipinse  nell’  ultimo  altare  la  tavo- 
la con  N.D.  edi  santi  Eligio,  Liberale,  Cai’lo  Borromeo  , Giam- 
battista e Pietro  apostolo.  Ne’cinque  comparti  dell’  organo  Fran- 
cesco Migliori  dipingeva  nell’angolo  destro  s.  Cecilia  e nel  prospetto 
l’adorazione  del  vitello  d’oro,  mentre  Francesco  Pittoni  nello 
stesso  prospetto  faceva  la  figliuola  incontrata  da  Jefte  e nell’  al- 
tro angolo  Davidde  con  Tarpa. 


Cose  notabili  ne*  dintorni  di  s.  Moisè. 


Dietro  la  chiesa , nella  corte  Barozzi , eranvi  altra  volta  le  po- 
ste vecchie.  La  materia  delle  poste  che  andò  sempre  perfezio- 
nandosi di  pari  passo  coll’  incivilimento  dei  popoli  non  venne 
mai  negletta  anche  dai  Veneziani.’  Già  sino  dal  ii6o  fu  ordina- 
to da  essi  un  sistema  postale  affidato  alT  arte  dei  corrieri  che  sai 
ve  poche  modificazioni  si  mantenne  sino  ai  1775.  Ma  fra  i tan- 
ti disordini  che  nella  seconda  metà  dello  scorso  secolo  si  vedevano 
necessari  di  riforma  entrava  anche  questo  abbandono  delle  poste 
alle  private  viste  de’  corrieri  ; per  il  che  il  governo  avocava  alla 
Signoria  i diritti  postali  e oe  lasciava  al  Senato  la  direzione  non  me- 
no che  la  elezione  del  ministero.  Da  quel  momento  T ufficio  delle 
poste , che  stava  a s.  Cassiano  fu  trasferito  in  questo  luogo  a s. 
Moisè  e la  Repubblica  in  un  tale  ramo  si  è posta  ^l  livello  dei 
progressi  fatti  dagli  altri-  popoli  nello  scorso  secolo. 

Trapassato  il  ponte  di  s.  Moisè],  e procedendo  per  la  cosi  detta 
calle^  lunga^  trovasi  verso  la  fine  di  essa  un  calle  che  chiama- 
si del  teatro  perchè  appunto  cónduceva  ad  un  pi«:colo  teatrino 
detto  di  s.  Moisè,  instituito  per  le  opere  buffe.  Quel  teatro  nel  1818 
si  è chiuso,  e sebbene  ciò  avvenisse  per  solo  consiglio  della  fa- 
miglia Giustiniani  proprietaria,  pure  chiudevasi*  in  un  tempo  in  cui 
le  opere  buffe  sparivano  dai  teatri  per  dar  luogo  al  tetro,  al  ma- 
ninconico  dominante  oggidì  così  nella  musica  come  in  tutte  le  al- 
tre produzioni  delle  arti. — Passata  la  calle  lunga  ed  il  vicino  Ponte 
delle  Ostriche  si  giunge  a!  campo  di  s.  Maria  Zobenigo.  . 
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Chiesa  parrocchiale  di  s.  Maria  del  Giglio  vulgo  Zobenigo. 

In  un’  epoca  remotissima  a spese  della  nobile  famiglia  Giubani- 
ca,  cooperandovi  forse  gli  Ermi,  i Barbarighi,  i Graziaboni  ed  i 

Semitecoli  venne  eretta  questa  cliiesa^  dedicata  a Mf  v.  dell  An- 
nunciazione; ma  dalla  princib&l  famiglia’  fondatrice  chiamata  volga- 
tamente  5.  Maria  Zoheni^o.  Era  una  deiìe^  chiese  matrici  da 
cui  dipendevano  le  chiese  filiali  di  s.  Moise  5 s.  Fantino , san  • 
Maurizio,  s.  Benedetto,  s.  Angelo,  s.  Samuele,  s,  Gregorio,  s. 
Vito  s.  Agnese,  i ss.  Gervasìo  e Protasio,  s.  Barnaba  e s.  Bai- 
faele  ^Arcangelo.  E comunque  nel  corso  dei  tempi  tentassero  al- 
cune di  quelle  chiese,  specialmente  quelle  situata  al  di  là  del  ca- 
nal grande,  scuoterne  la  soggezione  ^ nondimeno  per  uniformi  sen- 
tenze furono  sempre  astrette  a rimanervi  soggette.  , , 

Abbruciossi  questa  chiesa  primieramente  nell  incendio  del.  966 
quando  il  popolo  veneziano  infuriò  centra  il  doge  Pietro  Can- 
diano  (T.  II,  p.  16  ),  indi  n^  grande  iocendio  del  iio5  altre  vol- 
te da  noi  nominato  e che  gran  parte  della  città  ha  pure  con- 
sunta. Rilevata  colla  carità  de  fedeli  da  quedanni,  conservossi  si- 
no al  1680  in  cui,  manifestando  i pregiudizi  della  vetustà,  venne 
riedificata  dalle  fondamenta  e nel  breve  spazio  di  un  triennio 
compiuta^  per  le  particolari  cure  del  parroco  Lodovico  Baratti 
che  assegnava  per  la  pia  opera  gran  parte  delle  pròprie  rendite 
ed  eccitava  i parrocchiani  a liberali  soccorsi, 

E difatti  al  primo  sguardo  che  si  getti  su  questo  tempio  non 
si  dimostrano  lievi  al  certo  tali  soccorsi  sebbene  il  pessimo  gusto 
architettonico  dominante  in  quell’  età  li  faccia  dire  miseramente 
gettati.  Che  cos’  è 1’  ammasso  enorme  di  pietre  le  mie  sulle  altre 
sovrapposte  nella  esteriore  facciata  senza  bisogno  veruno?  Ecco  a 
quali  eccessi  si  giunge  abbandonando  le  tracce  delia  semplicità 
che  per  essere  definita  è sempre  arduo  il  violare.  Trenta  mila 
ducati  costò  cotesta  facciata  alla  famiglia  Barbaro  einqup  ihdivi- 
dui  della  quale  vennero  appunto  ritratti  e posti  nelle  nicchie 
della  sua  facciata.  Le  piante  topografiche  delle  città  di  Roma  , 
Candia , Padova , Corfìi , Spalatro  e Pavia  scolpite  in  sui  pilastri 
delle  colonne  della  facciata  medesima  non  si  sa  a qual  fine  sieno 
state  fatte  se  non  si  vogliono  frutti  della  goffaggine  del  secolo 
smanioso  delle  novità,  ansante  di  poter  cacciare  a forza  un  ghi- 
ribizzo, una  fantasia  coli’  idea  falsa  di  far  effetto,  di  riuscire  impe- 
dente. 

Ma  entriamo  nell’  interno.  Fortuna  che  eleggesse  l architetto 
Giuseppe  Sai’di  la  semplice  figura  del  quadrilungo  coniunque  qua  e 
là  caricata  dei  soliti  fregi  contorti,  dei  cartellami  e dei  rabe.schi  in- 
significanti del  secolo-  spinto  aU’estrema  corruzione.  Sette  ne  sono 
gli  altari.  Per  Io  primo  alla  destra  dipinse  Carlo  Loth  la  tavo- 
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k eoa  N.  D.  ,'s.  Aiitoaio  nell’  alto  e col  marthio  al  piano  di  s, 
pogenio  invitato  dai  saceidoti  de’falsi  numi  ad  idolati  are . Giam- 
battista Volpato  fece  la  nascita  di  N.  S.  nel  quadro,  f?  'e 

ìonne  susseguenti.  Il  busto  posto  sotto  quel  quadro  e de  men- 
iìonato  parroco  Lodovico  Baratti  che  tanto  contribuì  alla,  ue- 
dificazióSe,  come  si  disse,  di  questo  tempio  Per  la  porta  sotto- 
posta si  passa  ad  una  cappella  fabbricala  dal  patruio  Girolamo 

Molia  ed  adoroa  di  alcuoi  quadri  che  oon  meritano  alcuna  ncor- 

Tornando  in  chiesa,  nel  secondo  altare  è di  Giammaria  Mo- 
rlaiter  la  statua  buona  del  b.  Gregorio  Barbarigo  Succede  il  bat- 
tisterio  sopra  il  quale  c’  è il  busto  .de‘  pai^co  Jacopo  Panighe  - 
lì,  e più  sopra  la  scesa  dello  Spinto  Santo  d.  Giambattista  VoK 
palo.  La  tavola  del  terzo  altare  con  la  visita  di  N.  D.  e d Jaco- 
po Palma.  Per  la  prossima  porta  si  passa  in  sagrestia;  ma  prpna 
li  potranno  vedere  ed  il  busto  superiore  di  Girolamo  Rota.medi- 
co  fisico,  ed  il  quadro  con  Venezia  in  atto  supplichevole  di  An- 

tónio  Zancbi.  ^ . i «« 

Entrando  in  sagrestia  trovasi  da  prima  sopra  il  lavatoio  un 
duadro  con  N.  D.  e ,s.  Giovanni  da  altri  tenuto  per  copia 
e da  altri  per  cosa  origoale  del  Eubens.  Poscia  ^ 

toio  si  vede  altro  quadretto  con  Cristo  in  croce  opera  de 
li  quadro  seguente  con  Abramo  che  partisce  il  mondo  e dello 
Zanchi  méntre  dall’  altra  parte  il  quadro  . V S 

è buona  copia  del  Padoanino  e dello  Zanchi  i due  distesi  apostoU 
Jacopo  ed  Andrea  sopra  la  porta.  La  statua  di  Cristo  risorto  col 
locata  sull’altare  è di  Giulio  dal  Moro. 

Passando  dalia  sagrestia  all’ aitar  maggiore  vedremo  nel  pai 

petto  di  esso  la  comunione  degli  apostoli  tvlnnitu 

messe  da  Giovanni  Comio , ed  il  quadro  nel  soffitto 
della  santa  casa  lauretana  è dello  Zaochi , il  quale  pui  p 
tutto  V organo  diviso  in  cioqim  comparti.  La  tavola  di  questo  m 
sior  altare  colf  Annunziata  è beila  opera  di  Giuseppe  Salviati. 
Sono  di  Tintoretto  dietro  V altare  i quadri  con  l adorazione  dei 
pastori , coi  quattro  Evangelisti  e col  fatto  dell 
* Da  un  lato  di  questo  altare  evvi  fra  le  cariatidi  il  J 

.Giulio  Contarini  fattura  di  Alessandro  Vittoria  m faccia  al  quale 
sta  un  egiial  monumento  a Giustiniano  Giustiniani.  ip 

Fuori  della  cappella  fra  V intercolunnio  laterale  v ha  nell  altp 
il  busto  di  Angiolo  Nicolosi  distinto  per  letteratura  morto 
e sopra  di  esso  un  quadro  coll’  Annunziata  sullo  stile 

Diligentissima  opera  di  Jacopo  ’Tintoi  etto  è la 
altare  col  Salvatore  in  gloria  ed  i j;  Andrea 

no.  Fra  l’ intercolunnio  seguente  sta  collocato  d ì 

de’  VescoTÌ  sacerdote  benemerito  di  questa  € icsa  ^ e sopra 
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Isso  un  quadro  colF  Assurldone  di  M.  V.  di  Giambattista  VùU 

^ Nell’  altare  di  mezzo  sono  dello  scultore  de  Lacca  le  due  sta- 
tue di  s.  Caterina  e s.  Giuseppe  ed  i due  quadri  laterali  di  Pie- 
tro'Ricchi;  ma  i quattro  quadretti  ad  essi  superiori  sono  de  Vi- 
varini.  Fra  V intercolunnio  c'  è il  busto  del  parroco  Antonio  de’ 
Vescovi  e sovr’  esso  le  Sponsaìizie  di  N.  D.  dello  Zaochi.  ^ . 

Una  delle  opere  migliori  delio  stesso  Antonio  Zaochi  e la  ta- 
vola deir  ultimo  altare  con  M.  V.  nell’  alto  ed  ai  piano  il  marti» 

rio  dì  s.  Antonio  prete.  j.  tvt  c ' ii 

Bell’opera  di  Giulio  dal  Moro  colla  cena  di  N.  ò.  e quella  so- 
pra  la  porta,*  superiormente  alia  quale  c’è  un  quadro  di  manie-, 
ra  palmesca  esprimente  la  funzione  del  sabbato  santo  che  già  facea- 
si  in  questa  chiesa  come  matrice.  , „ ^ 4 . i,  , 

Il  soffitto  venne  dipinto  finalmente  dallo  Zaochi  pm  volte  men- 
zionato, facendo  Domenico  Maggìotto  e Giuseppe  Angeli  i qua- 
dretti con  le  varie  stazioni  della  Cnieis. 

Cose  notabili  ne  dintorni  di  s.  Maria  Éobenìgo. 

Sceso  il’ponte^  sulla  fondamenta  che  pur  si  denomina  di  Cd  Duodo^ 
trovasi  il  palazzo  Duodo  eretto  da  Vincenzo  Scamozzi  pei  i588 
con  somma  semplicità  e dignità  ad  un  tempo.  Questa  famiglia  die- 
de sempre  magistrati  e guerrieri  alia  Repubblica.  I fratelli  Pietro 
e Cristoforo  Duodo  assai  si  distinsero  sul  Po  contro  l armata  del 
duca  di  Ferrara  (an.  i483).  Francesctì  Duodo  si  segnalava  nel 
cónflitto  de’Curzolari  (an.  i55i  ) così  che  egli  solo  buona  parte 
potè  fracassare  dell’  armata  turchesca  ; Pietro  Duodo  (ao.  i558), 
Astenendo  rilevanti  ambascerie  appo  l’ imperatore  Rodolfo , venne 
da  esso  fatto  conte  Palatino  insieme  colia  sua  famiglia  ; ne  oscura 
è la  gloria  riportata  da  Francesco  Duodo  nel  fatto  de  Dardanelli 
(an.  ì648).Questa  famìglia  s"è  ora  però  estinta, 

Xrascorso  il  campiello  della  Feltrina,  altro  pónte  mette  ad  alti  a 
fondamenta  detta  di  Cà  Zaguri  per  la  famiglia  Zaguri  che  vi  abita- 
va , ma  che  ora  è pure  estinta . Era  originaria  quella  famiglia  dal- 
r Albania  é trasferitasi  in  Venezia  si  rese  benemerita  della  repubbli- 
ca colia  riduzione  di  Gattaro,  Allora  venne  ascritta  tra  le  famiglie 
cittadine  originarie  ; ma  colf  accrescimento  de  suoi,  meriti  venne 
sollevata  alla  nobiltà  nel  1646.  Da  quel  mómento  sostenne  ogno=- 
ra  rilevanti  magistrature  e la  storia  non  dimentica  Pietro  IV  Za- 
guri che,  come  governatore  delle  navi,  trovavasi  alla  conquista  di 
Patrasso  e di  Lepanto.  — Dalla  fondamenta  Zaguri  dì  leggeri  si 
perviene  al  campo  dell’  odierno 


Oratorio  di  s.  Maurizio. 
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Dalla  famiglia  Candiana , detta  comunemente  Sanudo*  venne  edi* 
ficaia  in  origine  questa  chiesa  dedicata  dapprima  non  solo  a’ss.  Mau- 
rizio e compagni,  ma  al  nome  altresì  di  s.  Adriano  martire.  Nel  men- 
tovato incendio  del  ijo5  divampò  anche  questa  chiesa,  che  fatta 
sorgere  ben  presto  dalle  ceneri  durò  sin  verso  la  fine  ' del  seco- 
lo XVI,  in  cui  rie'dificossi  dalle  fondamenta.  Nel  dì  giugno  iBgo  si 
è consecrata,  ed  in  memoria  di  quella  consacrasiione  obbligato  venne 
Tunó  e F altro  clero  con  le  scuole  maggiori  nell’atto  che  portavasi 
in  tal  giorno  alla  visita  votiva  della  chiesa  de’ss.  Vito  e compagni,  a 
•passare  prima  processionalmente  per  questa  chiesa  di  s.  Maurizio, 
Cadendo  per  vetustà  si  volle  riedificarla  nuovamente  in  questi  ul- 
timi tempi  sul  disegno  di  Pietro  Zaguri  che  si  prefisse  a modello 
la  chiesa  di  s.  Gemipiano.  Il  suo  frontispizio  si  offerse  per  altro 
dair  architetto  Antonio  Selva , meno  la  porta  e le  finestre  laterali 
che  si  eseguirono  sul  disegno  di  Antonio  Diedo.  Bartolammeo  Fer- 
rari scolpiva  il  maggiore  dei  tre  bassi  rilievi  superiori  e Luigi  Zan- 
domeneghi  i due  minori. 

Chi  entra  io  questa  chiesa  vede  spirare  in  tutto  un’  eleganza , 
una  precisione  di  esecuzione;  ma  non  giova  punto  che  in  essa  si 
considerino  le  opere  di  pittura.  Solo  dee  ricordarsi  essere  qui  sta- 
to trasferito  da  s.  Geminiaoo  il  cadavere  di  Jacopo  Sansovino 
quando  si  volle  erigere  la  scala  pei  palazzo  reale.  Nel  i8io  questa 
chiesa^  cessando  dall’ essere  parrocchia,  si  fece  Oratorio  addetto  al- 
la parrocchia  di  s.  Stefano. 

Usciti  dalla  chiesa , contiguo  ad  essa  troveremo  il.  luogo  della 
già  scuola  detta  degli  Albanesi  dai  primi  suoi  fondatori  Albanesi 
di  nazione,  che  itìstituitala  nel  i445  neUa  chiesa  parrocchiale 
di  s.  Severo,  sotto  il  titolo  de’  ss.  Galkf  e Severo , quattri  an- 
ni dopo  la  trasferirono  in  questa  chiesa.  Bsteriormerte  mostra  que- 
to  luogo  un  basso-rilievo*  antico  dove  è rappresentato  F asse- 
dio sostenuto  dalla  città  di  Scutari  e per  entro  alla  scultura 
la  inscrizione  : Assedio  Segudo  — LX-XIIII MCCCC — Scodrenses 
egregiae  suae  in  LS,  TÉ.  Veneti  beneficentiae  singularis  aeter- 
kum  hoc  monumentuin  P.  Di  sotto  al  basso-rilievo  c’  è nel  mezzo 
una  buona  scultura  di  N.  D.  col  bambino  e lateralmente  due 
figure  stiacciate  di  due  santi. 

Osservato  anche  questo  avanzo  di  sacre  memorie  diamo  una  occhiata 
al  palazzo  da  Ponte  sorgente  alla  sinistra  nelF  incominciamento  del  cab 
le  che  guida  al  traghetto  di  s.  Maurizio.  Venne  esso  fabbricato  dal  doge 
Niccolò  dà  Ponte  sul  disegno  di  Sammicheli  (i).  Chiari  uomini  eb- 


(»)  Il  doge  Nicolò  da  Fonie  nacque  nel  i5i3  e nella  giovenlù  assai 
Versava  nelle  scienze  e nelle  lettere,  componendo  anche  varie  opere  di 
Geometria.  Datosi  poscia  alle  magislralure  si  distinse  nelle  aiiibascerie  .lènu- 
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non  saia  mutile  il  'sinistra  *dì  questo  campo.  Assai  Icg- 

gnn  che  tutta  oceupa  la  P>*  archi  delle  finestre  ed  una 

sr  pSpr  ssr.*.f'a;rUs».  ...i»»  r«.  ^ 

" PaSo  poscia  il  vicino  P™‘« ov'e  l’vo'lU 'aTa  sin'i! 
seguente,  saremo  tosto  nel  ““P  Onesta  è famiglia  antichissima 
stra  , troveremo  .1  palazzo  MoROsm.  Queda  e tanngi 

anzi  una  delle  prime  ricoverates.  m e»a  in  ogni  tempo 

votarono  per  la  elezione  dei  pnmo  § • . . „ noattro  dogi, 

magistrati  Legerrimi,  riputatissimi  f -J^i  net  ^9  Mi- 

cio! Domenico  Morosini  creato  nel  11481 
:'he1enel  i386  e finalmente  quel  Francesco  sopì— 
Peloponnesiaco  del  quale  abbiamo  parlato  al  i;  9 j ji 

sa  UM  delle  famiglie  inoltre  che  ancora  ^ ^ove 

antenati  loro.  In  fatti  salendo  le  « ®‘  .8'^  j „gll’  invitto  Pe- 
sono  in  altrettanti  quadri  >-aPP*’f  ' degli  altri  tre 

loponnesiaco  operati  insieme  -«»/■  j'^Tommlsina  Mo- 

dogi  anzidetti.  — Il  ® ,?  Ungheria  il  quale  con  ta- 

resini  presa  la  moglie  da  Stefano  le  J i^oubblica  di 

le  matrimonio  strinse  più  i nodi  di  amicizia  co  < P jjj 

Venezia.  Gli  diede  essa  alla  uce  un  «8^°  "“"/"Ignori  si 
Veneziano  che  nel  129‘  richiamato  al  ®°8‘°  ^Iberti- 

incoronò  insieme  colla  madre,  concedend  jp  ipato  di  Moi  - 
ne Morosini,  fratello  di  quella  saggia  regina  , P“  P Pannato  di 
lacchia,  la  ducea  di  Sehiavonia,  la  contea  di  Bosnia  ed  d Bannato  di 

Croazia.  - D’altra  donna  memorabile  «fi»  P»‘-«  ‘ ' L d^slao 

questa  sala,  cioè  di  Costanza  Morosini  che  fu  ® 

d’Ungheria  e che  fu  resa  partecipe  del  diadema  ‘«8"  • • , d^t. 

Dato  un  tale  sguardo  a questa  P*^‘' ,1  Pe- 
ti nella  stanza  ove  sono  accolti  tutti  1 trofei  di  b ^ una 

loponnesiaco,  per  fino  il  libro  di  divozione  “,q„imi- 

pistola.  Cannoni,  archibugi,  bandiere,  arali,  picc  p . j 

ci  tutto  è in  questa  stanza  schieralo.  Evvi  ‘f  “et 

l’eroe  fatto  eseguire  dalla  famiglia  uguale  » <I“®  ,.  j dei 

te  decretavagli  il  senato  perchè  fosse  collocato  nella  sala 

(e  presso  le  corti  primarie,  fra  le  quali  venne  eW- 

il  sacro  Concilio  di  Trento  e quella  appo  Car  . , Tulio  pa- 
lo doge  e regnò  7 anni  morendo  in  età  di  ^4  ^ ' ig  ajii  e ie 

cifico  fu  il  suo  principato:  abbelhvasi  la  pia'/iza , e gol- 

lellere  erano  nel  punto  della  maggiore  floridezza  , a ri 
mo.  , - 

Jl  fiore  di  Venezia  V oh  IL  ^ 
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X Ma  iì  \^ero  ritratto  che  stava  nel  ducale  palazzo,  ottenuto  dalla 
famiglia  nella  prima  domina^ione  Austriaca,  tu  scorgi  eriandm  se  en- 
tri néir  altra  contigua  stanza.  Intorno  ad  essa  tutti  i d\p  orni  pur 

vedi  disposti  degli  onori  da  quell’  eroe  ricevuti  insieme  al  ritratto 

Vedutr™'esto  palagio  che  si  sensibilmente  palesa  tanti  eroismi 
se  segui  il  cammino  alla  manca  t’  avvieni  nella 

Chiesa  succursale  di  s.  Vitale. 

Ad  onore  del  martire  s.  Vitale , dì  cui  portava  il  noiM,  eresse 
questa  chiesa  il  doge  Vital  Falier , quegli  che  assunto  al  prmci- 
oato  nel  io84  aggiunse  primo  di  tutti  al  titolo  di  doge  di  Vene- 
zia quello  ancora  della  Dalmazia  e della  Croazia.  Insieme  con  le 
altre  convicine  chiese  fu  anche  questa  distrutta  dal  voracissimo 
incendio  del  iio5.  Rialzata  dalle  ceneri  duro  sino  al  termine  del 
secolo  XVII  in  cui,  per  cura  del  pievano  non  meno  dotto  che  pio 
Teodoro  Tessari,  si  prese  a riedificare  dalle  fondamenta  aggmn- 
gendovi  ad  abbellimento  maggiore  la  facciata  di  marmo  istriano 
fretta  per  un  pio  legato  del  doge  Carlo  Contanm  con  lodevole 
disegno  di  Andrea  Tirali.  Le  sculture  di  questa  facciata  son  ope- 
ra  di  Ginseppe  Gnioccola , c sopra  due  urne  si  veggono  lateral- 
mente i busti  del  detto  doge  Contarinl  e della  dogatela  sua  mo- 
glie (i),  mentre  sulla  porta  v’ha  quello  del  parroco  Tessali  che 
tento  si  è prestato  airinnalzamento  di  questo  tempio  divenuto  nel 
i8io  succursale  alla  parrocchia  di  s.  Stefano»  « . i • 

Nel  primo  altare  Giannantonio  Pellegrini  fece  la 
ss  Giuseppe  c Francesco  di  Paola  ; nel  secondo  Antonio  Tei  sia 
esegui  il'iiasso-rilievo  in  marmo  con  N.  D Annunziata  e le  due 
statue  laterali  de’  ss.  Domenico  e Rosa  di  Lima , mentre  1 Ahen- 
se  dipingeva  nella  mezzaluna  superiore  1 Ascensione  di  IN.  ».  m 
quel  basso  rilievo  ed  in  quelle  statue  ogni  in  e fé 

Pavimento  dell’  arte  dal  folleggiare  del  secolo  XVII.  ^ 

ancora  qualche  affettazione;  ma  chi  non  vede  la  ricci  ca  dmiini 
lido  contorno,  l’ingenuo  pega-e  , il  morbido  scolpire  ;iii  som- 
ma 1*  arie  che  abbandonata  la  falsa  via  ricalca  il 

tiero  da  Canova  poscia  interamente  percorso?  Nel  terzo  aitale, 

eh’  è r ultimo  da  questa  parte,  Giambattista  Pipetta  dipingeva  la 
tavola  coll’  Angelo  Raffaele  ed  i ss.  Antonio  di  Padova  e Luigi 

^“sépS'  la  porta  laterale  alla  cappella  maggiore  è ^ 

!•  /-i  * il  mnnrlrn  finn  Cristo  all  orto.  Lasciamo 


(i)  Queslo  doge  è seppellirò  «rib  cb'esg  ai  Bonaventura. 
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tk  vedremo  e questa  ed  altre  simìglianti  opere  dì  un’età  che  cer« 
cava  rotte  linee  , la  unione  nella  composizione  , F impasto  nel  co- 
lorito , potremo  far  tesoro  di  tali  caratteri  onde  accompagnar» 
li  a quelli  dalle  età  trascorse  ricercati  e nel  cumulo  de'  quali  ^ 
come  più  volte  si  disse,  consiste  la  perfezione  dell’ arte. 

Ed  ecco  già  to5to  venirci  innanzi  il  4^0  colla  pace  infusa 
nelle  arti  sue,  eccoci  in  faccia  al  celebratissimo  lavoro  di  Vitto- 
re Carpaccio,  alla  tavola  cioè  del  maggior  altare,  tranne  la  mez» 
zaluna  superiore  aggiunta  posteriormente.  Rappresenta  essa  N.  D, 
nell’  alto  ed  i ss.  Vitale  a cavallo,  Jacopo,  Giovanni,  Paolino, 
Giorgio,  Gervasio  e Protasio  con  un  angelo  che  suona  e coll’ in- 
dicazione dell’  anno  i5i4  in  cui  fu  fatta.  Supponga  il  lettore  que- 
sta tavola  appena  uscita  dal  pennello  di  Carpaccio;  immagi- 
ni le  sue  tinte  non  punto  alterate  dal  corso  degli  anni  e dal  tor- 
menti del  ristauro;  supponga  di  vedere  la  leggerezza  in  quel  lonta- 
no paesello  , che  si  scorge  attraverso  gli  archi  bianchi,  interposti 
appunto  dal  pittore  per  lar  vie  più  spiccare  le  figure;  ed  all’aspetto 
di  quelle  carni  soavemente  in  sulle  prime  trattate,  di  quelle  mos- 
se ingenue  ed  ancora  parìanti,  di  quella  correzione  indicibile  , di 
quel  tutto  finalmente  che  per  entro  al  cuore  s insinua,  cessi 
se  sa  dal  commoversi.  Su  quali  principii  era  mai  a que  dì  fon- 
data la  pittura  in  Italia?  Perchè  tanta  dolcezza  parlava  uniforme- 
mente negli  artisti  dall’ una  aH’altra  punta  della  penisola?  Ignaro 
Pun  e l’altro  pittore  dei  precetti  qua  e cola  dominanti  come  con- 
seguiva uguali  le  forme,  uguali  le  tendenze^  uguali  tinte? 

Le  due  statue  simboliche  di  marmo  sopra  F altare  sono  dello 
scarpello  di  Antonio  Gai.  Le  medesime  osservazioni  da  noi  fatte  sul 
basso  rilievo  dell’  Annunziata  di  questa  chiesa  servono  anche  per 
queste  due  ultime  statue.  Il  quadro  sull’  altra  porta  laterale  con 
N.D.  Annunziata  è dell’ Aliense. 

Passando  ad  esaminare  il  resto  degli  altari  vedremo  nel  primo 
alla  sinistra  essere  buon  lavoro  di  Sebastiano  Rizzi  la  tavola  con 
N.  D.  Concetta.  Cristo  in  croce  nel  secondo  altare  è di  Giulia  La- 
ma mentre  la  mezza-luna  superiore  con  la  Risurrezione  e del- 
F Aliense.  La  tavola  io  fine  dell’  ultimo  altare  con  i ss.  Sebastiano 
e Rocco  è di  Angelo  Trevisani. 

Altro  busto  del  ricordato  parroco  Teodoro  Tesseri  è quello 
sopra  la  porta  della  sagrestia.  E chi  entra  in  essa  vede  due  qua- 
dri ; F uno  col  martirio  di  s.  Orsicino  di  Gregorio  Lazzari  ni  e 
l’altro  con  la  morte  di  s.  Vitale  di  Elisabetta  di  lui  sorella.  Fuo- 
ri della  sagrestia  medesima  scorgesi  la  piccola  iscrizione  posta  a 
Tommaso  Villaret  Soyeuse  generale  al  servigio  dell’ impero  Fran- 
cese morto  nel  1812.  Presso  1 aitar  maggiore  e seppellito  il  cele- 
bre Lorenzo  Marcello,  quegli  che  sì  coperse  di  gloria  nella  bat- 
taglia de’ Dardanelli.  Siccome  il  suo  elogio  è posto  a’ ss.  Giovanni 
e Paolo,  così  ivi  daremo  i brevissimi  cenni  intorno  alla  sua  vita. 
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À niè  della  torre  di  questa  chiesa  vi  sono  due  iscrraoni  rom^ 
ne  nortate  secondo  il  Sansovino,  da  Fola  ed  esistenti  1 una  al- 
Tesl^rno  e’  1’ altra  all’ interno , ma  ad  avviso  di  qualche  erudito 
formanti  un  solo  peixo  in  onore  di  un  Caio  , 

Per  lo  ponte,  ch’è  dietro  a questa  chiesa, si  va  alla  corte  ed  al 
palmo  della  nobile  famiglia  Fal.er,  la  quale  se  ebbe  sempre  alcun 

Seeeuate  delle  buone  arti  ultimamente  si  rese  memorabile  per 

la  protesone  accordata  ad  Antonio  Canova.  Questa  famiglia  e an- 
tichissima e delle  prime  che  siensi  trasportate  a Venera.  Chiama- 
vasi  primieramente  de’ Faledri  o Faletn  ed  ha  dato  sempre  insi- 
gni prelati,  procuratori,  generali  e senatori  disliuti.  Quattro  do- 
% sortirono  pure  del  seno  di  lei,  cioè  Vitale  I Falier  morto  nel 
roo6,  Ordelafo  morto  nel  1117,  Vitale  II  morto  nel  1172  e Ma- 
rino decapitato  nel  ,355.  Riordinato  venne  .1  paletto  di  questa 
nobile  famiglia  tra  il  XVII  ed  il  XVIII  secolo;  ma  pur  ,n  que- 
sta corte  v’ha  una  colonna  e qualche  vestigio  dell  antico  palagio. 
Due  scale  scoperte  ci  erano  dapprima  delle  quali  una  so  a ne 
rimasta  mentre  non  è guari  che  si  distrusse  quella  sulla  quale  sta- 
va collocata  la  statua  di  Mario  Falier  senta  la  testa. 

Ivi  presso  si  trova  il  paiatto  de’  Vittori  antica  famiglia  che 
da  RoL  fu  trapiantata  in  Aitino  e di  là  a Rialto  nella  incursio- 
ne di  Attila.  Diè  generali,  due  procuratori,  e senatoii  in  ogni 

Uscendo  da  tali  vie  interne,  e ripassando  il  P“‘«- 
paiatto  Loredan  attuale  dimora  dell’  1.  r.  comandante  di  piatta, 
huesto  palatio  altossi  a’ tempi  del  Sansovmo  ^la  famiglia  Loie- 
dan  della  quale  troppo  sarebbe  il  dire  se  si  abbracciassero  tutti 
rami  ad  essa  collamrali  e che  quindi  comuni  con  essa  aveano  s 
gloriosi  antenati.  Perciò  dove  troveremo  sepolcri  dcLoredam  ne  no- 

teremo  le  siogoìe  gesta.  ^ Al  c 

Trascori  eodo  adesso  tutta  quest  ala  sinistra  de  campo  di  s.. 

Stefano  potremo  voìgerci  a manca,  e percorso  d ^ “ 

teghe,  incontreremo  alla  meta  di  esso  altro  calle  detto  delle  Mu- 
neghette  che  guida  alla 

Chiesa  ed  ospizio  de*  ss.  Rocco  e Margherita. 

Da  immemorabil  tempo  venne  qui  fondato  un  oratorio  *0“®  '' 
titolo  di  5.  Susanna  al  quale  in  seguito  si  c trasferita  (an.  i4»3  ) 
la  celebre  confraternila  di  s.  Rocco.  Com’essa  ottenne  .1  co.  pò 

del  santo  suo  titolare  area  risoluto  d’innabar  quivi  una  chiesa  o - 

de  onorevolmente  collocarlo  acquistando  anzi  ad  un  a 1' 

cune  case  contigue  all  oratorio  che  servivano  di  postribolo.  1 q 
tempo  minacciato  però  d’ imminente  rovina  il  monastero  • 

gherita  di  Torcello,  una  conversa  fuggita  da  esso  venne  ad  al  og- 
giare  in  una  casa  a cauto  al  detto  postribolo  col  fine  di  ceicai 
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un  looso  onde  ricoverare  le  angustiate  sue  religiose  sorelle. 
Per  una  segreta  inspirazione  determinò  nell  animo  suo  che  quel 
sito,  già  contaminato  da  tante  sozzure,  si  volgesse  m un  santuario  di 
Teloni  quasi  in  compenso  delle  olfese  ivi  commesse  contro  la  di- 
vina giustizia.  Aperti  dalla  buona  vergine  i propri  desideri  ad  al- 
cuni gentiluomini  dispose  col  loro  aiuto  le  cose  m tal  guisa  che  dai 
confratelli  di  s.  Hocco  le  furono  cedute  le  case  già  acquistate  e 
potè  dar  mano  all’  incominciamento  del  nuovo  monastero.  Perche 
piò  fosse  infervorata  la  carità  de’fedeliaì  sollecito  suo  proseguimento 
un  predicatore  agostiniano  della  vicina  chiesa  di  s.  Stefano  m un 
venerdì  santo, preso  un  crocifisso  ed  accompagnato  da  suoi  religiosi 
e da  numerosa  turba,  si  portò  al  luogo  destinato  al  nuovo  mo- 
nastero ed  ivi  animò  i fedeli  all’  aiuto  della  pia  impresa  Sul  fatto 
fu  eretta  una  cappella  di  tavole  e pochi  giorni  dopo  (an.i44») 
venne  posta  la  prima  pietra  della  nuova  chiesa  che  in  memoria 
della  confraternita  di  s.  Rocco  e di  s.  Margherita  di  Torcello  si 
è doppiamente  intitolata  ai  ss.  Rocco  e Margheiita. 

Nel  mentre  che  avanzava  la  fabbrica,  ristorati  gli  editicii  di 
s.  Margherita  di  Torcello,  ricusarono  quelle  monache  di  piò  portarsi 
a Venezia  ; ma  non  per  questo  desistette  dal  progredire  il  luogo 
nascente  avvegnaché  mossa  da  subito  fervore  la  nobile  vedova 
Stella  Balzano  dava  se  stessa  ed  i propri  averi  alia  prosecuzione 
del  nuovo  monastero  ed  airaìimento  delie  suore  che  a quello  si 
fossero  dedicate.  Scelse  la  regola  di  s.  Agostino  quella  fondatrice 
e mutò  il  proprio  nome  di  Stella  in  quello  di  Lucia  traendo  col- 
la castità  del  vivere  molte  seguaci.  La  chiesa  però  si  riono’vava  al- 
la metà  del  secolo  XVIH  e si  abbelliva  con  un  nobile  altare  di 
fino  marmo  a custodia  della  prodigiosa  immagine  di  M.  V.  c le 
da  Sparta  nel  i54i  avea  seco  trasportata  Francesco  Rai  baro 
quando  quella  città  cadde  in  mano  dei  Turchi. 

Soppresse  quelle  monache  agostiniane,  insieme  con  tutte  le  aUi  e 
nel  i8io,  rimase  chiusa  la  chiesa  sino  al  1817,  in  cui  riducendosi 
l’annesso  convento  in  instituto  di  educazione  femminile  si  iia- 
prì  ai  divini  uffici  la  chiesa  sebbene  sia  stata  ristretta  e ridotta  a 
tre  soli  altari  onde  dar  modo  alle  nuove  ordinazioni  di  quell  instituto. 

Proseguendo  per  questo  calle  si  giunge  al  teatro  di  s,  Samue^ 
le  eretto  nel  1 747  col  disegno  e colla  direzione  de’  fratelli  Ro- 
mualdo e Alessandro  Mauri  architetti  e pittori  teatrali.  Restò  lun- 
gamente chiuso  quel  teatro  dopo  la  caduta  della  repubblica  , wia 
venne  riaperto  nei  1817  ed  abbellito  sul  moderno  gusto.  Ora  in- 
camminandoci perverremo  all’ 

Oratorio  di  s.  Samuele. 

Nell’anno  1000  fu  fondata  questa  chiesa  dalla  famiglia  Eoldò  por- 
tando originariamente  il  doppio  titolo  di  s.  Matteo  evangelista  e di  s. 
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Samuele.  Insieme  con  altre  molte  fu  distrutta  dal  memorabile  in- 
cendio  del  iio5  più  volte  indicato.  Risorta  dalle  ceneri  in  U'e 
navi,  con  colonne  di  greci  marmi  e decorata  in  seguito  di  nobili 
pitture,  tra  le  altre  di  una  tavola  di  Donato  Veneziano,  duro  in 
tale  stato  per  oltre  sei  secoli  finche  nel  1 683,  minacciando  imrni* 
nenie  rovina  fu  rinnovata  conservandosi  solo  la  parte  posteriore 
deli’altar  maggiore.  Nel  i8 io  cessò  dall’essere  parrocchia  divenen- 
do oratorio  di  s.  Stefano.  , 

A destra  della  porta  maggiore  è di  Domenico  Uberii  il  qua» 
dro  con  f adorazione  de  magi:  quadro  che  non  menta  di  essere 
trascurato.  Succede  la  tavoladel  primo  altare  con  s.  Giuseppe  di  Pietro 
Liberi  ; ma  cosa  degna  di  attenzione  per  la  sua  antichità  e il  basso- 
rilievo  con  la  nascita  di  N-  S.  incastrato  nel  muro  sopra  la  epi- 
grafe posta  ad  onore  di  Pancrazio  Cappello  morto  nel  i5i8. 

Seguono  varie  opere  di  Girolamo  Piloti,  cioè  il  Cristo  molto, 
già  tavola  d’altare;  la  cena  del  Signore;  il  Cristo  legato;  il  polla- 
re della  Croce;  la  crocifissione , ed  il  Redentore  finalmente  in 
ariacooN.  D.  e s.  Lorenzo  Giustiniani  al  basso.  Tuttavolta  ne 
queste  pitture  , nè  i restanti  oggetti  addomandano  gran  fatto  la 
considerazione  delC  intelligente,  il  perchè  usciti  di  chiesa  non  la- 
scieremo di  ricordare  dapprima  come  secondo  F uso  di  molte  altre 
chiese  parrocchiali  eravi  acche  presso  di  questa  un  romitaggio  per 
donne  litirate,  chiaaiate  volgarmente  recluse;  indi  ci  avvieremo 
per  la  salizzada  onde  ricondurci  al  calle  delle  BoUeghe  che  mette 
direttamente  alla 

Chiesa  parrocchiale  di  s.  Stejano. 

Così  riusciva  incomodo  agli  Eremiti  Agostiniani  il  monastero 
da  essi  abitato  a s,  Anna  di  Castello,  che  come  ebbero  trovata 
occasione  di  acquistar  case  in  questo  centro  della  citta,  presero 
ad  edificare  nuova  chiesa  e nuovo  convento  cedendo  quello  di 
s.  Anna  ad  alcune  religiose  le  quali  professar  volevano  la  regola 
di  s.  Benedetto.  E parecchi  vescovi  furono  tratti  da  questi  nuovi 
chiostri  di  s.  Stefano  resi  sempre  _più  chiari  per  uomini  dotli^i- 
mi.  Si  fu  anzi  onde  dare  testimonianza  di  stinia  a fra  f 
neto,  che  il  senato  accordava  nel  i4*7  religiosi  tutti  del  con- 
vento di  s.  Stefano  F uso  della  berrete  a tozzo  propria  de  pa- 
trizi:  consuetudine  che  sebbene  abbia  durato  molto  tempo  i a 
essi , per  maggior  moderazione  venne  però  abbandonata  mutan  o 
la  nella  berretta  de  sacerdoti  secolari.  Sappiamo  che  intorno  aua 
metà  del  secolo  XV  Paolo  , famoso  corsaro  di  Candia  sfuggito  ai 
capestro,  si  ritirò  quivi  a condor  vita  anacoretica  \eg  lan  o in 
contemplazione  gran  parte  della  notte  tra  i cadaveri  ne  e 
ture.  Perlaquale  aspra  penitenza  la  sua  morte  (an.i  49')  ^ " 

Quanto  al  corpo  generale  della  chiesa  diviso  in  tie  na\aee  a 
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1»  n».idl  auale  dapprima  venné  fondato.  Ebbe  l’ incominciamento 
«I  vW  e la  fine  nel  iSaS;  e se  alcune  interne  modificazioni 
si  fossero  introdotte  più  pel  capriccio  di  seguire  il  -vano 
eenere  dei  gusti  corsi  da  quell’  epoca  io  fino  a noi  che  pel  biso- 
1^0  che  ne  fosse  , noi  la  vedremmo  tuttavia  tanto  semplice  negl. 
Ornamenti  suoi  quanto  lo  è l’architettura  tedesca  sulla  quale  e 

“ A^dèstVo  lato  di  chi  entra,  e precisamente  presso  il  primo  al- 
tare si  trovano  vari  monumenti.  11  primo  viene  lormalo  da  un  in- 
tercolunnio posato  sopra  un  basamento , e sotto  all  intei  coluimio 
c’  è un^rna*^  sulla  quale  sta  collocato  il  busto  del  senatore  Anto- 
nio T Francesco  zVi  morto  nel  .588.  il  secondo  coriste  m 
uL“urna  ad  Antonio  di  Antonio  Marcello  morto  nel  . 5d5  dopo 
essere  stato  podestà  di  Brescia;  il  terzo  mostra  il  busto  del  medico 
Pietro  Porta, Lotto  di  38  anni  nel  .6.4  Tiene  dietro  a «>' 

timo  monumento  un  iscrizione  in  versi  elegiaci  al  geneiale  J c ^ 
DO  del  Verme  (i)  ; finalmente  un  altro  monumento  eretto  a 
Grazioso  Grazioli  giureconsulto  d’  Ancona  morto  d.  a6  anni  nd 
,558  e,  quanto  all’ architettura , conforme  al  tutto  a quetlo 
mimo’  già  descritto  di  Antonio  Zorzi. 

^ La  pila  del  primo  altare  è opera  bene  immaginata , condotta 
colla  pììi  castigata  correzione  di  disegno  , e con  buon 
tinte  Sa  Nicolò  Bambini  non  appena  tornato  dagli  studi  di  Koma. 
Giuseppe  Angeli  fece  la  tavola"  del  secondo  altare  co,  ss.  Luigi 
donza^gl  , Antonio  di  Padova  ed  Antonio  abate.  C.  sai  a manie- 
rismo  ma  la  disposizione  totale  e sapiente. 

Viene  l’organo  opera  grandiosa  di  Pietro  Nachini  comunque 
disTuoni  dalli  sempLità  'originaria  di  tutta  la  ^ acopo 

Marieschi  dipinse  nel  terzo  altare  la  pala  con  N.  ® 

nell’  ultimo  altare  Giustino  Menescardi  fece  quella  j 

vestito  cogli  abiti  agostiniani  in  atto  di  conculcar  le  eresie.  Non  si 

possono  qui  negare  le  esagerazioni  e nel  disegno  e nel  giuoco  del  a 

Lee;  ma^r  effetto,  la  scelta  de’  contrapposti  onde  raggiungere 
r effetto  stesso  chi  potrebbe  negarli  in  questa  pala . 

Di  qui  per  magnifica  porta  si  passa  nella  sagrestia.  L elegante 
alta.‘e\aLn  Crbto  di  "sommo  effetto  ed  a.  lati  due  bnpne 
statue  di  Pietro  Lombardo.  Sante  Peranda  dipingeva  sopì  a lai- 
di Jacopo  del  Verme  uscito  di  nobile  prosapia  riuscì  pieno  di  glori, 
mimare  Fu  dapprima  consigliere  e capitano  del  duca  di  Milano  sullo 

nuaie  riporlò  illusili  villorie,  P»rticolarmenle  quella  del  1091  in 

pe  il  co:  d'  .\rn>aq.iac  in  Piemonte.  Da  Papa  Bonifacio  IX  e dall  ■’  P"* 
re  Veoceslao  gli  venne  confcrila  la  giurisdizione  di  parecchi  V • 

4„4  perd  mìri.ava  per  1.  repubblica  alla  ='6- » V'™n  e d • 

ilMòglìo  di  far  morire  Francesco  d.  Carrara  co  '‘f '“^4,  * 'r 

nuando  nel  medesimo  servigio  mori  nel  conibaiSere  conir  K 

i4o8  )o 
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tare  on  gran  quadro  col  martirio  di  s.  Stefano;  ma  come  non  mai 
contento  dell’  opera  sua  annullava  tratto  tratto  ciò  che  pria  aveva 
eseguito  , quindi  cogliendolo  la  morte  nel  i638,  pria  che  avesse 
compiuto  il  lavoro  rimase  il  quadro  imperfetto. 

In  una  gran  tela  Gaspare  Diziani  dipingeva  la  strage  degl’  in- 
nocenti. Immaginazione , partito  certo  qui  campeggiano;  ma  il  so- 
verchio desiderio  dei  gusto  trasse  Diziani  alle  esagerazioni  che 
Qo^nuno  rileva  contemplando  questa  tela. 

Tornando  in  chiesa  si  trova  appeso  alla  parete  il  busto  del 
giureconsulto  Lazzaro  Ferri  morto  nel  1692.  Nella  cappella  laterale 
alla  maggiore  si  è trasferito  dalla  soppressa  chiesa  di  s.  Angela 
r altare  del  Sacramento.  Sono  di  Giulio  dal  Moro  le  tre  statue 
rappresentanti  il  Redeotore,  i due  angeli  ed  il  basso-rilievo  con 
Cristo  sostenuto  da  un  angelo.  I due  candelabri  di  bronzo  ^ 
ora  collocati  innanzi  a questa  cappella , sono  opera  del  secolo 

XVL 

Per  due  balaustrate  sulle  quali  è scolpito  : MagUter  fr.  Au~ 
gustinus  Corneanus  U.  exprov.  pos.a.  1712,  entrasi  nella  cappel- 
la maggiore.  Attribuiscono  alcuni  a Girolamo  Campagna  il  ma- 
gnifico e semplice  altare  ad  un  tempo.  È di  un  gusto  diverso  al 
resto  della  chiesa;  ma  pure  colla  semplicità  delle  sue  linee  assai 
vi  si  associa.  Le  tre  arcate  ond’è  formato,  lasciando  travedere  la 
parte  posteriore  del  coro,*  rendono  un  grande  effetto.  Nel  parapetto 
della  mensa  con  intarsiate  pietre  venne  espresso  da  Giovanni  Ferri 
il  martirio  di  s.  Stefano , e , sulla  anteriore  facciata  de’  piedistalli 
delle  colonne  sostenenti  i’  altare,  altre  intarsiature  pur  sono  con 
pregiati  rabeschi,  mentre  nella  facciata  interiore  hanno  que’ piedistalli 
gustose  pitture  sulla  lavagna  assai  però  pregiudicate  dal  tempo. 
Rappresentano  esse  il  giudizio  di  Salomone , il  martirio  di  s.  Se- 
bastiano , i’  adorazione  de’  Pastori  ed  il  riposo  in  Egitto. 

Con  i marmi  che  formavano  il  parapetto  del  coro  dividente 
traversalmente  questa  chiesa  si  adornarono  nel  secolo  XVII  le 
pareti  di  questa  cappella  maggiore.  Sopra  le  cornici  posano  12 
grandi  statue  di  marmo  attribuite  a Vittore  Camello  volgarmente 
detto  Camello;  mentre  tra  i cinque  intercolunni  che  sono  dal- 
F una  e dall’  altra  parte  veggonsi  in  bassi  rilievi  gli  evangelisti  ed 
altri  santi.  Somma  semplicità  è qui  in  tutto.  Dietro  F altare  vo- 
gliono essere  osservati  i sedili  i quali  stavano  a ridosso  del 
detto  parapetto  del  coro  quando  divideva  la  chiesa;  ma  tolto  es- 
so di  là  i sedili  si  disposero  con  buon  accorgimento  in  questa  par- 
te posteriore  dell’  aitare. 

La  tavola  delF  aitare  della  cappella  vicina  è formata  di  due 
quadri.  Il  superiore  è di  Jacopo  Palma  il  vecchio , e quantunque 
male  sì  veda  per  lo  scarso  lume  pur  si  conosce  essere  della  mi- 
glior maniera  di  quell’  autore.  Dalla  parte  sinistra  di  questa  cap- 
pella vi  sono  due  urne.  L’  una  , la  inferiore , accoglie  le  ossa  del 


senatore  Marino  Zorzi  (i)  oratore,  filosofo  e deile  arti  stndiosp, 
morto  di  66  anni  nel  i532  , e la  superiore  contiene  quella  di 
Giovanni  Boldìi  morto  in  fresca  età  nel  1 537.  In  faccia  a queste 
due  ui’ne  c’  è il  bel  deposito  del  celebre  giureconsulto  Giambat- 
tista Ferretti  di  Vicenza  morto  nel  i557  ; deposito  attribuito  a 
IMicbele  Sammiclieli  e veramente  degno  eh’  altri  lo  imiti. 

Da  questa  cappella  si  passa  alF  altra  del  battisterio  che  per 
una  porta  mette  nel  chiostro.  Sulla  pila  battesimale  di  pietra  del 
paragone  , già  appartenente  all’  antica  chiesa  parocchiale  di  s. 
Angelo, “si  scorge  la  statua  del  Battista  di  Giulio  dal  Moro,  men- 
tre si  riconosce  della  scuola  di  Paris  Borbone  la  tavola  dell’  al- 
tare col  battesimo  di  Nostro  Signore. 

Tornando  in  chiesa  per  compierne  il  giro,  si  osserverà  nell’  aito 
della  parete  una  statua  antica  rappresentante  s.  Antonio  di  Pa- 
dova e dopo  incontrerassi  una  magnifica  porta  sulla  quale  si  pose 
la  statua  del  generale  Bartoìommeo  Ahiano  morto  nel  1 5i  5 (2)  : sta- 
tua che  venne  qui  trasferita  nel  174^,  perocché  in  altro  sito  era 
collocata. 

Nel  primo  seguente  altare  Girolamo  Brusaferro  fece  una  leg- 
giadra pittura  esprimente  N.  D.  ed  i ss.  Pietro , Foca  e Marco. 
Nel  secondo  altare  c^è  una  delle  opere  migliori  di  Antonio  Foler 
col  martirio  di  s.  Stefano  ; nel  terzo  altare  ^ trascurando  la  mo- 
derna tavola  di  N.  D.  incoronata,  si  possono  osservare  piuttosto 
le  due  statue  di  Pietro  Lombardo  raffiguranti  tutte  e due  s.  Gi- 

(1)  Marino  Zorzi  col  lilolo  di  Podestà  fu  mandalo  alla  difesa  di  Brescia 
dove  fu  fallo  prigioniero  dai  Francesi  nel  loro  conquisto  di  quella  città 
( an.  lóti  ).  Liberato  , sostenne  varie  legazioni  ed  intanto  che  una  ne 
eseguiva  di  bel  nuovo  fu  fallo  prigioniero  dai  Francesi  nella  rotta  da  essi 
data  a Ravenna  , nè  fu  rimesso  se  non  sopra  la  fede  o dì  dover  entro  sei 
mesi  pagare  il  riscatto  o rendersi  ancora  prigioniero.  Tante  sventure  aggra- 
varono la  sua  salute;  nondimeno  prestò  sempre  di  poi  un  utile  servigio  qual 
correttore  delle  leggi  finche  morì  in  età  dì  66  anni. 

(2)  Bartoìommeo  Alviano  militò  prima  sotto  Virginio  Orsino  celebre  ca- 
pitano de’  suoi  tempi  ; indi  assai  si  [^distinse  nella  guerra  dì  Napoli  . 
Passalo  però  agli  stipendi  della  repubblica  mostrò  il  valor  suo  in  Ca- 
dore guerreggiando  sotto  i vessilli  della  Repubblica  , per  cui  venne  fre- 
giato della  nobiltà  veneta  (an. 1608)  in  uno  al  premio  del  castello  di  Por- 
denone. Capitanando  poscia  contro  i Francesi  nella  lega  di  Cambra!  fu 
fatto  da  essi  prigioniero  a Ghiaradadda.  Ricuperala  la  libertà  nel  i5i3fu 
creato  capitano  di  tutte  le  armi  veneziane  ;ma  in  una  nuova  zuffa.fu  costret- 
to a fuggire  e salvarsi  a Padova. Nondimeno  a Pordenone  ed  a Rovigo  operò 
falli  così  illustri  che  non  solo  riacquistò  la  stima  primiera  ma  di  molto  l'ac- 
crebbe. tJllima  sua  impresa  fu  1’  aiuto  prestalo  a Francesco  I nella  batta- 
glia di  Marignano  (an.  i5i5)  contro  gli  Svizzeri  passando  l’Adda  con  in- 
credibile celerità;  per  lo  ohe  contralta  un’ infiammazione  morì  a Ghedi  in 
età  di  do  anni.  Solenni  furono  gli  onori  resigli  dal  senato  in  Venezia;  dolale 
furono  le  sue  figlie  a spese  del  pubblico  , ed  alla  sua  moglie  fu  assegnato 
un  palazzo  in  Venezia  con  5o  scudi  mensili. 

Il  fiore  di  Venezia  Voi,  IL  18 
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roj^mo  in  vario  atteggiamento.  Nel  quarto  altare  c di  Gregorio 
Lazzarini  (a  tavola  di  s.  Michele , e nel  quinto  altare  finalmente 
Leonardo  Corona,  proponendosi  a modello  la  maniera  tiziane- 
sca, fece  M.  V.  che  ascende  al  cielo  col  rosario , stando  vari  san- 
ti ad  osservarla. 

Quivi  presso  è degno  di  considerazione  un  basso-rilievo  in  bron- 
zò che  già  servi  di  tavola  ad  un  altare  eretto  dal  medico  Jacopo 
Soriani  rimìnese  assai  celebrato  a’  suoi  giorni.  Questo  pezzo  pre- 
gevole offre  N.  D.  col  bambino , ed  ai  lati  i due  apostoli  Jacopo 
maggiore  e Jacopo  minore , insieme  a due  divoti.  Vicino  a que- 
sto pezzo  sta  sopra  due  grifoni  l’urna  sepolcrale  dello  stesso  me- 
dico Soriani  morto  nel  i55i  : urna  di  molto  buon  gusto  e de- 
gna di  venire  posta  a modello. 

La  porta  maggiore  è occupata  da  un  magnifico  monumento  colla 
statua  equestre  de!  generale  Domenico  Contarmi  morto  nel  i65o, 
cd  accanto  il  busto  di  Angelo  nipote  di  lui  che  corse  la  carriera 
civile  nelle  più  nobili  magistrature  e mori  nel  1667.  mezzo 
alla  chiesa  V ha  la  tomba  finalmente  di  Francesco  Morosini  mor- 
to nel  1694  j eoo  la  iscrizione  *.  Francisci  Mauroceni  Peloponne- 
siaci Venetiarum  principis  ossa  MI) tomba  che  ven- 
ne intagliata  da  Francesco  Parodi  il  quale  vi  spese  molti  anni  di 
travaglio  e largamente  venne  compensato  dalia  nobile  famiglia. 

Uscendo  dalla  porta  maggiore,  si  troverà  alla  destra  la  porta 
deli’  antico  monastero  di  cui  è degno  di  essere  veduto  il  chiostro 
fatto  sui  disegno  dei  frate  Gabriele  da  Venezia.  In  una  delle  pa- 
reti di  questo  chiostro  che  riguarda  il  cortile  esistono  ancora  al- 
cuni teDiù  avanzi  delle  pitture  a fresco  da  Gìannantonio  Porde- 
none , con  tanto  calore  di  emulazione  eseguite  che  è fama  averle 
lui  lavorate  con  le  armi  accanto  pel  timore  che  aveva  del  suo 
rivale  Tiziano. 

Chi  poscia  si  trasporti  ad  esaminare  i monumenti  esìstenti  in- 
torno a questo  chiostro  troverà , presso  la  porta  più  sopra  ri- 
cordata che  per  la  via  dei  battisterio  mette  in  chiesa,  fuma  del 
celeberrimo  letterato  Domenico  Molino  morto  nel  i635  (i).  Pro- 
cedendo più  innanzi  incontrerà  quella  posta  al  doge  Andrea 
Cootarini  che  tanto  si  distinse  nella  guerra  di  Chioggia  ( T.  I.  p. 
70.).  Siccome  quel  sepolcro  , dietro  il  testamento  del  doge,  era 
privo  dei  nome  e dello  stemma  delia  fiimiglia  cosi  convien  dire 
essere  posteriormente  stati  posti  i versi  ivi  incisi  a suo  onore. 

Succede  a quest’  uma  un’  epigrafe  al  celebre  medico  Viviano 
Viviaoi  veneto,  morto  nel  iGSS,  ed  il  busto  del  quale  quivi  esistente 

(i)  Domenico  Melino  senatore  gravissimo,  versato  nella  polilica  e nelle 
ieltere  fu.  quegli  che  persiiase  la  repubblica  (an.  1626}  a non  mescolarsi 
nell'  oggetto  della  successione  del  ducato  di  Mantova  conlraslala  tra  il  du- 
ca (li  Nevers  crede  Icgiltimo  soslenulo  dalia  Francia  cd  il  duca  di  Savoia 
e.iulalo  dalla  Spagna. 


si  è collocato  all’ Ateneo  veneto.  Segaono  due  iscrizioni,  Tana  per 
Vincenzo  Gussoni  che  sostenne  varie  patrie  magistrature  e che 
mori  nel  1642  (i)  e l’altra  per  altro  Vincenzo  Gussoni  che  bat- 
tendo la  carriera  del  primo  mori  nel  i654  (2). 

Nel  muro  laterale  alla  porta  per  cui  si  va  al  campo  di’s.  An- 
f^elo  evvi  un’  epigrafe  al  cavaliere  Carlo  Ridolfì  celebre  pittore  e 
scrittore  dell’arte.  Segue  a quest'  iscrizione  1’  urna  posta  a Giulio 
Soranzo, 'morto  nel  1378,  per  se  e suoi  eredi.  Parecchie  urne  con 
le  loro  epigrafi  erano  altra  volta  disposte  intorno  a questo  chiostro; 
ma  nel  1705  furono  levate  perchè  col  peso  loro  non  recassero  sover- 
chio danno  alla  muraglia  della  chiesa.  Si  lasciarono  nondimeno  le 
iscrizioni  di  alcune.  Tali  sono  quelle  a Pietro  Grimani,  a Marco 
Trevisan , a Filippo  suo  figlio  e ad  Antonio  suo  nipote,  a Mar- 
co Bolani  morto  nel  1419  ed  a Francesco  Trevisan  morto  nel 
1 348.  Ma  la  Principal  perdita  che  fece  questo  chiostro  si  è l’ ur- 
na di  Francesco  Novello  da  Carrara  ultimo  signore  di  Padova  , 


che  in  luogo  d’  iscrizione  avea 


ma  Tyrannorum  (3). 


(»)  Vincenzo  Gussoni  fu  senatore,  cavaliere  e generale.  Nel  1606  fu  pode- 
stà a Vicenza.  In  seguito  sostenne  varie  ambascerie;  ma  nel  1617,  essendo  in 
Francia,  fu  richiamato  a discolparsi  per  aver  oltrepassate  le  commissioni  ri- 
cevute con  quel  re  , ad  istanza  del  quale  gli  fu  rimessa  la  colpa.  Restituito 
in  patria  ebbe  varie  cariche  cospicue  , e morì  di  78  aunì. 

(u)  Vincenzo  Gussoni  fu  pure  cavaliere  ed  ambasciatore  nèlìe  corti  pri- 
marie. Nella  contingenza  Ira  il  pontefice  ed  il  duca  di  Parma  (an.  i65i)  pei 
ducato  di  Castro  dissuase  la  repubblica  a collegarsi  co!  duca  e nel  1648  la 
persuase  a comporsi  col  Turco  cedendo  la  Canea.  Nel  1660  fu  creato  pro- 
curatore avendo  contribuiti  21,000  ducali  per  i bisogni  della  guerra  lur- 
chesca  ; morì  di  66  anni. 

(3)  Francesco  II  detto  Novello  di  Carrara  cominciò  a regnare  in  Padova 
nei  i388  nel  momenlo  che  suo  padre  n’ era  stalo  discaccialo  dai  Visconti; 
ma  egli  pure  fu  bentosto  obbligato  a cedere  la  sua  capitale  al  generale  del 
signor  di  Milano.  Indi,  tradotto  a Pavia,  per  grazia  gli  venne  assegnato  il 
distrutto  castello  di  Gorlasene  vicino  ad  À-sti  colf  intenzione  di  farvelo  as- 
sassinare. Sottrattosi  però  alla  morte  colla  fuga,  travestilo  da  pellegrino  an- 
dò in  Toscana,  in  Baviera,  e negli  altri  siali  della  Germania  a chiedere 
soccorsi  e protezioni  onde  ricuperare  la  signoria  perduta.  Nei  Veneziani  , 
spaventali  dalla  potenza  dei  Visconti,  furono  gli  ulLlmi  a promettergli 
aiuti,  sicché  all’aspetto  di  tanti  favori  gli  antichi  sudditi  della  sua  fami^Ua 
convennero  in  folla  sotto  i suoi  stendardi  e gli  aprirono  le  porte  delia  sua 
capitale  (an.  1090 ).  Mosse  egli  allora  la  guerra  ai  Visconti  e la  continuò  con 
vari  successi  per  due  anni  finche  colla  pace  del  1092  fu  ristabilito  nella  so- 
vranità. Morto  Galeazzo  Visconti  (an.  1402),  Carrara  dalle  difese  passò  alle 
conquiste  ; restituì  per  politica  Verona  al  signore  della  Scala  ma  fattolo 
morire  s’ impadronì  dì  quella  città  ad  una  con  Brescia.  I Veneziani  , co- 
minciando a quel  punlo  a diffidare  della  sua  potenza  , tolsero  a difen- 
dere i Visconti  e ruppero' guerra  al  signor  di  Padova,  il  quale  a't'hsndonalc 


Non  tralasciamo  di  ricordare  cTbe  sopra  il  maro  della  chiesa, 
dalla  parte  rivolta  al  campo,  evvi  una  grande  pittura  a fresco 
di  Pietro  Lìberi  che  al  presente  offre  appena  la  figura  di  s.  Se- 
bastiano saettato,  mentre  per  io  innanzi  offriva  inoltre  N.D.  con 
vari  santi. 

Se  si  passi  pel  ponte  che  dal  chiostro  mette  direttamente  nel 
campo  di  s.  Angelo  vedrassi  nello  scendere  affissa  ad  una  casa  al- 
la sinistra  una  lapide  in  carattei^i  semigotici  la  quale  rammenta  le 
indulgenze  che  godrebbe  chiunque  soccorresse  colle  limosine  lò 
spedale  della  Pietà  instiluito  a s.  Francesco  della  Vigna  da  Pietro 
d’ Assisi  francescano,  detto  anche  Pieruzzo  dalla  Pietà  , sendo 
sommo  pontefice  Clemente  VI,  patriarca  di  Grado  Andrea  Dot- 
to e vescovo  di  Castello  Niccolò  I Morosini.  Come  , quando  e da 
chi  dall’ antico  luogo  di  s.  Francesco  della  Vigna  sia  stata  qui 
trasportata  una  tal  lapide  è ignoto. 

Disceso  il  ponte  a destra  trovavasi  fino  a questi  giorni  la 

^ Chiesa  demolita  di  s.  Angelo. 

La  famiglia  Morosini  sino  dal  920,  insieme  colla  famiglia  Lu- 
panizzi  e con  altre  convicine  famiglie,  fondava  prima  in  questo  sito- 
una  chiesa  sotto  il  titolo  di  s.  Mauro  martire,  e poscia  poco  disco- 

(fla’  suoi  alleati  ed  assalito  da  Gonzaga  signore  di  Mantova  non  fu  piu  in 
grado  di  resistere  alla  repubblica  di  Venezia.  Tuttavia  sostenne  per  un  an- 
no e mezzo  f aggressione'* di  forze  superiori  alle  sue  col  coraggio  più 
risolato.  Frattanto  Jacopo  suo  secondo  figliuolo  che  difendeva  Verona,  fu 
fatto  prigioniero  e tradotto  a Venezia,  ed  egli  che  difendeva  Padova  in- 
sieme a Francesco  III  suo  figlio  primogenito  , dopo  aver  provate,  tutte  le 
calamità  della  peste  e della  guerra  . fu  costretto  a capitolare  (an.  i4o5)  ed 
a ridursi  à discrezione  prigioniero  con  suo  figlio  a Venezia.  Il  Consiglio  dei 
X iastìtuì  un  processo  a quelle  vittime,  nel  quale  dimostrandosi  essere  stati 
i principi  Carraresi  sleali  ai  benefizi  de'  Veneziani  fu  stabilito  il  loro  stermi- 
nio.  Si  principiò  a leggere  la  sentenza  al  padre  e gli  fu  presentato  il  confes- 
sore. Ma  quando  si  trovò  solo  avventossi  conira  il  confessore  per  ucciderlo 
onde  poter  fuggire  travestito  co’  suoi  vestimenti.  Entrarono  i carnefici  i 
ma  preso  uno  sgabello  si  difese  disperatamente  , finché  atterrato  dai  loro 
sforzi  fu  strangolalo:  conflitto  e sorte  che  pur  sostenne  suo  figlio^  Francesco, 
intanto  che  Jacopo  più  moderato  si  confessò  ed  alzando  gli  occhi  al  cielo  al 
sopravvenire  dei  carnefici  disse  : perdonate  loro^  mio  Dio,  perche  non  sanno 
ciò  che  si  /hccMWo.  Poi  scrisse  a s’ua  moglie  e datole  l’addio  supremo  ras- 
segnato soffri  la  decapitazione.  La  notte  furono  portati  i tre  corpi  in  questo 
corsìe  di  s.  Stefano  aj ricevere  la  sepoltura  (an.i4o5). 

Altri  due  figli  ancor  giovanissimi  rimanevano  in  Firenze  a Francesco 
Novello  di  Carrara.  1 Veneziani  posero  ad  essi  la  taglia  , ma  niun  sicario  osò 
attentare  alla  vita  loro.  Uberiino  morì  di  malattia  in  Firenze  , e Marsilio, 
dopo  aver  servito  in  qualità  di  condoltiere  d’armati  in  parecchie  guerre 
contro  i Veneziani , fece  un  lenlalivo  sopra  Padova  che  gli  andò  falhlo.  Fu 
arrestalo  nei  mentre  che  fuggiva  e perde  la  lesta  sopra  il  patibolo.  Con  lui 
finiva  la  discendenza  legittima  de’  signori  Carraresi. 


i4i 

sto  fondava  sola'  nn  oratorio  dedicato  a s.  Michele  arcangelo. 
Ma  e l’oratorio  e la  chiesa  cangiarono  di  denominazione;  pe- 
rocché il  titolo  di  s.  Michele  Arcangelo  divenne  alla  metà^  del 
secolo  XI  comune  primieramente  tanto  alia  chiesa  quanto  alKora- 
torio  ed  in  seguito  rimase  alla  sola  chiesa,  nominandosi  T orato- 
rio cM  titolo  àtìV Annunziata  ed  accogliendo  sotto  tale  titolo  una 
confraternita  di  poveri  zoppi.  Quanto  alla  chiesa,  costituita  in  par- 
rocchia sino  dal  suo  principio,  continuò  ad  esserlo  sino  al  1810 
in  cui,  restando  chiusa,  si  fe^  servire  ad  uso  di  magazzino  finché 
nel  passato  anno  i838  venne  affatto  demolita. 

La  fabbrica  di  tale  chiesa  pare  che  più  volte  sia  stata  rinno- 
vata avvegnaché  è certo  che  nei  iio5  andò  soggetta  ai  gene- 
rale incendio  più  volte  accennato  , e se  nel  i43o  non  ricevette  il 
riattamento  al  quale  pur  pensavasi,  e pel  quale  riceveva  legati 
ed  obblazioni  dai  fedeli , certo  è non  meno  aver  essa  ricevuto 
un  radicale  ristauro  nel  i63i  per  le  cure  di  quei  parroco  Fran- 
cesco Lazzaroni  il  quale , al  cessare  dell’  orribile  pestilenza  che 
fece  erigere  il  tempio  della  Salute , volle  nel  giorno  di  s.  Miche- 
le Arcangelo  rinnovare  la  chiesa  ed  introdurvi  il  culto  della  Ver- 
gine di  Loreto,  trasferito  poscia , come  abbiamo  detto  al  T.  I , 
p.  182,  nell’isola  di  s.  Clemente. 

Una  confraternita  esisteva  in  questa  chiesa  institoita  dalla  pietà 
del  senato  nel  1892  a sollievo  de’ poveri  vecchi  che  aveano  con- 
sumata la  vita  loro  nelle  armate  : utilissimo  iostitiito  che  però  an- 
dò estinguendosi  nel  progresso  del  tempo. 

Nove  altari  avea  la  chiesa  di  s.  Angelo  con  buone  pitture  e 
con  quella  nobile  pila  battesimale  trasportata , come  ivi  si  disse, 
nella  chiesa  di  s.  Stefano.  Narrasi  un  curioso  accidente  circa  il 
campanile  di  essa.  L’  anno  ^essendo  per  difetto  di  fondamen- 

ti alquanto  pendente  verso  il  campo  di  s.  Angelo,  un  ingegnere 
Bolognese  , abilissimo  nel  dirizzare  non  solo  ma  nei  trasportare 
cotesti  campanili  da  uno  in  altro  sito,  si  esibì  di  drizzare  anche  que- 
sto togliendogli  il  terreno  dalla  parte  opposta  a quella  verso  cui 
pendeva.  Accettatasi  la  proposizione,  diede  egli  mano  all’  opera  e 
drizzò  il  campanile,  il  quale  durò  soltanto  dritto  per  io  spazio  di 
un  giorno  e di  una  notte , conciossiachè  nel  giorno  appresso 
precipitò  sopra  il  tetto  dei  vicino  convento  di  s.  Stefano  atter- 
rando parte  della  chiesa  di  s.  Angelo  ed  alcune  stanze  del  dormi- 
torio de’  frati  colla  morte  di  alcuno  di  essi.  Nel  seguente  anno 
i456  il  campanile  venne  eretto  nuovamente  per  opera  di  certo 
Marco  de’  Furi. 

Ricevette  sepoltura  in  questa  chiesa  il  celebre  maestro  di  musi- 
ca Domenico  Cimarosa,  morto  nel  1801  nel  vicino  albergo  delle  tre 
stelle , oltre  ad  altri  personaggi  chiari  nelle  lettere  e nelle  civili 
magistrature. 

Poco  lungi  da  questa  chiesa  esìste  ancora  il  piccolo  Oratorio 


fondalo  nel  920,  come  già  si  disse , dalla  famiglia  Morosini,  che 
il  dedicava  dapprima  a s.  Michele  Arcangelo  e che  lo  dava  iu 
custodia  a quattro  monaci.  Fu  da  essi  custodito  sino  al  1007  in 
cui  quel  titolo  di  s.  Michele  passando  ad  essere  comune  colla 
chiesa,  si  è forse  concentrato  per  gli  oggetti  spirituali  colla  chiesa 
parrocchiale  medesima.  Sappiamo  però  che  nel  i3g2  la  famiglia 
Morosini  fondatrice  dava  questo  oratorio  alla  confraternita  de’po- 
■veri  zoppi  sotto  T invocazione  di  M.  V.  Annunziata;  donazione 
che  nel  1527,  nelfatto  che  la  stessa  famiglia  Morosini  rifabbricava 
il  cadente  oratorio,  confermava  a pieno  con  patto  che  i Moro- 
sini fossero  riconosciuti  come  unici  e perpetui  protettori  della  con- 
fraternita e ricevessero  il  dono  annuo  di  un  cereo  del  peso  di  set- 
te libbre  e collo  sternuta  impressovi  della  famiglia  Morosini  Gallo. 
Il  perchè  il  piu  vecchio  delia  famiglia  nel  dì  25  marzo,  giorno  del- 
rAnnunziata,  interveniva  alla  messa  cantata  in  questo  oratorio  ed  i 
suddetti  zoppi  andavano  ogni  anno  a pranzo  presso  la  famiglia  Con- 
tarini  alia  Carità  dove  erano  serviti  alla  tavola  nobile.  Maritava  ta- 
le confraternita  le  figlie  de’  confratelli,' le  quali,  se  erano  nate  dopo 
che  i padri  loro  fossero  stati  inscritti  nella  scuola,  ricevevano  dieci 
ducati  di  dote , e se  prima,  cinque  soli. 

Apresi  questo  oratorio  solamente  nel  giorno  20  marzo  in  cui  si 
celebrano  alcune  messe  cantandosi  la  sera  le  litanie  della  B.  V. 
Ned  è piò  di  giurisdizione  de’Morosini  dacché  fu  da  essi  ceduto  al 
parroco  di  s.  Stefano  che  'abita  ivi  presso.  Ebbe  sepoltura  in  que- 
sto oratorio  Teofilo  Morosini  che  espugnò  Zara , recò  danno  ai 
Genovesi  e tornato  in  patria  fu  eletto  procuratore  di  s.  Marco 
(an.  i3o5),  morendo  nel  i3i3: 

Vari  palazzi  adornano  l’uno  e F altro  lato  della  piazza  di  s. 
Angelo.  Quello  alia  sinistra  de’  conti  Medin  apparteneva  un  dì  al- 
la famiglia  Trevìsan,  tre  individui  della  quale  ebbero  sepoltura 
nei  chiostro  di  s.  Stefano  (T.II.p.  iSg),  mentre  un  altro  (Pietro), 
distintosi  come  sopraccomito  contrai  Turchi,  la  ricevette  nella  chie- 
sa di  s.  Angelo.  Seguita  il  palazzo  posseduto  dal  tipografo  Andreola 
che  apparteneva  dianzi  alla  famiglia  Gritti,  sulla  quale  avremo 
altrove  campo  di  tenere  discorso. 

Se  dalla  vicina  calle  degli  Auvocati  si  passi  nella  così-  detta 
Corte  deW àlberOj  si  vedrà  il  palazzo  già  fabbricato  della  famiglia 
Sandi  ne!  1721  con  disegno  e sotto  la  direzione  di  Domenico 
Rossi,  palazzo  posseduto  ora  dai  nobili  conti  Pprto  di  Vicenza.  In 
esso  può  vedersi  simboleggiata  a fresco  da  Giambattista  Tiepolo 
a piò  comparti  F eloquenza. 

In  questa  Corte  deW albero  stava  anche  il  teatro  così  detto  di  s. 
Angelo  fabbricatosi  nel  1676  sul  fondo  di  alquante  case  rovinose 
e particolarmente  di  quelle  di  due  patrizie  famiglie,  Marcello  e 
Cappello  , alle  quali  passò  di  poi  in  dominio.  In  sulle  prime  rap- 
presentaronsi  in  esso  opere  in  musica  e poscia  sino  agli  ultimi 
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della  repubblica  servi  per  le  commedie.  Ultimamente  ven« 
ne  demolito  e ridotto  a case  ed  a magazzini. 

Considerata  anche  tale  antica  memoria,  per  Io  detto  calìe  degli 
avvocati  si  dee  ritornare  al  campo  di  s. , Angelo,  ed  indi,  trascor- 
so il  così  detto  calle  delle  Botteghe^  condursi  alla 

Chiesa  succursale  di  s.  Benedetto. 

Per  una  pia  divozione  nel  ioi3  i fi’atelli  Giovanni  e Dome- 
nico Faliei%  in  uno  ai  sacri  tesori , alle  fabbriche  ed  alle  rendite 
annesse,  diedero  questa  chiesa  (già  per  io  innanzi  fatta  parrocchia- 
le ed  in  anteriori  ed  ignoti  tempi  fabbricata  dai  loro  progenito- 
ri) al  monastero  di  s;  Michele  di  Brondolo  (T.  I,  p.  88).  Come  fu 
ricevuta  da  que’  monaci  benedettini  in  giurisdizione , vi  destina- 
rono alla  cura  de’  preti  secolari.  Nella  incursione  delle  guerre,  e 
massimamente  per  Io  furore  di  Ezzelino  da  Bomano,  reso  vuo- 
to d’ abitatori  e quasi  atterrato  il  monastero  di  Brondolo  fu 
nel  1229  cmiceduto  da  papa  Gregorio  IX  ai  monaci  cisterciensi 
tolti  dal  monastero  della  Colomba  di  Piacenza^  ai  quali  di  neces- 
sità pervenne  il  possesso  della  chiesa  di  s.  Benedetto.  In  virtù  dì 
tale  dominio  volevano  i cisterciensi  che  il  parroco  di  essa  fosse 
uno  dei  monaci  loro.  Se  non  che,  opponendovisi  il  vescovo  di 
Castello,  si  sottomisero  a lasciar  che  ne  fosse  sempre  alla  cura  un 
prete  secolare,  comunque  esser  libera  ne  dovesse  la  elezione  dì 
Ini  nell’  abate  di  Brondolo  ^ e libera  ad  un  tempo , dove  giuste 
cagioni  l’avessero  richiesta,  la  destituzione. 

CoDservossi  in  tale  obbedienza  questa  chiesa  sino  ai  primordi 
del  secolo  XV  in  cui,  distrutto  nella  guerra  genovese  il  monaste- 
ro di  Brondoloj,  venne  assegnata  alla  congregazione  de’canonici  re- 
golari dell’ isola  di  s.  Spirito  ( T.  I,  p.  i85)  subentrata  nei  beni 
goduti  dalla  detta  abbazia  di  Brondolo.  Destinò  anche  quella  con- 
gregazione due  sacerdoti  secolari  alia  cura  di  questa  chiesa  di  s. 
Benedetto;  ma  troppo  riuscendo  ad  essi  scarsi  i proventi  F ab- 
bandonavano sovente.  Il  che  male  comportandosi  da’parrocchiani, 
ottennero  nel  i435  dal  sommo  pontefice  Eugenio  IV  la  intera 
indipendenza  della  chiesa  loro*  parrocchiale.  — S.  Lorenzo  Giusti- 
niani , vescovo  allora  di  Castello  , fu  quegli  che  a nome  della 
santa  sede  la  dichiarava  indipendente , ne  ricevea  la  spontanea 
rinunzia  dall’  abate  di  Brondolo  e divideva  in  eguali  porzioni  le 
rendite  di  essa  tra  il  parroco  ed  i tre  titolati. 

Prossima  a cadere  in  rovina  per  la  sua  antichità  si  ò nel  1G19 
cominciato  dal  pio  patriarca  Giovanni  Tiepoìo  a riedificare  que- 
sta chiesa  che  però  non  ricevette  se  non  iief  iGqS  la  consccra- 
zione.  Chi  entra  in  essa  scorge  nel  primo  altare  alla  destra  uno 
stimato  crocifisso  di  avorio;  indi  nell’ altare  di  mezzo  trova  una 
pala  di  Bernardo  Strozzi,  soprannominato  il  jv  cie  Genovese^  che 
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può  considerarsi  vero  gioiello.  Rappresenta  essa  le  pietose  matrone 
romane  in  atto  di  levare  le  frecce  a s. Sebastiano  dopo  il  martirio, 
E sebbene  gFintelligenti  sogliano  attribuire  a cotesta  pala  un  me- 
rito relativo^  chiamandola  una  delle  migliori  opere  del  prete  Ge- 
novese^ noi  crediamo  che  le  convenga  in  molte  parti  un  merito 
assoluto.  Parlando  dapprima  del  colorito  ognuno  s’ avvede  di  leg» 
geri  che  quantunque  vere  sieoo  tutte  le  tinte,  quelle  in  ispecie  delle 
carni  di  s.  Sebastiano  sono  di  tale  impasto  che  niun  altro  pitto- 
re le  avrebbe  vinte  certamente.  E sì  sanno  gli  artisti  quanta  sia 
la  malagevolezza  nel  raggiungere  simili  risultamenti , nell’  aver  sì 
naturali  ed  i lividi  intermedi!  tra  le  parti  che  spiccano  e quel- 
le cbe  rientrano,  e nell’  ottenere  quella  compiuta  vividezza 
di  una  carne  che  per  poco  non  ci  fa  credere  verità  Topera  del- 
r arte.  Nè  fu  quei  buon  prete  Genovese  inferiore  a se  stesso  an- 
che nelle  espressioni.  E già,  se  osservi  la  gioia  con  cui  s.  Sebastia- 
no pregusta  le  celesti  rimunerazioni  del  martirio,  vedi  un’amabili- 
tà così  rara  che  solo  f anima  tranquilla  e soavissima  sapreb- 
be rappresentarla  : quelle  labbra  ti  paiono  gridar  d’  amore;  bril- 
-lare  quegli  occhi  di  celestiale  dolcezza.  Che  se  a considerare 
ti  volgi  il  corruccio  di  colei  che,  compaziente  ai  dolori  del  santo , 
rimuove  genuflessa  la  freccia  dal  piede , ed  il  fermare  ch’essa  fa 
dei  sangue  colle  dita  della  sinistra  intanto  che  ripiega  il  gomito 
destro  onde  rendere  pili  lieve  !’  atto  della  mano  spiccante  la 
freccia,  vedi  certo  avvedimenti  sottilissimi  e tanto  più  degni  di 
stima  io  quanto  che  era  di  pochi  pittori  in  quell’elà  il  farne  ri- 
cerca. L’  altra  pia  donna  finalmente  che  si  slancia  a sciogliere  il 
sinistro  braccio  avvinto  al  tronco  è piena  di  subitaneo  movimen- 
to ;*è  un  nuovo  prodotto  del  cuore  immedesimato  nel  soggetto  che 
raffigurava.  Forse  che  altri  a buon  diritto  avrebbe  domandato  in 
coleste  due  donne  il  nobile  carattere  conveniente  a chi  esercita  la 
misericordia  e sfida  onde  compirla  i più  fieri  pericoli.  Nondimeno 
anche  dopo  questa  e qualche  altra  menda,  che  il  desiderio  di  cri- 
ticare più  che  il  senso  beato  di  godere  la  bellezza  vi  trovas- 
se per  avventura , noi  non  esitiamo  a rammaricarci  piuttosto  se 
quanto  il  richieda  non  sia  a’  dì  nostri  consideratò  un  tale  dipin- 
to; se  spesso  non  vi  vengano  dinanzi  i giovani  ad  empiersi  d’en- 
tusiasmo, a cercare  come  sieno  state  preparate  le  carni  da  riu- 
scire sì  vivide  dopo  due  secoli , come  la  verità  non  sia  1’  opera 
delle  pazienti  imitazioni  nell’  atto  di  dipingere,  ma  sì  il  gran  frut- 
to degli  studii  anteriori  e di  una  immaginazione  che  trova  a pro- 
prio talento  ogni  oggetto,  di  un  genio  in  somma  che  eseguisce 
in  un  punto  ciò  che  l’animo  gli  viene  suggerendo. 

Dopo  questa  pala’,  lasciando  di  vedere  il  terzo  altare  avente 
un’antica  immagine  di  N.D.j  pria  di  osservare  1' aitar  maggiore 
gioverà  che  si  considerino  i due  quadri  laterali  ad  esso  dipinti 
da  Sebastiano  Mazzoni  pittore  fiorentino  del  secolo  XVII.  Il  pri- 
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mo  offre  s.  Benedelto  che  raccotr.anda  a M.  V.  un  parroco  di 
questa  chiesa,  ed  il  secondo  dimostra  nell’  alto  s.  Benedetto  col- 
la Carità  , colla  Speranza  ed  al  basso  s.  Giambattista  e la  Fede. 
Ammanierati  si  chiameranno  forse  questi  due  quadri,  ed  il  siano: 
ma  il  succo  del  colorito,  ma  certi  effetti  che,  comunque  esagerati, 
fanno  prova  delle  risorse  dell’  arte  per  chi  .sappia  sceverare  d ma- 
le dal  bene  e ricavar  documenti  a prò  della  scienza  dell’ arte 

non  per  anco  piantata,  questi  certo  saranno  in  essi. 

La  pala  delf  aitar  maggiore  con  N.  D.  in  gloria,  s.  Domenico 
e f angelo  che  trionfa  di  Lucifero  è della  scuola  di  Carlo  Maratta. 

Seguendo  ad  esaminare  gli  altri  tre  altari , nulla  vale  che  si  di- 
ca intorno  alla  pala  del  primo  altare  con  s.  Giambattista , ed  i 
ss.  Benedetto,  Agostino,  Scolastica  e Gaetano  Tiene;  ma  ben 
vuol  essere  esaminata  la  pregiata  tavola  del  secondo  altare,  ope- 
ra di  Antonio  Fnmiand,  con  N.  D.  nell’  alto  che  dà  il  bambino 
ai  ss.  Antonio  di  Padova  e Francesco  d’  Assisi,, ed  al  piano  i ss. 
Andrea  , Pietro  e Carlo  Borromeo.  Nella  pala  del  terzo  altare 
Giambattista  Tiepolo  fu  inferiore  a se  stesso  nel  dipingere  s.  Fran- 
cesco di  Paola,  nè  seppe  trovare  uno  de’  felici  pal  liti  che  anche 
nelle  opere  più  piccole  sapea  sì  facilmente  rinvenire. 

Esaminata  la  chiesa,  a canto  di  essa  alla  sinistra  v’  ha  la  corfre 
Tron  ; ma  di  questa  famiglia,  che  qui  un  tempo  abitava  , diremo 
altrove.  Il  destro  lato  delia  chiesa  è poi  fiancheggiato  dal  palazzo 
de’Marlinengo  e sull’  ala  destra  dei  fabbricati  ond’  è ricinta  questa 
I piazzuola  di  s.  Benedetto  v’ha  quello  antico  dei  Pesaro.  ^Ifttorno 
; ai  Martinengo  ed  ai  Pesaro  si  darà  altre  volte  qualche  c*feniio. 

Usciti  dalla  salizzada  di  questa  Chiesa,  poco  discosto  si  tro- 
va un  sotto-portico  che  guida  ai 

Teatro  di  s.  Benedetto. 

\ Era  questo  il  teatro  nobile  de’Veneziani  innanzi  che  venisse  fab- 
f bricato  quello  della  Fenice.  Costrutto  nel  1^55  con  disegno  di  Fran- 

! cesco  Costa  , rimase  però  consunto  poco  tempo  dopo  da  improv- 

viso incendio  per  cui  fu  duopo  ricostruirlo.'  Ha  quattro  ordini  di 
^ palchi,  e passando  per  tutte  le  variazioni  dei  gusti  introdotti  dalCepoca 
della  sua  edificazione  a questa  parte,  è ornai  ridotto  a tal  grado  di 
I decenza  che  gli  lascierebbe  ancora  il  titolo  di  nobile  se  vinto  non 

I fosse  da  quello  della  Fenice.  Una  festa  di  ballo  data  in  questo  fea- 

' tro  nel  1782  all’arrivo  dei  duchi  del  Nord  valse  a renderlo  mol- 

to rinomato  appo  gli  stranieri.  Il  teatro  in  quella  sera,  sfavillante 
per  r illuminazione,  era  riccamente  addobbato  da  drapperie  di  se- 
I ta  di  colore  cilestro  tutte  fimbriate  d’  argento.  Divideva  la  platea 
dalla  scena  una  tenda  pure  di  seta  ; tenda  che  alzandosi  dappoi 
che  i principi  si  erano  qualche  tempo  trattenuti  colla  nobiltà  ve- 
neziana mostrava  la  scena  convertila  in  una  hill'anJe  sala  da  bnl- 
Jl  fiore  di  V enezia  Voi.  IL  5 J 

1 
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In  fornita  di  specchii  quali  riflettèvano  la  luce  per  ogm  parte.  Era- 
lo  tomtatìi  p q.  in  forma  circolare  alla  quale  si  assisero 
VI  nel  '”^*Si  stando  in  pici  al  di  dietro, 

tale  uno  spettacolo  che  i duchi  vollero  goderlo  dalle 

oroBrie  logge  ed  applaudirlo  col  battere  delle  mani. 

mL  questo  teatro,  se  ci  rimetteremo  m .la  per  lo  stes- 
so  sottoportlco  che  ci  ha  condotti,  saremo  bentosto  alla 

Chiesa  soppressa  di  s.  Paterniano. 

Dalla  marca  d’ Ancona  alcuni  mercatanti  veneiiani  trasportaro- 
no neìl’Xo  secondo  alcuni,  o nell’ 890  come  altri  scrivono 

tin’ìmmagme  di  s.  Paterniano  vescovo  e protettore  di  Fano  assai 

n3ndoT“  rultt^ 

rltesfdf tavttr^^^^^^  K r 

dal  doge  Pietro  Candiano  IV  alcune  possessioni, 


rr'it'i  fialla  schiavitù  de  Saraceni,  vi  eressero  10  & 

f c if  coni  guo  campanile.  Distratta  nondimeno  la  chiesa  prima  dal 
genirSdio  d^l  ..o5  e poscia  a cagione  di  due  alm  incen- 

di  s ■*  " 

deli 

della  Basilica  recarsi  annualmente  a cantare  quivi  una  messa 

tenne  in  memoria  del  ricevuto  benencio.  r « q1  tMio 

Avea  sVtte  altari  questa  chiesa  che  restò  aperta  fino  al  1810 
in  rui  avvennero  i’  riordioamenti  ecclesiastici  prescritti  dd  cessa- 
to TgiL  Haìico.  Serve  attualmente  ad  uso  di  privata  officina 
‘“Di®P;«raUotto-portico  di  s.  ! 

denominato  delle  Locande  d»''® ^ ve^re- 
colo  atrio  che  si  scorge,  entreremo  m altro  calle , ed  m ve 
mo  il  palazzo  iWmeiii , Merita  osservazione  u.  j ,^3’ 

la  quale  è nn  cilindro  di  22  piedi  di  ju  suU’  e- 

con%ianerotto!i  ad  ogni  appartamento  e “u^  rreX  XV  ed 
slremità.  L’opera  tutta  è di  pietra  d ^ " È con- 

è si  esatta  e si  solida  che  non  traspm  e alcu» 
giunta  poi  alla  scala  l’ala  del  palazzo  la  qua  eg 
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della  scala  medesima;  il  che  si  ravvisa  da  alcune  arcate  che  part^ 

M alla  metà  della' scala,  e che  ultimamente  vennero  otturate.  E- 
stintasila  famiglia  Minelli,  ascritta  alla  nobiltà  Veneiiana  neltem- 
no  della  guerra  di  Candia  pel  pecuniario  soccorso  da  essa  pre- 
Lto  alla  repubblica  di  100,000  ducati,  divenne  questo  galano 
no  albergo  e si  conosceva  come  falfeergo  della  scala.  Ora  e pero 

""vSuto  tót  m™uLnto  riederemo  per  lo  calle  di  s.  Paterniano,  e 
Tòlti  alla  sinistra,  dopo  aver  trascorsi  alcuni  vicoli  , arriveremo  alla 

Chiesa  parrocchiale  di  s.  Luca. 

Ouantunque  sia  ignota  la  vera  epoca  della  fondazione  di  que- 
sta chiesa,  fabbricata  dalle  famiglie  Dandolo  e PizzamanO,  certo  e 
nero  che  precedette  l’anno  1072.  Nel  144^  ne  accrebbe  le  ren- 
dite Fantino  Dandolo  allora  protonotario  apostolico  e poscia  ve- 
scovo di  Padova  assegnando  eziandio  alcune  case  attigue  alla  chie- 
sa perchè  fosse  resa  più  ampia  la  chiesa  stessa.  Collo  scorrere 
dee»!  anni  mostrandosi  vicina  a cadere,  alla  fine  dei  secolo  XYl 
fu  riedificata  in  più  nobile  struttura  sino  dai  foodameoti  con  set- 
te altari  di  ricchi  marmi.  Tuttavolta  nel  1882  mmacciaodo  anco- 
ra rovina  accorsero  le  sollecitudini  delf  attuale  parroco  Giuseppe 
Lazzari  a ridurla  al  modo  che  oggidì  si  vede,  selciandola  di  nuo- 
vo rimovendole  i frastagli  che  la  ingombravano  e raccogliendo  in 
un  prossimo  cortile  le  memorie  antiche  affinchè  non  andassero  dis- 

^^Nulla  dicendo  del  primo  altare  , diremo  invece  essere  la  p^a  del 
secondo  dipinta  dal  vivente  professore  Odorico  Pohti.  Rattigui’a 
essa  s.  Paterniano  , s.  Luigi  Gonzaga  vestito  cogli  abiti  principeschi, 
s.  Pietro  , ec.  Correzione  di  disegno  e colorito  ognuno  trowra  cer- 
tamente in  questa  pala,  insieme  ad  un  effetto  non  nato  dal  tacile 
giuoco  delle  ombre  risentite  e dei  lumi  vibrati  ^ vaa.  dal  contrasto 
reale  degli  oggetti  e dagli  effetti  veri  della  luce  qnahil prttore 
cogli  accorgimenti  opportuni  debbe  imitare. 

Succede  a questo  altare  nella  cappella  laterale  alla  maggiore,  una 
pala  d’ ignoto  autore  con  s.  Giambattista  decollato;  indi  viene  Ig 
cappella  maggiore  medesima  sul  cui  altare  evvi  la  pala  bellissima  di 
Paolo  Veronese  con  $.  Luca  seduto  sopra  il  bue  in  atto  di  scrivere 
il  vangelo  e di  osservare  N.  D,  apparsagli  nella  gloria  celeste.  La 
brevità  conveniente  air  opera  nostra  non  ci  permette  di  troppo  i- 
vagarci  nelf  analisi  delle  opere  che  pur  merìterebbono  il  pm  luinuto 
esame  a prò  degl’  intelligenti.  Ma  oltre  alf  amore  cot  cui  e dipinta 
questa  pala  indichiamo  solamente  che  la  sagacia  con  che  sono  dispos  e 
in  essa  le  linee  è pari  a quella  con  che  spontaneamente  sono  richiam^ 
i lumi  mercè  l’introduzione  di  quanto  dee  di  necessita  richiamarli. 
E per  verità,  dietro  Tassunto  preso  da  Paolo  in  questa  pala,  tacile 
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sarebbe  slato  il  gravitare  con  quel  gruppo  superiore  della  Vergi- 
ne e del  corteggio  degli  angeli;  ma  T armonìa  per  lo  contrario 
è appuntino  conservata;  ma  s.  Luca  posto  da  un  canto  è ancora 
principale  figura,  sebbene  niun’  altra  sia  accessoria  ; ma  quello 
scorcio  del  maggiore  degli  angeli  è di  tanta  bellezza  che  dire  non 
possiamo-  Cheto  è tutto  ; niente  sbalza;  un  puttino  alla  sinistra  ri- 
ceve la  luce  e rompe  il  basso  del  campo  che  avrebbe  diviso  il 
quadro  in  aspro  modo;  ogni  cosa  è in  fine  con  sapienza  e messa  e 
trattata , e forse  la  sapienza  derivava  dal  bisogno  intimo  dei- 
fi  animo  che  suggeriva  a Paolo  ciò  che  più  era  conveniente  e 
che  noi  con  freddezza  veniam  notomìzzando  : ufficio  vile  al  certo, 
ma  non  disutile  per  avventura  a questa  età  in  cui  le  arti  sorgo- 
no dal  calcolo  più  che  dal  sentimento. 

Dopo  la  cappella  maggiore,  omettendo  di  parlare  delfi  altra  si- 
nistra cappella  laterale  ad  essa^  avente  l’altare  del  Crocifisso,  dir^ 
remo  che  la  pala  di  Carlo  Loth  nel  seguente  primo  altare  al  la- 
to sinistro  della  chiesa  con  s.  Lorenzo  Giustiniani,  è di  gran  dot- 
trina nella  composizione  e di  buon  vigore  nel  colorito  . La  pa- 
la del  secondo  altare  e un  opera  figlia  di  quella  scuola  ricerca- 
trice delle  gran  masse  di  luce  e di  ombra.  In  essa  sta  espres- 
so per  mano  di  Niccolò  Renien  s.  Lodovico  re  di  Francia  nel- 
fi  alto  ed  al  piano  le  sante  Cecilia  e Margherita.  Tuttavolta  ^ 
a nostro  avviso,  quando  le  opere  partono  da  un  sentimento  si- 
mile a quello  che  condusse  il  Renieri  in  questa  pala  , anche  a 
tali  esagerazioni  vorremmo  che  ponesse  mente  chi  guidato  da  un 
sano  criterio  separa  il  buono  ed  il  bello,  qual  ape  industriosa,  tra 
i prestigi  del  falso  e delfi  erroneo. 

In  epoca  remotissima  fi  arte  de’  pittori  avea  m questa  chiesa 
nndi  scuola  o confraternita  sotto  gli  àuspicii  di  s.  Luca.  Particola- 
ri statuti  essa  avea  tendenti  non  tanto  ad  unire  il  corpo  de’ pittori 
quanto  a dar  loro  norma  e guida  neìl’arte.  Coll’  instituzione  dei- 
fiAecademia  di  pittura  (T.  ILp.  122)  cessò  anche  la  confraternità. 

Uno  sguardo  ci  resta  a dare  finalmente  al  soffitto  a fresco 
dipinto  da  Sebastiano  Santi  nel  recente  ristauro  della  chiesa.  Ve- 
ramente i pratici  modi  degli  affreschi  vedesi  in  esso  non  essere 
oggimai  perduti  tra  noi  ; ma  la  scienza  , tranne  qualche  pensie- 
ro nobile  e poetico  ^ esiste  ancora  tra  i successori  di  Giambatti- 
sta Tiepoio?  Vedremo  già  nelle  nostre  chiese  dei  Gesuati  ^ della 
Pietà  e degli  Scalzi  tre  grandi  opene  di  quel  maestro  degli 
affreschi,  e se  ci  porremo  poscia  a confrontarle  con  questo  sof- 
fitto di  s.  Luca  ci  sentiremo  forse  nascere  nella  mente  mille  que- 
stioni, nè  sarà  difficile  che  per  noi  non  si  chiegga  inoltre  agli  ar- 
tisti qual  destino  gli  tolse  dall’  aggruppare  al  modo  di  Tiepo- 
io , dal  far  una  lodevole  economia  della  luce  patente  per  ser- 
varla dove  il  bisogno  più  la  riclMegga  , e dal  ritrovare  quegli 
scorci  sì  arditi  e sì  illudenti  ad  un’  ora  ? Diremo  noi:  vantaggiar 


i49 

le  nosti'e  opere  quelle  di  quel  maestro  per  aver  saputo  evitare 
rammanierato  uel  disegno  ? Primieramente  se  Tiepolo  uscisse  dal- 
la tomba  avrebbe  ben  d’  onde  rimproverare  pur  noi  di  manie- 
rismo dicendoci,  che  il  partire  da  un  tipo  più  corretto,  esage- 
randolo alla  guisa  degli  statuarii,  non  è uno  scansare  il  manieri- 
smo, ma  urtare  in  Cariddi  se  i nostri  predecessori  ruppero  m 
Scilla.  Indi  direbbe  ancora  che  il  manierismo  e forse  il  piu  lieve 
rimprovero,  che  far  si  possa  ai  pittori  di  decorazione  quando 
sieno  inspirati  da  un  elevato  ed  ardito  pensiero  non  ti  adito  dalie 
particolarità,  quando,  possessori  dell  arte  arcana  d-ilìuminaie  gii 
oggetti,  trovino  pronta  ogni  risorsa  di  lei  sfuggente  alle  tran- 
quille teorie  , e movente  dall’  entusiasmo  che  segue  di  rado  la 
pura  regolarità  e cade  spesso  in  un  manierismo  sempre  amabile  in 
chi  dalla  propria  natura  il  possegga  ; ma  sempre  orrendo  in  chi 
il  voglia  imitare. 

Veduto  anche  il  soffitto,  se  si  passi  pel  piccolo  atrio  che  sta 
presso  la  sinistra  cappella  laterale  all’  aitar  maggiore,  vedremo  il 
busto  del  pittore  Gian-Carlo  Loth  morto  nel  1698,  e bentosto, 
entrati  nelfadiacente  cortile  , troveremo  le  varie  iscrizioni  esistenti 
prima  dell’  ultimo  ristauro  nella  chiesa  , e dal  sullodato  parroco 
Lazzari  fatte  disporre  ad  ornamento  dei  cortile  medesimo.  Le  ossa 
dell’  Aretino  che  riposavano  in  una  cassa  di  marmo  appesa  alle 
pareti  del  tempio,  e che  furono  fin  dallo  scorso  secolo  levate  ed 
riposte  altrove  , avranno  qui  un’  iscrizione  a ricordarne  il  nome  , 
mentre  parecchi  dotti  nelle  divine  e nelle  umane  lettere  od  ebbero 
od  avranno  la  memoria  insieme  a quella  di  chiari  cittadini  segna- 
latisi nelle  armi  e nelle  magistrature,  tra  i quali  è da  notarsi  Gian- 
Giacopo  Farsetti  distintosi  neir  assedio  di  Candia. 

Usciti  per  di  qua  dalla  chiesa , saremo  subito  al  palazzo  delle 
Poste  prima  abitato  dalla  famiglia  Grimaoi , ed  insigne  lavoro 
dell’architetto  Sammicheli  ; ma  avendo  la  faccia  rivolta  al  Canal- 
Grande  e di  esso  e di  tutti  gli  altri  che  adornano  quel  gran  Ca- 
nale parleremo  in  una  scorsa  che  far  vorremo  nell’  atto  di  com- 
piere l’esame  di  tutta  la  città.  . , , 

Frattanto,  trapassando  il  campo  di  s.  Luca^  gioverà  dar  un  oc- 
chiata allo  stendardo  che  da  tempi  immemorabili  esiste  nel  mez- 
zo del  fcampo  medesimo.  Rammenta  esso  la  celebre  congiura  di 
Baiamonte  Tiepolo  dappoiché  una  par^  di  coloro  che  seco  lui 
aveano  passato  il  ponte  di  Rialto,  come  giunsero  quivi  a s.  Luca, 
furono  scontrati  e battuti  dal  guardiano  della  confraternita  della 
Carità  sopravvenuto  con  molti  de’  suoi  confratelli  ed  alcuni  dell  ar- 
te dei  pittori.  In  memoria  adunque  di  tal  latto  vuoisi  che  il  se- 
nato abbia  accordato  a qiie’di  s.  Luca  il  privilegio  di  erigere  un 
i tale  stendardo  nel  cui  piedestallo  furono  scolpiti , oltre  la  data  de! 

i3iO,  Io  stemma  di  s.  Marco  e quello  delle  scuole  della  Carità  e 
1 di  s.  Luca.  Di  che  si  trovò  pure  memoria  nella  banderuola  dello 
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stendardo  quando  nel  1795  se  ne  rinnovava  raiilenna.  Tale  antenna 
vicina  a cadere  fu  rinnovata  eziandio  nel  i836  per  opera  di  alcu- 
ni zelanti  delle  patrie  ricordanze.  Non  omettiamo  di  riferire  al- 
tresì essere  opinione  di  altri  molti  che  cotesto  stendardo  sia  stato 
qui  posto  come  un  segno  del  centro  della  nostra  città,  opinione  che 
sembra  falsa  al  Gaìiiciolli,  non  dovendosi  questo  chiamare  il  vero 
materiale  centro  della  città. 

Trapassando  dal  campo  di  s.  Luca  pel  così  detto  primo  ramo 
della  Frczzeria,  e volti  alla  destra,  dopo  aver  passato  il  ponte  dei 
Barcaiuoli  si  -gioDge  alla 

Chiesa  succursale  di  s.  Fantino. 

Concorsero  antichissimamente  all’  erezione  di  questa  chiesa  le 
tre  nobili  famiglie  Barozzi , Aldicioa  ed  Equilia  , e , rifabbrican- 
dola , ebbe  il  merito  di  salvarla  dall’  imminente  rovina  la  famiglia 
Pisani  nel  966,  trasferendovi  altresì  una  prodigiosa  immagine  di 
M.  V.  recata  dall’Oriente.  Il  perchè  cominciò  allora  a chiamarsi 
la  chiesa  fdi  santa  Maria  delle  Grazie  di  s.  Fantino  di  Venezia, 
Nondimeno,  tornando  a diroccare  al  fine  del  secolo  XV,  per  un 
pio  legato  del  cardinale  Giambattista  Zeno  nato  in  questa  par- 
rocchia, vuoisi  che  nel  i5oi  si  desse  cominciamento  alla  sua 
riedificazione  nel  modo  che  oggidì  si  vede.  Se  non  che  superando 
le  spese  1’  ammontare  del  pio  legato  , malgrado  tutti  gli  sforzi  fatti 
dal  benemerito  parroco  Marco  Rodino  sotto  il  quale  s intrapre- 
se la  fabbrica  dai  fondamenti,  essa  non  era  per  anco  ultimata  alla 
morte  di  lui  accaduta  nel  i533.  Rimaneva  ancora,  tra  le  altre  co- 
se , la  cappella  maggiore  , ad  erigere  la  quale  ci  volle  il  suffragio 
de’  fedeli  ed  il  ricavato  della  vendita  di  alcune  case  contigue  alla 
chiesa  eh’  erano  state  dì  ragione  deli’  anzidetto  Cardinal  Zeno.  Or- 
dinossi  il  disegno  di  quella  cappella  da  Jacopo  Sansovino,  che  an- 
che in  tale  occasione  non  si  mostrò  da  meno  di  se  stesso. 

È ignoto  però  l’autóre  del  resto  di  questo  edilizio;  ma,  avu- 
' to  riguardo  alf*  epoca  in  cui  fu  ordinato , non  è imprudente  il  pen- 
sare essere  o di  alcuno  de’  Lombardi  o di  qualche  allievo  loro. 
Coperto  tutto  di  marmi  è di  una  perfetta  regolarità  geometri- 
ca. La  sua  larghezza  viene  divisa  in  tre  navi , di  cui  qhella  di 
mezzo  è quasi  il  doppio  ^lle  laterali.  La  sua  lunghezza  poi  e co- 
stituita da  un  arco  minore  nel  mezzo  fiancheggiato  da  due  altri 
maggiori.  E sebbene  si  amasse  generalmente  il  contrario,  pure  tale 
inversione  era  chiamata  dall’  uso  che  far  dóveasi  dell’arco  medio, 
d’introdurre  cioè  nella  chiesa,  nel  mentre  che  gli  altri  due  late- 
rali, destinati  agli  altari,  esigevano  un  allungamento  maggiore. 
Tale  vicenda  di  arcate  differenti,  e ripetute  per  lo  lungo  e per  lo 
largo  della  chiesa,  la  divìde  in  altrettante  crociere  che  piacevol- 
mente s’ intrecciano  coi  campi  rettangoli  da  esse  prodotti  e sui 
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quali  girano  le  volte  sempre  paralelle  e concentriche  delle  arcale 

ciò  non  è che  il  corpo  principale  della  chiesa  a cui  per 
compimento  si  aggiunse  e la  detta  cappella  maggiore  ed  un  atrio 
che  ta  le  veci  di  vestibolo  all’ ingresso  della  porta  maggiore.  La 
maggior  cappella  e quadrata,  e scaderebbe  di  poco  dalle  crociere 
maggiori  se  non  avesse  1’  appendice  delle  quattro  colonne  scana< 
late  corintie  isolate  che  si  alzano  sugli  angoli  a soiTcggere  la  gra- 
ziosa cupola  e ad  aumentare  la  magnificenza  e 1 ampiezza  della 
medesima  cappella,  terminata  da  un  mcchione  finalmente  che  cre- 
sce alquanto  del  semicerchio,  e che  formando  dignitoso  ncioto  al- 
r altare , presta  tuttavia  comodità  ai  sedili  de  sacerdoti  e rende 
più  pomposo  r altare  isolato.  , , • j j 

Dalle  osservazioni  architettoniche  volgendoci  a dar  uno  sguardo 
alle  altre  opere  dell’  arte  esistenti  in  questa  chiesa,  nulla  diremo 
primieramente  del  primo  quadro,  alla  destra  di  chi  entra  per  la  mag- 
gior porta,  raffigurante  N.  D.  tra  i ss.  Marco  e Lucia  nell  alto  ed 
al  b^so  il  doge  Luigi  Mocenigo  che  visita  la  chiesa  di  s.  Marco 
onde  ringraziare  M.  V.  della  vittoria  ottoouta  daii’armata  de  cristia- 
ni  a’ Curzolari  nel  1671  ; nulla  diremo  altresì  dell’ infelice  pala  di 
Liberale  Cozza  co’  santi  Ignazio  di  Lojola  e Luigi  Gonzaga  ; poco 
ancora  diremo  del  quadro  assai  patito  di  Giuseppe  Eiiz  l® 

destra  porta  laterale  esprimente  i ss.  Giovanni  evangelista  , Rocco  , 
e Teodoro  supplici  dinanzi  a N.  D.  coi  parroco  di  questa  chiesa 
Giovanni  Pomelli  per  la  liberazione  della  pestilenza;  ma  piuttosto,  a 
soddisfazione  de’  curiosi,  ricorderemo  prima  essere  stato  il  parroco 
Pomelli  medesimo  quegli  che  sollevava  il  seguente  altare  ìatei  a e 
alla  cappella  maggiore  che  serba  f anzidetta  imagioe  di  M.Y. 
portata  dall’  oriente  e donata  a questa  chiesa  dalla  famiglia  Pisa- 
ni; indi , passando  nel  presbiterio,  richiameremo  gf  intelligenti  a 
considerare  il  quadretto  eh’  è sopra  ìa  porta  della  sagrestia  e nel 
quale  Giovanni  Bellini  offri  N.  D. , s.  Giuseppe  ed  una  gradevole 
veduta  di  case  in  distanza.  Nè  meno  proveranno  gl’  intelligenti  di 
piacere  considerando  anche  i due  depositi  che  pendono  dalia  mu- 
raglia sinistra  di  questo  presbiterio;  f uno  , il  più  basso  e più  sem- 
plice, accoglie  le  ceneri  di  Bernardino  Martini  morto  nel  i5io  , e 
r altro  superiore,  più  magnifico  in  uno  che  elegante,  chiude  quelle 
di  Vinciguerra  Dandolo  morto  nel  1517. 

Scesi  dal  presbiterio  per  esaminare  l’altra  parte  della  chiesa,  tro- 
veremo ricco  per  materia  c per  lavoro  l’  aitare  del  Sagramento  , 
spregevole  scorgeremo  essere  il  quadro  vicino  colla  crocifissione  di 
Cristo,  opera  di  Leonardo  Corona;  ma  triste  ci  parrà  al  certo  sopra  la 
porta  la  Cena  di  Cristo  di  Aqdrea  Vicentino.  Finalmente  ravviando 
buon  succo  di  colorito  nella  pala  deirultimo  altare  dipinta  da  Sante 
Peranda  ed  esprimente  la  visitazione  di  N.  D.  ad  Elisabetta  , fiacco 
per  lo  contrario  ci  apparirà  il  colorito  del  vicino  quadro  , dove  Al- 
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berlo  Calvetti  raffigurò  s.  Gaetano  innanzi  a N.  D.  Nulladlineno 
^ grazia  troveremo  nella  composizione  di  esso,  varietà  nelle  linee,  e 
quella  scienza  in  somma  di  disporre  le  cose  onde  assai  è contraddi- 
stinto il  trascorso  secolo. 

Uscendo  dalla  chiesa  gioverà  che  si  esamini  il  singoiar  genere 
della  sua  facciata  la  quale,  mostrandosi  paga  di  una  modesta^  avve- 
nenza, non  lascia  desiderare  maggiore  ricchezza.  La  bella  porta  che 
vi  trionfa  sulla  squallida  mupglia  richiamerebbe  sola  f attenzione 
del  riguardante  se  non  fosse  il  finestrone  semicircolare  superiore,  il 
quale,  oltre  al  rendere  ragione  dell’  interna  struttura , rompe’  la 
noia  che  dalf  uniformità  sarebbe  ingenerata. 

Teatro  della  Fenice, 

Dalla  chiesa  di  s.  Fantino  V occhio  è naturalmente  portato  a ve- 
dere questo  teatro  , soggetto  di  tante  lodi  e di  tanti  biasimi , e che 
dovea  a’  nostri  dì  andar  quasi  per  un  incendio  distrutto  onde  sve- 
lare ed  il  ietto  di  Procuste  so  cui  sedeva  1’  architetto  Antonio  Sel- 
va che  ne  dava  il^  disegnp,  ed  il  magistero  con  che  egli  ne  usciva. 
Una  nobile  società  proprietaria  del  teatro  di  s.  Benedetto,  essendosi 
accinta  ad  erigerne  un  altro  più  ampio  in  questo  sito  sopra  fondi  da 
essa  acquistati,  pubblicò  (an.  1 789)  a tale  oggetto  un  programma  di 
invito  agli  architetti  nazionali  e forestieri  ; e prescrivendo  loro  il 
numero  dei  palchetti^  ed  altre  convenienze,  proponeva  un  premio 
a chi  avesse  offerto  il  miglior  modello.  Ventinove  furono  i dise- 
gni esibiti;  ma  la  commissione  incaricata  alf  esame  loro  trovò  cor- 
rispondere sopra  tutti  alle  viste  della  comodità,  della  convenienza 
e delFeconomia,  già  contemplate  dal  programma,  quello  del  Selva 
menzionato. 

Nella  notte  del  12  dicembre  i836  questo  teatro  andò  per  ca- 
suale incendio  distrutto;  ma  in  sette  soli  mesi  per  la  solerzia  della 
Presidenza  e dei  sodi  del  teatro,  in  uno  alle  cure  degli  architetti 
Tommaso  e Giambattista  fratelli  Meduna,  sorse  di  bel  nuovo  non 
solo  per  riprodurre  le  bellezze  dell’  altro  edificio  ; ma  a levargli 
eziandio  que*  difetti  da’  quali  non  avea  saputo , ad  onta  di  tante 
precauzioni,  salvarlo  il  primo  suo  autore,  oltre  all’accoppiare  va- 
rie bellezze  figlie  dell’  odierno  raffinamento  sociale. 

Fatti  pertanto  più  comodi  i palchetti  ed  allargato  in  essi  più 
il  campo  della  visione;  ridotte  grandiose  le  scale  ed  ornate  di  no- 
bili ringhiere,  senza  che  per  montarle  dall’  ambulacro  terreno  al 
sommo  soffitto  sia  mestieri  entrare  ne’  corridoi  ; posta  una  secon- 
da porta  d’ ingresso  dall’andito  del  peppiano  alla  platea  onde  dar 
uscita  alla  folla  e far  giusto  riscontro  con  1’  altra  porta  che 
prima  vedovasi  sola  ed  in  parte  quasi  dimenticata  : fallo  in  che 
cadde  il  Selva  e dal  quale  ninno  seppe  escusarlo  , tali  sono  i 
pregi  che  aggiunsero  al  teatro  i detti  fratelli  Meduna  scansando 


oli  sco^^li  ili  cui  urtava  il  Selva,  niaiiteneiido  le  belle  sale  -altresì 
per  le  feste  di  ballo  e per  le  accademie  che  si  danno  dalla  Società 
Apollinea  , ed  alle  quali  trovava  luogo  il  Selva  con  sommo  ac« 

corgimento.  . , 

Ateneo  già  scuola  di  s.  Gii  olaino. 

Questo  ateneo  scuola  dicevasi  di  s.  Fantino  per  ossei  e posici 
quella  scuola  presso  la  chiesa  di  tal  nome,  sebbene  fosse  per  verità  de» 
dicata  airAssunzione  di  M.V.  ed  a s.  Girolamo.  Fu  eretta  ad  uso  di 
uuapia  confraternita  instituita  da  remotissimi  tempi  col  fine  di  assistere 
e diconforlare  i condannati  al  pubblico  supplicio  per  cui  venne  sin  dai 
primordii  chiamata  col  titolo  di  confraternita  di  s.  Maria  di  Giusti- 
zia. A quella  confraternita  dal  Consiglio  de’X  sin  dal  1 4o  i fu  permesso 
di  accompagnare  vestita  a bruno  i condannati,  e,  dopo  resecuzionc 
della  sentenza,  condurne  i cadaveri  alla  sepoltura.  Essendosi  po- 
scia per  negligenza  dei  direttori  della  scuola  tralasciato  si  lode— 
Tole  esercizio  ottennero  i confratelli  dal  detto  consiglio  de’  X 
(an.  i443)  di  rinnovarlo.  In  seguito  s’elessero  essi  per  secondo 
protettore  s.  Girolamo.  Imperocché,  essendovi  nella  chiesa  di  s. 
Fantino  una  conlraternita  dedicata  a quel  santo,  poterono  far  sì 
che  venisse  concentrata  nella  loro  confraternita,  la  quale  indi  a poi 
portò  il  doppio  titolo  di  s.  Maria  di  Giustizia  e di  s.  Girolamo 
(an.  i458). 

Pddotta  per  tal  maniera  la  pia  conlraternita  a maggior  niimei  o 
di  confratelli,  riedificò  ed  abbellì  nel  principio  dei  secolo  XVII,  sul 
modello  di  Alessandro  Vittoria,  il  locale  delle  proprie  adunanze. 
E benché  colle  soppressioni  delle  corporazioni  avvenute  nel  i8io 
sia  stato  un  tal  locale  prima  destinalo  alle  mediche  sessioni  e po» 

, scia  convertito  ad  uso  dell’Ateneo,  pure  sussiste  in  p’an  parte  quale 
il  lasciava  la  confraternita  fondatrice.  Esso  é diviso  in  due  piani 
colla  facciata  divisa  necessariamente  in  due  ordini  (ionico  il  primo 
e corintio  il  secondo)  e tutta  coperta  di  marmo  d’Istria.  Sopra  uno 
zoccolo,  il  quale  pareggia  l’altezza  di  tre  gradinij,  vi  hanno  nel  pri- 
mo ordine  quattro  coppie  di  colonne  reggenti  il  sopra  - ornato  , 
mentre  con  eguale  partizione  sollevasi  sopra  di  esse  1 ardine  se- 
condo a cui  serve  di  attico  un  basso-rilievo  con  Cristo  in  croce. 
Gli  ornamenti  però  dèlie  finestre,  pieni  di  tritumi  sfigurati  c scon- 
! nessi,  mostrano  come  nel  Vittoria  scapitasse  la  buona  architettura. 

Osservando  1’  interno  si  vedranno  nella  stanza  vari  quadri  espii» 

I menti  la  passione  di  G.  C.  di  Leonardo  Corona,  trattine  alcuni 
i che  ricevettero  compimento  dagli  allievi  di  lui.  11  soffitto,  diviso 
I in  i3  comparti  fu  dipinto  da  Jacopo  Palma.  Nei  tre  di  mezzo 
1 rappresentò  i sollievi  che  le  anime  purganti  ricevono  dalle  messe, 
i dalle  indulgenze  concedute  alle  corone  de’ pontefici,  ed  alle  limo* 
I sine  de’ fedeli.  Ne’ quattro  bislunghi  onde  que’ medii  sono  sepai  ati 
j espresse  le  anime  libci  ale,  ed  in  ciascuno  degli  altri  sei  colloco  tluc 
! figure  di  dottori  e di  altri  che  scrissero  del  purgatorio,  b ino  all  insti- 
Jl  fiore  di  Fenezia  FoL  IL 
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tiizìone  deli^Ateneo  v’erano  in  questo  locale  inferiore  due  grandiosi 
altari  di  pietra  d»  paragone  eretti  sul  disegno  di  Alessandro  Vit- 
toria ed  aventi,  scolpite  dalla  stessa  mano  del  Vittoria , 1^  uno  in 
purissimo  getto  di  bronzo  le  due  statue  di  N.  D.  e di  s.  Giovan- 
ni evangelista  e T altro  la  statua  in  marmo  di  s.  Girolamo  con  un 
bassorilievo  dopo  di  essa  esprimente  N.  D.  trasportata  dagli  ange- 
li. Tra  le  due  statue  del  primo  altare  mettevasi  il  crocifisso  che 
con  lugubre  pompa  si  portava  dai  fratelli  della  scuola  per  estre- 
mo conforto  de’  pazienti  condotti  al  patibolo. 

Nella  vecchia  sagrestia  ora  gabinetto  di  lettura  Antonio  Zanchi 
fece  in  faccia  la  porla  il  quadro  di  N.S.  che  scaccia  i profanatori, 
e Francesco  Fontebasso  dipinse  alla  parte  opposta  , cioè  sopra 
la  porta,  la  Maddalena  a’  piedi  del  Redentore,  in  uno  al  soffittò. 
Di  veneta  maniera  sono  i quadri  ai  iati  esprimenti  i’  uno  Cristo 
che  libei'a  un  ossesso,  e altro  il  risorgimento  di  Lazzaro. 

Salite  le  scale  si  trovano  due  stanze.  In  quella  a destra  sopra  la 
porta  di  chi  entra  Antonio  Zaochi  fece  la  tentazione  di  s.  Girolamo. 
Indi  procedono  due  quadri  di  Jacopo  Palma.  Nei  primo,  che  offre 
reiezione  di  §.  Girolamo  a cardinale,  vedesi  dipinto  il  Palma  mede- 
simo con  molti  amici  suoi , e oel  secondo  s.  Girolamo  che  si  flagella. 
Il  quadro  sopra  l’altra  porta  di  questo  Iato  con  s.  Girolamo  comuni- 
cato, è delio  Zanchi. 

Sono  poi  di  Jacopo  Palma  oelf  altra  parete  i quadri  laterali  alle 
finestre.  Nel  i.®  §.  Girolamo  appare  a s.  Agostino;  nei  2.®  muore;  nel 
3.®  riceve  doni  da  alcuni  mercatanti  ; oel  4-^  è raccolto  nella  stanza. 

Nell’  uitsmo  Iato  fioalmeote  di  questa  stanza  Palma  dipinse  san* 
Girolamo  che  medica  la  ferita  a!  leone  tra  la  paura  de’  suoi  frati  ; 
indi  s.  Girolamo  che  assiste  alla  fabbrica  de!  monastero  di  Betlemme. 

Il  monumento  eretto  in  questa  stanza  al  celebre  professore  chirur- 
go PajoIIa,  morto  nel  18 16,  è dei  vivente  professore  Luigi  Zandome- 
neghi.  Sopra  quel  monumeoto  vedesi  altresì  in  bronzo  il  busto  del 
celebre  filologo  Tommaso  Rangone  da  Ravenna. 

Il  soffitto  dell’altra  stanza  col  giudizio  universale  è opera  di  An- 
tonio Zanchi,  e i quadretti  intorno  delle  sue  pareti , toccati  molto 
bene  sul  gusto  di  Paolo , sono  di  Alvise  dal  Friso.  Rappresentano 
essi  vari  fatti  della  vita  di  G.  G.  che  ognuno  di  leggeri  ravvisa. 

Usciti  dall’Ateneo  se  ritonieremoj,  al  campo  di  s.  Luca,  oppure  se 
faremo  il  giro  della  calie  de^  Fabbri^  pria  di  giognere  alla  chiesa  di 
s.  Salvatore,  inno  calle  di  prospetto  al  pou/e  del  troveremo  il 

teatro  di  s.  Luca  posseduto  dalla  casa  Vendraniin  a s.  Fosca.  E des- 
so uno  de’  più  antichi  e servì  lungo  tempo  per  le  commedie  sin 
che  verso  la  metà  del  secolo  passato  fu  distrutto  da  un  incendio. 
Rinacque  in  migliori  forme  e l’anuo  1665  incominciò  a farsi  celebre 
per  le  rappi  eseotazioni  de’drammi  io  musica  i quali  terminarono  nel 
l'jQo  per  dar  luogo  ancora  alle  commedie.  In  questi  ultimi  tempi 
fu  rinnovato  con  molto  biiou  gusto  e si  denomina  teatro  udppoUo. 

Da  questo  teatro  moveremo  alfa 
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Chiesa  parrocchiale  di  s.  Salvatore, 

Dicesì  che  questo  tempio  sìa  stato  fabbricato  nei  primi  mo- 
menti del  ricoverarsi  che  fecero  i Veneziani  in  queste  isole  e 
propriamente  a spese  delle  famiglie  Garosi  e Gattolosi.  Dicessi 
inoltre  aver  esso  avuto  a quel  tempo  il  pavimento  formato  di  gi  - 
te di  ferro  sotto  il  quale  scorrea  l’acqua  alia  foggia  della  chie- 
sa del  sepolcro  del  Signore  io  Gerusalemme  Certo  e che  fin 
dalla  sua  origine  fu  fatto  parrocchiale, 

re  anche  allora  che  nel  ii4ì  iì  parroco  Bonfiglio  Zusto,  tiatto 
da  un  desiderio  di  spirituale  perfezione,  volle  introdiir  io  esso  io 
instituto  de’ Canonici  regolari  di  s.  Agostino  Ma  avendo  comuni- 
cato il  proprio  divisamento  al  patriarca  di  Grado  anziché  al  ve- 
scovo di  Castello,  soffrì  grandi  persecuzioni  per  parte  ^ 

timo  finche,  onde  salvarsi  da  chi  il  voleva  uccidere,  gli  fu  d uopo 
fuggire  nell’isola  di  Abbondia  o VirgiHa  ove  mori  Benché  tosse 
assente,  la  protezione  che  la  santa  sede  accordar  a al  nuovo  i eh- 
gioso  suo  instituto  di  s.  Salvatore  valse  assai  a tarlo  prosperare 
ed  a •mantenergli  le  antiche  decime  parrocchiali.  Nei  ii65  papa 
Alessandro  III  ne  aumentava  il  decoro  accordando  a!  priore  l uso 
della  mitra  e dei  bastone  pastorale  , e portatosi  a Venezia  pei 
gran  dissidii  nati  con  Federico  Barbarossa  nei  1177,00  consa- 
crava anche  la  chiesa.  . j 1 * 

Periva  nondimeno  questa  chiesa,  tra  per  i danni  recati  dal  tem- 
po e tra  per  gl’ iterati  incendii.  Laonde  nel  1182  s intraprese  a 
rifabbricarla  dai  fondamenti  con  più  ampia  e decorosa  struttui a. 
Siccome  alcune  case  di  s.  Salvatore,  poste  ai  contorni  della  parroc- 
chia di  s.  Bartolommeo,  furono  sempre  soggetto  di  torti  litigi  tra 
le  due  parrocchie,  così  papa  Celestino  III  ne!  ifpS  avea  coman- 
dato non  solo  che  le  case  spettassero  a s.  Salvatore,  siccome 
aveano  già  deciso  i pontefici  anteriori,  ma  che  la  chiesa  di  san 
Bartolommeo  fosse  incorporata  altresì  con  questa  di  s.  Salvatole. 
Tale  unione  però  avea  ingenerato  grande  scandalo  nei  popolo  i 
Venezia:  scandalo  che  volle  togliere  il  pontefice  Innocenzo  Ili 
nel  1199  dichiarando  sciolta  la  chiesa  di  s.  Bartolommeo 
vincolo,  comunque  le  case  controverse  dovessero  restate  nei  ul- 
ti di  s.  Salvatore.  Tuttavia  le  controversie  non  ebbero  ime  se  non 

al  termine  del  secolo  XIII.  . 1 • j • 

Che  se  il  monastero  di  san  Salvatore  era  lavonto  in  tal  guisa  dai 
privilegiipontificii  la  chiesa  annessa  ad  esso  era  stata  prescelta  eziandio 
nel  1867  ad  accogliere  le  ossa  di  s.  Teodoro  martire  preso  sin  dai 
principii  della  città  per  protettore  da’ Veneziani.  Il  modo  onde  avvenne 
quella  traslazione  fu  il  seguente.  Nel  ii.b']  Jacopo  Damo  nobile  ve- 
neziano, portatosi  con  la  fiotta  a Costantinopoli,  fu  staccato  da  essa 
e destinato  capitano  di  una  squadra  colla  quale  marcio  all  espu- 
gnazione di  Massembria.  Dalla  chiesa  principale  di  quella  citta 
estrasse  egli  appunto  il  corpo  di  s.  Teodoro  che  portò  seco  a Costan- 
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iinapoli  nel  i icongiungersi  alla  flotta.  Ivi  lo  ripose  nella  chiesa  di 
s.  Nicolò  chiamato  d’Eml)oìo,  allora  posseduta  da’ Veneziani,  do- 
ve restò  IO  anni  sinché  Marco  Dauro  parente  di  Jacopo  lo 
tradusse  a Venezia  e lo  collocò  nella  chiesa  di  san  Salvatore 
Nel  1291  fò  instiluita  tra  rjnesti  monaci  la  congregazione  di  s 
Salvatore  una  delle  nove  del  veneto  clero;  ma  questi  ed  altri  ti- 
toli che  per  1 esemplarità  dei  vivere  loro  andavano  essi  procac- 
ciando al  proprio  monastero  scemarono  a mano  a mano  cosi  che 
nel  principiare  del  secolo  XV  si  andava  fra  essi  introducendo  la 
rilassatezza  de  costumi;  conseguenza  dello  Scisma  che  clividea  tut- 
ta I Europa.  Fu  quindi  mestieri  ridurre  allora  anche  il  convento 
s.  .Nah  atore,  come  altri  molti,  in  priorato  commendatario-  il  che 
r.e  pure  giovava,  avvegnaché  nei  i438  un  solo  vecchio  canonico 
tio\a\asi  in  esso  rinchiuso.  Eugenio  IV  aU’esposizione  di  tali  dis- 
4>rd!m  comandò  che  da  qualunque  ordine  della  regola  di  s Ago- 
‘ Imo  eccettuati  1 mendicanti,  fossero  levati  25  individui  per  in- 
‘ litmrh  canonici  regolari  in  questo  monastero.  Se  non  che,  uomi- 
ni educati  sotto  costituzioni  sì  differenti  non  potendo  insieme  con- 
vuere  fu  d uopo  rimandarli  agì’ instifuti  loro  scegliendone  invece 
da. .a  sola  congregazione  di  s.  Sanatore  di  Bologna,  i quali  rimi- 
•ero  ben  presto  nell’ordine  primiero  questo  convento  destinando 
un  sacerdote  secolare,  co!  titolo  di  curato  aramovibile,  per  la  cura 
delle  anime  de’  parrocchiani. 

Il  vicario  die  reggeva  que  nuovi  monaci , desideroso  di  ridur 
a totale  perfezione  il  convento  e la  chiesa  , nell’  anno  i443 
ottenne  da  Eugenio  IV  di  convertire  i voti  de’  pellegrinaggi  in 
altrettante  limosine  per  compimento  de’  sacri  edifici  . Perciò  , 
con  tanti  mezzi  raccolti,  nel  i5o6  sul  modello  di  Giorgio  Spaventi 
SI  cominciò  ad  erigere  la  nuova  chiesa.  Ma  dopo  alcuni  anni,  es- 
sendo  morto  lo  Spaventi,  sottentrò  Tullio  Lombardo  che  ne  riformò 
j!  disegno  e ne  condusse  la  fabbrica  che  fu  compiuta  nel  1 534  con 
! assistenza  di  Jacopo  Sansovino.  E poiché  la  chiesa  era  scarsa 
del  lume,  nel  1569,  richiesto  di  suo  consiglio  Vincenzo  Scaraozzi, 
suggerì  di  aprire  una  lanterna  in  mezzo  di  ciascuna  cupola:  idea 
che,  come  si  scorge,  fu  abbracciata. 

Principiando  ad  esaminare  questa  chiesa  dalla  grandiosa  faccia- 
ta tutta  di  marmo  d’  Istria,  da  alcuni  attribuita  a Bald-assare 
Longhena,  da  altri  con  più  di  ragione  a Giuseppe  Sardi  ben  ve- 
desi  che  tanta  moie  dovuta  alla  pietà  del  mercatante  Jacopo  Gal- 
li. il  quale  lasciava  morendo  a tale  oggetto  (an.  1 663)  5o, 000  duca- 
ti, porta  l impronta  del  frastagliare  proprio  del  secolo  XVII , nè  si 
acconcia  alla  semplicità  dell’  interno. 

L interno  di  questo  tempio  è eccellentissima  cosa  e forse  la  più 
pei  fetta  e la  piu  corrispondente  nelle  parti  di  quante  alti  ’e  se  ne 
veggano  nella  citta  nostra.  Compartito  in  tre  crociere  formate  da 
tre  archi  grandissimi  che  si  sollevano  insino  al  tetto  , stanno  ti  a . 
i pilasiri  corintii  messi  a sostegno  di  tali  archi  principali  tante 


cappelline,  i piccoli  archi  delle  quali  vengono  sostenuti  da  pilastri 
di^oi’dine  ionico.  La  cappella  maggiore  fatta  a tribuna  è della 
stessa  simmetria  ed  ampiezza  degli  archi  delle  crociere  principali, 
avendo  a’  suoi  lati  due  cappelline  uguali  alle  altre  della  chiesa. 
Belle  sono  le  modanature  delle  cornici  e squisiti  gl’intagli  dei  capi- 
telli corintii  de’  pilastri  ; ma  più  che  nelle  particolarità  è bella  so- 
prammodo questa  chiesa  pel  tutto  insieme,  per  la  proporzione  tra 
r altezza  e la  larghezza  e per  un  non  so  che  d’imponente  e digni- 
toso, che  chiunque  la  trascorra  dee  provare  il  religioso  senso  in- 
spirato dalla  vera  abitazione  dell’  Eterno. 

Esaminando  ad  uno  ad  uno  gli  altari  e i mausolei  da  cui  sono 
rivestite  le  muraglie  di  questo  tempio  diremo  primieramente  che 
il  primo  altare  alla  destra  di  chi  entra  non  offre  cosa  di  consi- 
derazione fra  le  sculture  indegne  di  questo  tempio. 

Passato  r altare  si  trova  un  grandioso  deposito  ad  Andrea  Del- 
fino procuratore  di  s.  Marco  morto  nel  1602  , ed  a Benedetta 
Pisani  moglie  di  lui  estinta  nel  iBgS.  Pare  che  Vincenzo  Scamozzi 
ne  abbia  dato  il  disegno  ; nondimeno  alcuni  lo  attribuiscono  a 
Giulio  Dal  Moro  il  quale  ne  scolpiva  certo  le  statue. 

Segue  un  nobile  e maestoso  altare,  ordinato  forse  dallo  stesso  Gi- 
rolamo Campagna  che  scolpiva  la  statua  di  N.  D.  in  esso  collo- 
cata: statua  che  se  ridotta  venisse  a più  piccole  proporzioni  sareb- 
be più  adatta  alla  ristretta  nicchia  che  la  racchiude  e meno  sen- 
sibile renderebbe  la  sua  goffaggine  pel  toccare  che  fa  col  capo  la 
sommità  della  nicchia. 

Ordinava  Jacopo  Sansovino  il  vicino  maestoso  in  un  che  ^ elegan- 
te monumento  posto  al  doge  Francesco  Yenier  ( 1 ).  E scom- 
partito questo  monumento  in  tre  intercolunni , e quello  di  mezzo 
è più  largo  degli  altri  due  siccome  quello  che  accoglie  la  statua 
del  doge  stesa  su  nobile  avello  e vestita  del  ducale  paludamento. 
Nella  mezza  luna  dell’  arco  di  questo  medio  intercolunnio  e scol- 
pita M.  V.  con  G.  C.  morto  sulle  ginocchia^  mentre  da  un  lato 
sta  il  doge  e dall’  altro  un  divoto  claustrale  genuflessi.  Negli  in- 
tercolunnii  laterali  figurano  poi  due  ornatissime  nicchie  con  statue 
che  il  medesimo  Sansovino  dottamente  scolpiva,  sebbene  fosse  quasi 
ottuagenario.  Tutta  1’  opera  in  fine  e di  pietra  istriana,  toltine  i 
1 fusti  delle  colonne  e gli  specchi  de’  piedistalli  che  sono  di  Greco, 
mentre  le  intarsiature  de’campi  sono  di  marmo  peregrino  e,  secon- 
do r uso  di  quell’  età,  non  poche  membrature  ed  i bellissimi  ca- 

(1)  Francesco  Venier  sostenne  varie  magistrature  in  patria,  varie  amba- 
scerie  appo  le  corti  principali  , e Ira  le  altre  al  Pontefice  Paolo  HI  a Roma. 
Nel  1664  fu  assunto  al  ducato  nell’elà  di  64  anni.'Non  regnò  che  un  anno  ed 
undici  mesi,  e durante  il  pacifico  suo  regno  venne  a Venezia  Bona  Sforza 
figliuola  di  Galeazzo  duca  di  Milano  nell’atto  che  passava  al  proprio  ducalo 
di  Bari.  Grandi  accoglienze  essa  ricevette  in  Venezia. 
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pitelli  compositi  si  veggono  messi  ad  oro;  il  che  dà  splendore  e 
ricchezza  a tatto  il  monumento. 

Con  disegno  dello  stesso  Sansovioo  si  alzò  il  seguente  altare  sul 
quale  evvi  la  celebre  pala  deir  Annunziazione  eseguita  da  Tiziano 
coi  modo  spedito  degli  ultimi  suoi  anni.  Tiziano  , per  una  rara 
ventura , avea  toccato  ogni  stadio  della  pittura  veneta.  Partito  appe- 
na dalla  scuola  dei  Bellini  seguiva  le  tracce  del  secco  rammorbidi- 
to però  da  un  senso  di  perfezione  che  non  solo  gli  facea  muovere 
più  vivamente  le  figure , ma  gli  additava  eziandio  a quali  altri 
usi  poteva  essere  condotta  la  pittura  oltre  che  a •quelli  prescrit- 
ti dalla  religione.  Giorgione  emulo  di  Tiziano  io  somiglianti  ten- 
tativi moriva  sui  fiore  della  vita  e Tiziano,  solo  rimasto  nell’ago- 
ne, a.  mano  a mano  che  avanzava  negli  anni  si  sospinse  sempre 
più  innanzi  verso  il  sublime  ed  il  perfetto.  espressione  , i’  al- 
legoria , la  somma  verità  del  colorito , la  dottrina  del  disegno 
tutto  in  arcane  maniere  egli  volle  e tutto  avrebbe  raggiunto  se  un 
animo  forte  non  gli  avesse  contrastato  sovente  di  esprimere  quel 
soave  e quel  delicato  per  cui  il  sesso  femmineo  ci  sarà  sempre 
più  caro  e più  mostrerà  la  vera  sua  destinazione.  Vuoisi  che  nove 
anni , secondo  il  precetto  di  Orazio , tenessse  Tiziano  le  opere 
pria  di  consegnarle , perocché  dopo  il  primo  sbozzo  ^ le  volgeva 
alia  parete  affine  di  ritornarvi  sopra  a più  riprese  ed  a convenienti 
intervalli  di  tempo.  Sempre  cosi  la  sua  anima  era  nella  calma  più  per- 
fetta quando  operava,  e critico  severo  divenendo  delle  opere  proprie 
quel  sommo  maestro,  non  era  mai  sazio  di  pentimenti  e di  ritoc- 
chi affinchè  no  fine  mostrasse  ogni  colpo  del  suo  pennello.  Il  perchè 
chi  esamina  que’  sovrumani  lavori  pria  di  porsi  a decidere  assai 
debbe  riflettere  onde  investirsi  dei  sentimenti  e delle  considerazioni 
che  faceano  produrs’e  a Tiziano  uno  piuttostochè  altro  effetto.  Dopo 
tali  riflessiooi  avverrà  forse  anche  a più  periti  di  trovare  che  la  ra- 
gione di  Tiziano  era  la  più  giusta.  Ciò  nondimeno  un  metodo  si 
luogo  e Sì  paziente  venne  meno  nel  Veceliio  col  declinare  deir  età , 
nella  quale  trovò  altro  sistema  facile,  convenzionale,  foriere  del  pre- 
cipizio a cui  abbandonaroosi  gli  artisti  successivi  e che  fratto  era 
forse  più  della  stanchezza  che  della  sperieoza.  Con  quest’  ultimo 
metodo  fu  lavoE'ata  appunto  questa  pala  deli’  Annunziazione  ^ la  qua- 
le non  mai  sembrando  compiuta  a colui  che  gliela  commise  , Tizia- 
no che  pur  il  voleva  compiacere  vi  ritornava  sopra  col  pennello  più 
e più  volte  ; ma  stanco  alia  fine  aggiunse  un  secondo  fecit  al  Titia- 
nus  fedi' éne  prima  aveva  scritto  ; aggiunta  che  ognuno  rileva  di 
leggeri  al  vedere  il  secondo  fedi  fuori  di  linea.  Ecco  come  1’  orgo- 
glio s’  attacca  a’  più  sapienti  ! 

Chi  entra  nel  braccio  destro  della  gran  crociera , inframmessa 
tra  quella  dell’  aitar  maggiore  ed  il  resto  della  chiesa  , se  si  volga 
a manca,  sebbene  assai  patita  , incontrerà  una  delle  buone  pitture 
di  Francesco  Fontebasso  coi  ss.  Leonardo,  Lorenzo  Giustiniani 
ed  altri.  Tutta  la  fiicciata  che  chiude  quel  braccio  destro  è coper- 
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ta  da  iin  monumento  dì  fini  marmi  à Catterina  Cornaro  regina  di 
Cipro  (T  I , p.  1 54)*  È diviso  in  tre  intercolunnii  racchiudenti  eia- 
sebeduno  un  avello.  Sotto  l’avello  di  metto  è scolpita  la  cessione 
del  regno  di  Cipro  fatta  da  Catterina  alla  repubblica.  Il  modello  di 
questo  monumento  è di  Bernardino  Contino. 

^ Per  la  porta  sottoposta  a questo  monumento  entrasi  nella  sa- 
grestia nel  cui  altare  vi  è una  piccola  pala  con  Cristo  morto  soste- 
nuto da  due  angeli  della  maniera  di  Cario  Loth.  . , , . 

Usciti  dalla  sagrestia  alla  destra  sì  trova  un  altare  io  cui  i ultimo 
rampollo  della  famiglia  Cornaro  (della  regina)  fece  dipìngere  per  ma- 
no del  vivente  Antonio  Regagiolli  vari  santi,  a piedi  de’  quali  sta  il 
personaggio  che  commise  la  pala  e la  regina  sua  antenata. 

^ Lateralmente  alla  vicina  cappella,  ch’è  laterale  all’ aitar  mag- 
giore, si  vedrà  il  gran  quadro  col  martirio  di  s.  Sarto! omraeo  da 
alcuni  a torto  attribuito  a Bonifacio , ma  certo  di  grande  maestro; 
indi  viene  la  pala  di  s.  Teodoro  sull’  altare  della  cappella  mede- 
sima, opera  di  Pietro  Mora.  , .rv  i i 

L’ aitar  maggiore  è del  carattere  di  Gugheìmo  Bergamasco,  eia 
tavola  colla  trasfigurazione  di  N.S.  comunque  frutto  delta  vecchia 
età  di  Tiziano  è di  gran  forza  d’immaginazione  molto  spirito  ha  nel- 
le movenze  delle  figure  e tutta  la  proprietà  neiristoriarle.  Questa 
tavola  divisa  in  due  pezzi^  si  apre  nelle  solenni  funzioni  per  lasciar 
vedere  una  sottoposta  scultura  di  finissimo  argento  con  figure  di 
bassorilievo  alte  un  piede  e messe  ad  oro  nelle  manie  nelle  teste. 
Così  pregevole  lavoro  si  è fatto  eseguire  da  un  priore  de’ cano- 
nici regolari  (an.  1290)  addetti  a questa  chiesa,  ed  e diviso  in  quat- 
tro ordini.  Nel  I inferiore  non  vi  sono  che  fregi;  nel  II  i quat- 
tro evangelisti  e nel  mezzo  la  effigie  dell’abate  donatore  genufles- 
so. Ciascheduno  degli  altri  due  ordini  ( i più  importanti  ) è diviso 
in  tredici  nicchie , separate  una  dal!  altra  con  graziose  gugliette 
sul  gusto  gotico.  Nei  IH  ordine  si  vede  nel  mezzo  la  Trasfigu- 
razione occupante  tre  nicchie  mentre  le  altre  dieci  rimanenti  ten- 
gono la  figura  di  un  santo  per  ciascheduna.  Lo  stesso  metodo  è nel 
IV  ordine  avente  nelle  tre  nicchie  de!  mezzo  la  B.  V.  con  due 
angeli  ai  lati  , e nel  resto  figure  di  santi. 

L’ altare  del  Sacramento  ha  nella  mezza  Iona  supcriore^  un  mu- 
saico col  doge  Girolamo  Priuli  ed  un  canonico  in  atto  di  adora- 
zione. Ma  il  gran  quadro  laterale  alla  sinistra  dell’  altare  con  Cri- 
sto in  Emaus,  lavoro  della  più  tarda  età  di  Giovanni  Bellino  me- 
rita ogni  considerazione.  V’  ha  chi , senza  rimprovero , il  credet- 
te opera  dei  Giorgione , tanto  io  stile  del  maestro  studiavasi  di 
raggiungere  quello  dei  discepolo  già  sciolto  dalle  pastoie  scola- 
stiche , già  posto  in  cerca , ad  una  con  Tiziano , della  ultima  me- 
ta a cui  la  pittura  può  aspirare.  Quale  lezione  per  coloro  che 
. fatti  maturi  stimano  insania  ogni  novello  tentativo  nelle  arti,  lieti 
del  breve  confine  segnato  dalle  pratiche  loro  antiche  ! Un  velo 


copriva  gli  occhi  del  Bellini  al  paro  che  de’  contemporanei  ; 
ma  un  lembo  di  quel  velo  rimosso  da  Giorgione  e da  Tiziano  gli 
mostrò  in  un  tratto  le  mille  forme  sotto  le  quali  la  natura  può 
essere  ritratta  secondo  le  alterazioni  introdotte  in  essa  dai  cli- 
mi ; dai  sessi,  dalle  passioni,  dai  costumi,  ec.  Però  se  la  vecchia 
età  di  lui  non  valse  a tutta  abbracciare  V ampia  nuova  scena  tro- 
vava Iena  non  eh’  altro  da  cercare  [ e questa  cena  in  Emaus  ne 
fa  prova)  la  forza  del  colorire. 

Scendendo  da  cotesta  laterale  cappella , nel  prossimo  altare  a 
destra  v’  ha  la  tavola  di  Girolamo  Brusaferro  co’  ss.  Jacopo,  Lo- 
renzo , Anna  e Francesco  di  Sales.  Il  mezzo-tondo  superiore  poi 
con  Iddio  Padre,  Gesù  Cristo,  la  Vergine  ed  altre  figure  è di  Na- 
talino da  Murano  ed  è la  sola  opera  di  lui  che  tra  noi  esista 
esposta  al  pubblico. 

Nell’  aitare  dirimpetto  a questo  Sante  Peranda  fece  la  pala  con 
Cristo  morto  fra  una  nube  in  seno  alla  madre,  s.  Carlo  Borromeo 
ed  altri  insieme  a due  ritratti. 

Tra  questi  due  altari  un  deposito  eh  e risponde  a quello  op- 
posto di  Catterina  Cornaro , copre  tutta  la  ultima  parete  del 
sinistro  braccio  della  crociera  maggiore.  Esso  pure  fu  fatto  sul 
modello  di  Bernardino  Contino  ed  è consacrato  alia  memoria  di 
tre  cardinali  delia  medesima  famiglia  Cornaro , cioè  Marco,  Fran- 
cesco ed  Andrea.  In  un  basso-rilievo  che  sta  nel  mezzo  è espres- 
sa la  ceremonia  del  cappello  cardinalizio  dato  dal  pontefice. 

L’altare  che  si  trova  immediatamente  nell’ala  sinistra  della 
chiesa  fu  eretto  con  disegno  di  Alessandro  Vittoria.  Che  se  di  catti- 
vo gusto  sono  il  sopra-*oroato  ed  i frontispizii  ben  fanno  onore 
al  Vittoria  le  statue  de’ ss.  Rocco  e Sebastiano  da  lui  scolpite. 
La  paia  con  N.  D.  nell’  aito , ed  i ss.  Antonio  abate , Giambat- 
tista e Francesco  d’  Assisi  è opera  lodatissima  di  Jacopo  Palma , 
mentre  Andrea  Vicentino  dipinse  il  coro  degli  angeli  eh’  è nella 
mezza  luna  superiore  ali’  aitare. 

La  porta  col  basamento  dell’organo  costrutta  nel  i53o  sul  di- 
segno di  Jacopo  Sansovino  ha  in  due  nicchie  due  statuette  de’  ss. 
Girolamo  e Lorenzo  travagliate  da  due  scolari  di  quel  maestro. 
I portelli  deir  organo  furono  dipinti  da  Francesco  Vecellio.  AI  di 
dentro  vi  espresse  la  Trasfigurazione  e la  Risurrezione  di  N.S.,  e 
al  di  fuori  s.  Agostino  con  alcuni  canonici  e s.  Teodoro  armato 
con  lo  stendardo  in  mano. 

Nel  vicino  altare,  cli’è  dei  carattere  di  Guglielmo  Bergamasco, 
vero  modello  di  semplicità  e di  buon  gusto  negli  ornamenti,  pom- 
peggia la  bella  statua  in  marmo  di  s.  Girolamo  scolpita  da  Tom- 
maso Lombardo. 

Segue  il  mausoleo  ai  dogi  Leonai’do  e Girolamo  Priuli  innalza- 
lo con  la  sopraintendenza  di  Cesare  Fi  anco.  Una  mole  è desso  mol- 
lo bene  ordinata  c divisa  in  due  ordini,  superiore  cd  inferiore. 


Nel  primo,  sui  nicchi  formali  dalle  colonne,  sorgono  due.  grandi 
figure  in  marmo  scolpite’ da  Giulio  dal  Moro  e.iappresentanti  i ss. 
Lorenzo  e Girolamo,  nomi  dei  due  dogi  Priuli  che  neirordine  in- 
feriore hanno  il  proprio  avello  (i).  * • 

La  pala  deirultimo  altare,  con  s.  Nicolò  vescovo,  ed  il  b.  Ar- 
cangelo Caneti  canonico  Lateranense,  si  sbozzò  da  Giambaltìsla 
Piazzetta  e fu  compiuta  dal  suo  discepolo  Domenico  Maggiotto. 
INIolto  bene  composta  e questa  pala  e saggiamente  ne  sono  di- 
stribuite le  figure  per  far  che  il  naturai  colore  delie  vestimenta 
loro  renda  un  gradevole  contrapposto. 

Nè  il  pavimento  medesimo  di  questa  chiesa,  per  la  esattezza 
delle  connessioni  e per  lo  buon*  gusto  nel  disegno  vuoi  esser  pun- 
to trascurato.  Crediamo  ancora  che  essere  ìion  debbano  dimenti- 
cate le  confraternite  già  ascritte  in  questa,  chiesa  ; quella  cioè 
della  Madonna  che  maritava  dieci  donzelle  ^on  dieci  ducati  per 
ciascheduna , quella  de’  pizzicagnoli  {luganegìieri)  sotto  il  titolò  di 
s.  Antonio  abate,  quelle  di  s.  Girolamo,  di  i Niccolò,  di  s.  Leo- 
nardo, del  Crocifisso  e quella  finalmente  de’harbonaì. 

Usciti  della  chiesa  si  troverà  il  contiguo  \ponastero  ordinato 
da  Tullio  Lombardo  al  quale  successe  dappoi  il  nipote  Sante  , 
mentre  il  Sansovipo  ne  dava  il  compimento.  Il  òhiostfo  ordinato 
da  Sansovino  è appunto  la  cosa  più  distinta  di  questo  Convento  , 
che,  dopo  la  soppressione  generale  delle  corporazionìr-rcligiose  nel 
1810,  fu  ridotto  a caserma  militare. 

Amica  scuola  grande  di  s.  Teodoro. 

Presso  il  monastero  di  s.  Salvatore  vedi'  già  torreggiare  il  fron- 
tespizio di  questa  antica  confraternita  tutto  coperto  di  marmo  di 
Istria , ricco  di  statue  ed  eretto  per  un  legato  del  mercatante 
Jacopo  Galli  (che  assegnò  a tale  oggetto  3o,ooo  ducati)  sul  dise- 
gno di  Giuseppe  Sardi. 

Fino  dai  primi  tempi  della  fondazione  di  Venezia,  in  cui  s.  Teo- 
doro fu  preso  per  protettore^  da’  Veneziani,  venne  instituita  una 
confraternita  in  onore  di  lui  ; ma  incendiatosi  Tospizio  che  f acco- 
glieva se  ne  dispersero!  confratelli.  Se  non  che  nel  1268,  quando 
fu  tradotto  in  Venezia  e collocato  nella  chiesa  di  s.  Salvatore  il 
corpo  di  s.  Teodoro,  venne  ivi  ristabilita  la  divota  scuola  che  nel 
i552  per  decreto  del  consiglio  de’  X fu  ascritta  tra.il  novero  delle 

(i)  Al  Venier,  di  cui  qui  di  rincontro  v‘ha  il  monumepto,  succedette  pri- 
ma nel  princip’alo  ( an.  1666  ) Lorenzo  Priuli  dopo  aver  soslenulo  varie 
magistrature  ed  ambascerie,  tra  le  quali  fu  distitUa  quella  a Carlo  V iuìpe- 
ratore  e re  di  Spagna  , e dopo  essere  sialo  podestà  ad  Udine.  Egli  fece  lare 
Pingrcsso  solenne  a Zilia  sua  moglie  : ceremonia  che  da  molli  anni  non  si 
vedeva  in  Venezia;  ma  gotto  il  suo  ducalo  la  città  fu  tocca  dalla  peste  e dal- 
la carestia.  Nondimeno  le  scale  del  palazzo  e le  sale  del  gran  consiglio  fu- 
//  Fiore  di  Fenezia  Voi,  IL  21 
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sei  scuole  grandi  che  fa  roìtima  di  quelle  alle  quali  rappellafi- 
To  di  venisse  applicato.  Essa  eresse  1’  aftare  di  s.  Teodora 

nella  chiesa  di  s.  Salvatore  e,  comperato  il  fondo,  eresse  poscia 
questa  fabbrica  per  le  proprie  adunanze  ai  modo  delle  altre  scuo- 
le .grandi.  In  prima  era  una  piccola  comunione  di  merciaiuoli* 
ma  poscia  si  compose  di  uomini  ricchi.  Non  avea  essa  nè  entra- 
te nè  alcuno  bene  stàbile  alia  guisa  delle  altre  cinque  scuole 
grandi;  ma  per  le  generose  offerte  de’ confratelli  bella  si  faceva 
di  atti  pietosi  dispensando  .principalmente  alle  donzelle  due  o tre 
j m Y meno  di  25  grazie  dai  io  ai  i5  ducati.  Pria 

deli  abohmento  delie  confraternite  dei  i8io  era  la  fabbrica  di 
questa  scuola  ornata-  di  molte  pitture  del  secalo  trascorso  , ma 
come  fu  chiusa  , divenne  i’  archivio  generale  delle  pubbliche  carte 
sm  che  1 archivio  medesimo  fu  trasferito  nell’  antico  convento  di  s 
Maria  Gloriosa  de’  Erari,  siccome  ivi  vedremo.  Da  quel  momento 
divenne  questo  fabbricato  negozio  di  libraio. 

Pel  calie  vicino  si  va  al  palazzo  Manin  sul  quale  parleremo  scor- 
rendo ulùmamente  il  Canal  grande.  La  famiglia  Dolfin  che  tiene  i 
sepo  cri  dei  due  coniugi  Andrea  e Benedetta  Dolfin,  nella  chiesa  di 
s.  Salvatore,,  abitava  nei  palazzo  eh’  è di  prospetto  alla,  chiesa  me^ 
desima. 

Chi  trascorra  la  vicina  -Merceria,  divisa  in  cinque  rami  f uno 
ali  altro  succedente,  e tutta  delFono  e dell’altro  de’suoi  lati  fornita 
di  botteghe  da  merci  vede  certo  uno  degli  oggetti  più  belli  di  Ve- 
nula. Secondo  i costumi  de’passati  tempi,  le  principali  botteghe 

di  essa  faceano  pompa  di  drappi  d’oroj,  di  ricche  stoffe  di  seta,  di 

velluti  e di  broccati  di  grande  valore.  Ora  quanto  la  moda  sa  offri- 
re di  peregrino  è io  essa  schierato  coi  sommo  buon  gusto  che  distin- 
gue 1 nostri  venditori  di  merci. 

Passato  il  ramo  della  Merceria  che  vi-en  dopo  il  ponte  delleret- 
ieri,  s incontra  la  . 

Chiesa  succursale  di  s.  Giuliano.  ' 

Durante  i|  tempo  in  coi  Giovanni  I^artecip;izio  viveksene  nell’est 
ho  in  Qrado  per  essersi  dato  alla  tirannia  ed  all’ ozio,  governava  la 
lepubblica  {82g)  Giovanni  Marforip  uomo  di  molta  savie^zza  , insie- 

rono  soiro  di  Iqi  ridotte  alla  perfezione.  Non  regnò  che  5 anni  e ciao  me- 
si e tu  sepolto  a à.  Domenico  di  Castello,  sebbene  in  questa  chiesa  di  s.  Sal- 
vatore gli  venisse  posto  i!  monumento. 

Cirolamo  Friuli,  già  procuratore  di  gran  Bontà  e di  grave  © nobilissima 
presenza  con  raro  esempio  succedette  al  fratello  nella  ducea  (an.  lóóg). 
Botto  di  lui  mandaronsi  oratori  a nome  della  repubblica  al  Concilio,  di 
Tento  e poco  dopo,  avendo  regnato  8 anni  e 2 mesi,  venne  a merle  e ri- 
cevette la  sepoltura  presso  il  fraldloa  s.  Domenico  di  Castello  come  pure 
TJcino  al  suo  ricevevi  in  questa  chiesa  il  monumento. 
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we  eoa  Orso  vescovo  di' Castello  é Basilio  Trasimondo.  Ma  se  in 
eueir  occasione  dava  il  Marturio  prove  della  sua  saggezza  ne  ayea 
prima  dc^e  della  sua  pietà  coiredifidare  questa  chiesa  di  s.  pialla- 
no martire  d’Àntiochia,  e poscia  col  mantenére  insieme  colla  pro- 
pria moglie  Basilista  intatta  la  verginità  nel.matrimonio  e coronando 
poscia  la  virtù  col  morire  per  la  fede,  di  Cristo  sotto  la  spada  del 
carnefice.  L’  epoca  della  fondazione  di  questa  chiesa  viene  com- 
provata dalla  iscrizione  posta  sotto  il  ritratto  del  doge  Giovanni 
Partecipazio  nella  sala  del  maggior  consiglio  la  quale  dice  : sot- 
todi me  ju  ereltg,  la  chiesa  di  s.  Giuliano. 

Consumata  però  questa  chiesa  dal  vastissimo  incendio,  più  volte 
rammentato,  del  II  o5,  venne  di  nuovo  rifabbricata,  a spese  forse 
delia  famiglia  Balbi.  Tuttavolta  circa  la.metà  del  XVI  secolo  caden- 
te essa  ancora  per . la  vecchiezza  fu  rinnovata  nell  interno  e hel- 
r esterno  sul  modello  del  Sansovino-  aiutato  dal  Vittoria.  In  sif- 
* fatto  ristauro  sostenne  la  maggior  parte,  della  spesa  Tommaso 
Rangone  da  Ravenna,  filologo  e medico  a’suoi  tempi  riputatissimo^ 
il  quale  fe’  aliare  la  facciata  e collocarvi  la^  propria  ’ statua  di 
bronzo  sopra  il  suo  avèllo.  / / i 

Amministrò  questa,  chiesa  U solo  pievano  sino  al  nel  qua- 

le Innocenzo  VII.  alle  istanze  del  doge  Michele  Steno  e de  par- 
rocchiani , institul  quattro  titoli  presbiteriali  e ne  divise  le  rendite 
in  due  porzioni , assegnandone  una  al  sostentamento  dei^  pievani, 
e l’altra  ai  quattro  capitolari.  Tale  stato* di  cose  duro  sino  al 
iSio  in  cui  fu  concentrata  questa’ chiesa  con  quella  parrocchiale 

di  s.  Marco.  . j j- 

Entrando  in  chiesa  nulla  più  si  vedranno  quanto  ad  opere  di 
pittura  che  .le  pale  .degli  altari  giacché*  le  altre  che  ne  rivestiva- 
no tutte  le  pareti  furono  levate.  Nel  primo  altare  pertanto  alla 
destra  di  chi  entra  è opera  assai  danneggiàta  di  Paolo  Veronese 
la  pala  con  Cristo  morto  sostenuto  dagli  angeli  ed  i ss.  Jacopo , 

Marco  e Girolamo.  . . . 

’ Sopra  la  porta  laterale  che  tosto  sussegue  vedesi  un  iscrizione 
in  grata  memoria  al  cav.  Girolamo  Vignola,  morto  nel  i585.  A 
spese  di  lui  si  fece  il  nobilissimo  soffitto  di  questa  chiesa  nel  qua- 
le Jacopo  Palma  dipinse  il  Santo  titolare  portato  in  cielo  dagli,  an- 
geli ed  in  otto  comparti  di  varia  forma  altrettante  virili. 

Segue  un  grandioso  altare  eretto  sul  disegno  di  qqél  Vit- 
toria che  pure  scolpiva  le  due  statue  laterali  esprimenti  i ss. 
Daniele  e Catterina  , quelle  di  stucco  sul  frontispizio  ed  il  pa- 
rapetto deir  altare  raffigurante  in  basso-rilievo  il'  nascihiento  di 
M.  V.  La  tavola  deli’  altare  colf  Assunzione  è di  Jacópo  Pal- 

ma.  ’ ‘ c 

Dello  stesso  Palma  è,  nclfaltare  della  seguente  cappella  a naii- 
co  della  maggiore,  la  tavola  con  s'.  Giovanhi  evangelista  nell  alti^ 
ed  i ss.  Giuseppe  ed  Antonio  abate  al  pianOi. 
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La  tavola;de!r  aitar  maggiore  di  Girolamo  Santa  Croce  ofFre' 
N.  D.  .incoronata  dalla  Triade,  ed  al  piano,  i ss.  Giuliano,  Flo- 
riano 9 Paolo,  eremita. 

Neir  altra  cappella  laterale  dèi  Sagraniento  Girolamo*  Campa- 
gna fece  in*  me.zzo  rilievo  il  Cristo  morto  sostenuto  da  un  ange- 
lo e le  due  statue  di  N.  D.^  e della- Maddalena.  ° 

La  tavola  miserabile  del  seguente  altare  è dì  Vincenzo  di  Gua- 
ranà;, ma  cara  quante  altre  niai  deli’  epoca  seconda  della  nostra 
pittura  è la  pala  del  Cordella  nel  successivo  altare  con  N.  D.  se- 
duta, ed  i ss.  Giovanni  evangelista  e Giuliano. 

. Pria  di  lasciare  questa  chiesa  diremo  delle  confraternite  accolte 
in  essa  sino  al  cadérle  della  repubblica.  Erano  esse  quattro:  quella 
di  san  Rocco*;  quella  della  pazione  della  Valtellina  sotto  il  nome 
della  .Natività  ; quella  de’  mereiai  sotto  il  nome  dell’ Assunzione  ; 
quella  degli  scardassierb  sotto  il  titolo  di  s.  Paolo  eremita , e quella 
degli  strazzaroh  (venditori  di  cenci)  sotto  il  titolo  di  s.  Jacopo. 

Ricordate  anche  siffatte  memorie  passiamo  da  questa  chiesa  per 

lo  ponte -de’ Feraci*  che  le  sta  rincontro,  nella  . - ’*“ 

, **  Chiesa  di  Santa  Croce  degli  Armeni, 

Fra  i pii  legati  di  Marco  Ziani,  figliuolo  di  Pietro  il  .doge,  era- 
vi.  una  casa  qui  situata  cif  egli  lasciava* (an.  1253)  a favore  *de’ na- 
zionali Armeni  eleggendo  esecutori  testamentari  i procuratori  di  s. 
Marco  alla  cura  dei  quali  era  affidata  quella  casa  anche  per  ogni 
occorrente  ristauro.  ^ ° 

Passati  molti  anni  dacché  in  quella  ca^a  abitavano  gli  Armeni 
desiderarono  essi  d’ aver,  xina  chiesa  dove,  secondo  il  rito  della 
nazione  loro,  si  celebrassero  i divini^  ufficii.  A tal  fine  ne  chiesero 
a papa -Leone  X la  faxjoità , e come  riusciva  troppo  ristretta,  nel 
1675  la  ingrandirono  colia  permissione  de’ procuratori , i quali 
posero  per  condizione  che  officiata  fó^se  con  rito  cattolico  e che 
i sacerdoti,  i quali  doveano  amministrare  ai  soli  nazionali  Armeni 
isacmmentì,  soggetti  fossero  agli,  esami  ed  alla  giurisdizione  del 
patriarca.  . . .* 

Jn  conservazione  di  tali  diritti  visitavano  ì procuratóri  questa 
ciiiesa  ci|ischedon  anno  nel  di  solenne  dell’Invenzione  della  Croce 
(iGmaggio  ),  e sebbene  di  angusto  spazio  essa  sia,  pure  gradevole 
Sara  sempre  i)  conoscerla  onde  vedere  la  gravità  e la  devozione 
de  sacri  riti  che  in  essa  al  modo  orientale  si  celebrano. 

Tie  altari  ha  questa  .chiesa;  la  tavola  di  quello  a destra  .offre 
s.  Gregorio  Armeno  che,  battezza  la  ^J!azione  convertita  ) quella 
del  maggiore  mostra. la  Invenzione'  della  Croce.,  e la  tavola  del- 
J altro  altare  1 Assunzione,  di  N.  D.  : opere  tutte  state  eseguite  da 
Alberto  Calvetti.  . ■ . . 

?>Iovendo  pel  nuovo  rio  terrà^  e girando  pel  primo  calle  che  si 
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incoplra  a manca  trovasi  il  calle  de  Fabbri  per  lo  quale  ben  pre- 
sto si  arriva  al  Campo  Rasoio  così  denominato  non  solo  pei* 
corruzione  di  Qr scolo,  famiglm  tanto  famosa  nella  Repubblica 
la  quale  quivi  possedeva  alcuni  stabili , ma  per  essersi  eziandio 
qui  trasportato , nel  i58i  quello  spedale  die  s.  Pietro  Orseolo 
aveva  eretto  presso  il  campanile  di  s.  Marco  (T.  II  j p.  5o  ).*In 
questo  campo  sta  eziandio  ja  casa  Fr.ancesconì  nella  quale  morì 
(an.  1822)  il  celebre  scultoré  Antonio  Canova , e F 

• Oratorio  di  s.  Gallo. 

Questo  oratorio^  già  annesso  al  suddetto  spedale  qui  trasferito 
dalla  piazza  di  s.  Marco,  altra  volta  dipendeva  immediatamente 
dal  doge.  Ha  tj’e  altari  ; ina , tranne  la  pala  di  quello  alla  sini- 
stra dipinta  da  Giovanni  Segala*  con  Gésìi^  bambino  ed. ù ss.  An- 
tonio di  Padova  Q Venermida , mente  meVita  in  esso  le  osserva- 
zioni deU’intelligente.  * • ^ 

Perciò,  progi’edendo  il  cammino  pel  calle  fiancbeggiante  il  det- 
to giratorio  giungesi  al  ponte  del  cavalletto  dalla  osteria  così  de- 
nominata che  sta  a’ suoi  piedi.  Varcato  quel  ponte  si  perviene  al- 
le procùrafie  vecchie  e quindi  di  bel  nup>vo  ^in  piazza.  Se  da  questo 
punto  venga  essa  diagonalmente  da  noi  trascorsa,  saremo  tosto  in 
Piazzetta  ed  al  Molo,  ed  indi  al  ponte  della  Paglia.  Secondo  al- 
cuni vuoisi  che  un.  tal  poqfe  cosi  si  appellasse  perche  i muli  di 
cui  r patrizi  sj  servivano  nei  primi  tempi  onde  recarsi  al  gran  con- 
siglio rimanevano  quivi  sino  al  loro  ritorno.  Ma  nota  il  Galii- 
ciolli  che  avrebbe  dovuto  dirsi  in  tal  oaso  dei  fieno  anzi  che  del- 
la paglia.  Altri  perciò  preferisce  la  notìzia  che  cosi  venisse  chia- 
mato pel  ridurvisi  che  facevano  le  •barche  portanti  la  paglia  a 
vendere.  Vorrebbono  alcuni  inoltre,  dietro  là  comune  tradizione, 
che  sia  Stato’  questo  il  primo  ponte  costrutto  di  pietra  in  Vene- 
zia, il  che  però  da  altri  si  itega.  Ma  forse  che  sebbene  ai  ponti  di 
legno  ^iensi  sostituiti . alcuni  ponti  di  mattoni  in  Venezia  prima  del 
i36o  (epoca  della  costruzione  di  questo  dèlia  Paglia)  sara  esso 
stato  il  primo  interamente  condotto  di  vivo.  La  forma  , lo  stile., 
la  solidità  sua  non  ismentiscono  veramente  l’epoca  della^  sjia  co- 
struzione è nel  suo  genere  riesce  uno  de’piu  belli  della  città.  A piedi 
di  esso  ponte  stanno  le  " , 

Prigioni. 

Le  prigioni  èsistevano  anticamente  sotto  il  .pubblica  palazzo 
nell’  angolo*  v*ierso  .il  ponte  della  paglia',  ma  nel  1 689  sul  disegno 
di  Antonio  da  Ponte  si  diè  principio  ’a  questa  fabbrica  .tutta  Coper- 
ta di  grandi  e pesanti  massi  d’ Istria  ed  avente  un  carattere  di 
robustezza  affatto  acconcio-,  allasua  destinazione.  Il  fianco  special- 
mente  di  essa  immerso  nel  rivo,  col  suo  regolare  ma  róde  bugna- 
to di  cui  è investito , col  triplice  ordine  di  piccole  finestre  mu- 
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ìnie  da  doppie  grosse  ferrate  inspira  un  -derto  attristaniento*  clìé 
foi  ma  r elogio  del  suo  architetto.  Non  cosi  può  dirsi  della  fronte 
.principale  respiciente  il  gran  canale.  Ha  essa  irrferiormente  un 
bei  portico  di  sette  arcate  e nel  mezzo  del  portico  T atrio 
che  mette  alle  scale  ed  ai  -cortile  ; -indi  il  piano  superiore  (dovè 
ìa*sala(i)  già  addetta  ai  signori  dì  notte  al  criminal) con  sette 
grandi  finestre,  eoe  ornate  di  cornici  e frontespizi  e divise  da  co 
lonne  di  ordine  dorico  fiancheggiate  da’  semipilastri  rispondono 
ai  sette  archi  del  porticp.  Tanta  decorazione  non  s’addicea  mer  ve- 
rità ad  una  prigione  dove, come  dice  il  Milizia  , niente  dee  offri- 
re la  grazia  e la  maestà,  ma  tutto  la  ruvidezza,  la  forza  Ben  è 
vero  che  il  bugnato,  posto  nelle  arcate  inferiori  e negli  intervaì- 
ii  rimasti  supenormeote 'dopo  le  parti  decorative,  il  risentimento 
dato  alla  trabeazione,  k mensole  nel  fregio  sostituite  ai  triglifi  fu- 
rooo  intesi  al  fine  di  far  pesante  e dignitosa  la  fabbrica  ; però  il 
complesso  di -essa  rimase  di  una  eleganza  mal  conveniente  alla 
sua  destinazione. 

Essendo  quasi  isolato  un  tale  edificio  e con  un  cortile  nel  m^z- 
zo  non  manca  quindi  di  venti!a«ione.  Può  contenere  d^  circa  doo 
persone,  giacche  si  esclusero  le  prigioni  insalubri  Comoda  e sag- 
gia si  e la  ripartizione  de’suoi  locali  distribuiti  secondo  la  gravi- 
tà dei  delitti  , e somma  n’  è infine  la  nettezza  ebe  tanto  cobtri- 
buisoe  alla  salute  de  carcerati.  Sotto  k.  Repubblica  c’  era  una  fra- 
terna presieduta  dal  Patriarca  onde  raccoglile  limoline  a sbl- 
hevo  degl’  incarcerati  specialmente  per  debiti  civili,  e dicevasi*  la 
Jratema  delle  prigioni.  La  Religione  che  tutte  conforta  le  piaghe 
dell  umanità  scendeva  in  tal  modo  ad  alleviare  le  pene  di  coloro 
che  r errore  della  mente  piu*  che  la  depravazione  del  cuore  se- 
grega dall’  umano  consorzio. 

Comunicano  queste  carceri  col  palazzo  ducale  Mediante  un 
ponte  coperto  che  accavalca  il  rivo  e eh"  è ammirabile  per  la 
sua  ^-costruzione  e 'per  1’ elevata  .altezza  dall’ ultimo  piano* 'delle 
prigioni  medesime.  Internamente  è diviso  in  due  corridoi  cori  se- 
pai  ati  “ingressi,  e fu  sempre  denominato  il  pariti  dei  sospiri  nev- 
che  i .rei  venendo  per  esso  condotti  ai  costituti  dei  giudici  do-, 
veano  gettar  de’ sospiri  sulla- sorte  che  gii  attendeva. 

Vista  , la  fabbrica  delle  prigioni  sa  un  pq’ si  progredisca  . col 
camminò  troverassi  i attuale  Albergo  Danieli  che  fu  altre 

• ^ erano  i Signori  dì  notte  al  Criminal  ordinati  al  tempo  del  doge  Ma- 
rmo Morosim  bel  125o.  Giudicavano  contro  i ladri,  inpendiavi rati  ori,  vio- 

la -lord  sentenza  Veni  va,  confermata 
al  Magistrato^  dei  Pìoprio  era  inappellabile,  altrimenti  veniva  portata  alla 
y aarantia  criminale.  Nella  suddetta  saia  addetta  a questo  ma^trato  leggonsi 
scolpite  in  marmo  le  segiienti  parole:  i6o4,  primo  ottobre] /urOno poste  le  chiei- 
VI  «e  Ca/weroHz  m /lèerZrt.  La  cagione,  secondo  alcuni,  fu  per  la  mancanz* 
totale  dei  prigionieri  avvenuta  in  quel  momento  e durata  un  giorno  soltanto.. 
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volle  della  patrizia  famiglia  Beraardo  : famiglia  che  ci  darà  nuo- 
ve occasioni  di  tenere  discorso.  Indi,  più  avanti  procedendo,  si 
giungerà  al  ponte  del  Vin^  dopo  il  quale  incomincia' ìa  cosi  det- 
ta/i/z’tìt  de^li  SoJiinvoni  perchè  queHa  nazione  area  quivi  stazi 
o botteghe.  Ebbe  origine  questa  riva  nel  secolo  XIII  sotto  il  dòge 
Pietro  Zìani  per  la  facoltà  data  ai  ‘proprietari  di  costruire  una 
fondamenta;  ma  nel  1780  si  è allargata  al-  modo  odierno.  Ter- 
mina la  riva  degli  Schiavoni  al  ponte  delf  Arsenale  : frattanto 
trovasi  dapprima  il  ponte  della  Pietà^  oltre  il  quale  v’  ha  il 

Pio  luogo  degli  esposti  e la  chiesa  di  s.  Maria  della  Pietà. 

Pria  che  la  Religione  cristiana  estendesse  i caritatevoli  suoi  in- 
flussi sopra  tutti  i bisogni*  dell’  umanità  Aedevansi  i frutti  d-egl’il- 
legittimi  amplessi. o uccisi  barbaramente  o gettati  sulle  pobbìiche 
vie.  Di  tali  fanciulli  abbondava  in  ‘ particolare  modo  questa  città 
nel  secolo  XIV  m cui  vi  arrivò  (an.  i34o)  certo  fra  Pietro  d’As- 
sisi  francescano.  Questi,  commosso  alla  vista  di  qoe’  bambini,  dis- 
pose di  fondare  un  pio  luogo  ove  essi  fossero  e ra.ccolli  e nutri- 
ti. Ottenutane  pertanto  la  pubblica  permissione,  nel  i346  comin- 
ciò a ritercare  dalla  misericordia  de’  fedeli  gli  aiuti  opportuni,  e 
recandosi  egli  medesimo  di  porta  in  porta  non  con  altri  termini 
chiedeva  1’  elemosina  se  tìon  ripetendo  ^con  flebile  vocfe  : pietà f 
pietà!  Dal  che  il  buon  uomo  che  era  piccolo  della  statura,  ac- 
quistò il  soprannome  di  fra  Pieruzzo  della  Pietà  ; soprannome 
che  il  fe’  pur  seraprjB  conoscere  siccome  il  primo  fondatore  dèi 
pio  nostro  luogo  degli  esposti. 

Raccolti  adunque  i provvedimenti  necessari  radunò  primieramente  . 
quel  buon  fondatore  una  confraternita  di  divòti  uomini  nella  chie- 
sa di  s.  Francesco  della  vigna  e la  intitolò  la  confraternita  di  s, 
Francesco.  Le  parti  di  essa  dovevano  essere  di  raccogliere  dall© 
.strade  gli  abbandonati  fanciulli  e ridurli  in  un  ospizio  composto 
di  17  case  prese  in  affitto  in  una  ctìrte  nella  contrada  di  s.  Fran- 
cesco della  vigna  detta  luttora  la  corte  della* Pietà..  Con  quali 
regole  si  governasse  ne!  principio  quella  confraternita  ci  è ignoto, 
Nondimeno  crescendo  a'  dismisura  il  numero  degli  esposti  pensò 
fra  Pietro  di  dividere  i maschi  dalle  femmine,  ed  assegilàti  gli 
uni  alle  cure  della  detta  confraternita  di  s.  Francesco,  commise  le 
altre  ad  una  confraternita  di  matrone  a tal  ogg;.etto  instituita  nel- 
la già  vicina  chiesa  di  s.  Maria  della  Celestia  sotto  l’ invocazione 
di  S.  Maria  deW  Umiltà. 

Comperata  però  da  lui  in  seguito  una  ben  ampia  casa,  nel  rito 
ove  ora  trovasi  il  pio  luogo  della  Pietà,  la  lasciò  morendo  in  per- 
petuo uso  degli  esposti,  i quali  dalia  menzionata  corte  di  * san 
Francesco  furono  qui  trasferiti.  Tiittavolta*  appena  morto  il  pio 
fondatore  insorsero  gare  tra  le  due  congregazioni  circa  la  prefe- 
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lenza  .nel  governo  del  nuovo  asilo;  ma  sopite  ben  presto  dal- 
la pubblica  vigilanza,  furqno  prescelte  le  donne  come  più  at- 
te ali’  allevUrnento  de’  teneri  fanciulli,  determinandosi  poscia  con 
legge  del  maggior  consiglio* che  la  priora  dello  spedale  fosse  ben- 
SI  eletta  dalla  congregazione  di  s.  Maria  dell’  Umiltà,  ma  confer- 
mata venisse  dal  doge  al  quale  lò  spedale  medesimo  era  stato 
dato  in  juspatronato  (an.  i353). 

Forse  che  da  tali  disposizioni  nacque  ne’ maschi  il  raffreddamento 
in  favore  dei  pio  luogo  degli  esposti  , per  cui  alle  sole  donne 

ne  rimase  il  peso.  Nè  si  scoraggiarono  esse,  dappoiché  j acquistate 
anzi  altre  25  case  m vicinanza  alla  prima  già  occupata,  dilatarono 
li  recinto  dello  spedale.  $e  non  che  quella  dila'tazione  prodii- 
cendo  m quelle  matrone  maggiori  difficoltà  chiesero  primieramen- 
te 1 assistenza  di  quattro  assennati  patrizi , indi  altri  ottenendo- 
ne nel -1540  dierono,  motivo  alia  formazione  della  congregazione 
detta  de  governatori  al  pio  luogo  che,  soggetta  al  magistrato  so- 
pra gli  spedali,  a poco  a poco  lo  . resse  interamente  (an.  i57i) 
TuTtt^  congregazione  delle  matrone  di.  santa  Ma- 

ria dell  Umiltà  se  non  oe  casi  di  bisogno,  finche  nel  iGo4  mun- 
' se  ad  annullarla  del  tutto.  • • . 

Nondimeno  per  la  carità  di  que’  governatori  così  accrebbe 
“ ìuogo  le  proprie  rendite  che  nei  principio  del  secolo 

AVlll  potè  ampliare  il  circuito  del  luogo  stesso,  e la  piccola 
chiesetta  che  vi  era  attaccata  ( della  quale  pur . se  ne  veggono 
le  vestigia)  convertire  nell’  altro  magnifico  vicino  tempio  sotto  il 
titolo  della  Visitazione  della  B.  V.  a cui  il*  doge  Pietro  Gri- 
mani  ponea  la  prima  pietra.  * 

Si  fu  allora  che  introdotto  venne  in  quest’  Ospizio  l’uso  del- 
la ruota  onde  ricevere  i bambini  che  poi  dalle  balie  perma- 
nenti vengono  allattati  fino  a tanto  che  sieno  consegnati  alle 
balie  campestri.  Appo  di  esse  rimaneano  i maschi  sotto  la  Re- 
pubblica sino  ai  IO  anni,  e le  femmine  sino  ai  i4;  passato  il 
quel  tempo  venivano  o rimandati  al  luogo  o trattenuti  senza 
compensi.  Il  desicferio  del  veneto  governo  che  molti . esposti  si 
assoggettassero  all’agricoltura  faceva  dare  de’^  premi  ai  parrochi, 
alle  balie  ed  agli  esposti  medesimi  affinchè  quei  figli  fossero 
indotti  ad  amare  la  vita  de^  campi. 

. Tuttavolta  i figli  rimandati  e raccolti  nel  luogo  sino  all’or^ 
dinario  numero  di  5oo  venivano  a varie  mansioni  distribuiti.  I 
maschi  apprendevano  qualche  utile  professione  e le  donne,  parte 
eseicitavansi  ne  lavori  muliebri , e parte  (pel  favore  di  un  ap- 
posito legato  del  nobile  Pietro  Foscarini)  si  ‘ ammaestravano  nel 
suono  e nel  canto  come  veniva  già  pi-aticato  negli  spedali  mag- 
Qt^^sto  delia  Pietà  andava  però  sopra  gli 
altii  distinto  per  la  perizia  nel  Suono  facendone  bella  mostra  le 
sue  figlie  ad  ogni  festa  oelf  accompagnare  i divini  uffizii  cd  in 
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certi  determinati  giorni  in  cui*  accano  lujogo  degli  Ipirituali 
concerti  'chiamati  oratorii . Ora  sebbene  la  Pietà  sia  il  solo 
spedale  nel  quale,  per  sei^ire  alle  intenzioni  delT  anzidetto  te- 
statore. Foscarini,  venga  la  musica  coltivata  non  ofire  però  che 
una  languida  immagine  del  vanto  antico. 

Presentemente  la  casa  degli  esposti,  come  ne’ tempi  della  repub- 
blica, viene  diretta  da  apposita  amministrazione  , il  che  non  era 
sotto  il  cessato  regime  italico  il' quale%an.  1807,)  concentrando 
tutti  i luoghi  .pii  in  una  sola  amministrazione  l’affidava  alla  così 
iìeXidi  congregazione  di  carità  composta  dei  soggetti  principali 
della  città  nostra.  Durò  essa  sino  al  1826  in  cui  dalfattuale  go- 
verno scorporate  quelle  amìninistrazìoni  si  'dierono  ai  singoli  pii 
luoghi  con  massimo  loro  vantaggio. 

Non  sarà  discaro-  all’  intelligente  T entrare  ira  questo  ospizio 
dell^  Pietà  affine  di  vedere  il  gran  quadro  di  Alessandro  Bonvi- 
cino  chiamato  il  Moretto  esprimente^  la  Maddalena  a’ piedi  di  G.C. 
Nori  badiamo  più  che  tanto  al  costume  tradito  nel  rappresentare 
cotesto,  storico  punto;  *ma  la  correzione  si  esamini. delle  figure 
e l’  espressione  dei  due  protagonisti  G*  C.  e la  Maddaìèna  ; que- 
gli che  mostra  commosso  al  -Fariseo  ciò  che  faceva  per  Idi  la 
penitente,  ed  il  vero  lagrimare  , la  vera  umiltà  di  costei  che  tutta 
prostrata  ài  piedi -divini  gh  unge  col  balsamo  suo.  E chi  mai 
dopo  si  belle  espressioni  non  ravviserà  in  cotesto  quadro  il  buon 
succo  altresì  del  colore,  e quella  maniera  dì  dar  rilievo  alle  cose 
senza  sfprzi.  di  ombre,  ma  col  semplice  vario  elìetto  dei  colo- 
rito? • ^ 

Veduto  un  tal  quadro,  passiamo  adesso  ad  osservare  la-prossima 
chiesa  della  Pietà  ereUa  sul  disegno  di  Giorgio  Massari  (ào.i  7^.5).  Se 
nella  facciata  e neirinterno,  colpa  le  traversie  degli  ultimi' tempi, 
non  ricevette  finora  l’intero  compimento,  ben  per  le  solieciUidini 
deir  odierno  direttore  della  casa’dègli  esposti,  signoi;  Angelo  Duse  , 
andrà  assai  presto  a riceverlo.'  Frattanto  entrando  io  essa  vedremo 
dipinta  da  Francesco  Cappella  nel  prinìo  aliare  alla  destra  la  pala 
con  N.  D.,  il  b;  Pietro  Acotanto  ed  i ss.  Domenico,  Vincenzo  e 
Teresa . Nel  2.®  altare  troveremo  dipinto  da  Domenico  Maggiotto 
s.  Spiridione  che  per  miracolo  fa  uscire  f acqua  da  una  fiamma. 

Nel  maggior  altare 'si  cominciò  da  Giambattista  Piazzetta  la  ta- 
vola colla  Visitazione  di  N.  D.  (titolare  della  .chùesa),  e si  com- 
piva dal  suo  discepolo  Giuseppe  Angeli.  Giammaria  Morlaiter  fece 
poi  gli  angeli  del  tabernacolo. 

Fu  il  dello  Giuseppe  Angeli  che  nel  i.®  seguente  altare  all’  al- 
tro fianco  della  chiesa,  con  tanto*  buon  gusto  di  panneggiamento- 
e di  distribuzione  nelle  figure,  faceva  la  pala  esprimente  s.  Pietro 
Orseold  che  riceve  1’  abito  di  monaco  per  le  mani  di  s.  Boniual- 
do , e fu  Antonio  Maririolti , dettò  il  Chiozzotto,  che  fece  la 
U fiore  di  V enezia  V ol.  II.  22 
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paia  del*  2.®  ed  ultimo  altare  c^oi  Ciocifìsso  ed  i ss.  Francesco  dt 
Paola  ed  Antonio  di  Padova. 

Però  ciò  che  dee  richiamar  piò  T*  attenzione  nostra  egli  è il 
soffitto  dipinto  a fresco  da  Giambattista  ..Tiepolo  e rappresentante 
r incoronazione  di  M.  V.  Si  consideri  in  prima  a)  poetico  pen- 
siero di  far  che  Maria  spicchi  dal  globo  terracqueo  *e  si  sollevi  al 
cielo  sulle  ali  degli  angeli  con  tal  direzione  da  dover  incontrare 
di  necessità  la  corona  con*  cui  irPàdre  Eterno,  posto  alla  sinistra 
è in  attedi  cìngerle  il  capo;  indi  l’altro  pensiero  sì  calcoli  di  far 
ispiepre  dagli  angeli  il  gran  manto  di  lei  cosi  da  dover  ricoprire 
l’ universo.  Ma  finalmente  chi  mai  tanto  è ignaro  d’  ogni  artifizio 
pittorico  da  non  corio'scere  gli  arditi  sdorci  di  quegli  angeli  -che  for- 
mano r avanti  del  quadro,  la  penombra  in  che  tutti  stanno  quel- 
li occupanti  il  mezzo  affinchè  fosse  serrata  una  luce  piò  pura  sugli 
altri  distribuiti. nelle  piò  lontane  regioni  del  paradiso?  Alcuni 
notarono  è vero  un  po’  di  confusione  in  quest’  opera^  e ninno  può 
essere  sì  tenero  del  Tiepplo  da  discolpamelo , comunque  sempre  sì 
saggio  nella  economia  delle  cose.  Però  cliinon  ravvila  if  genio  e chi 
non  trovà  forse  la  causa  della  stessa  confusione  nell’  entusiasmo 
^de  era  Tiepolo  ìnv«?stito  producendo  quivi  col  fatto  le  grandi* 
idee  che  lo  agitavano?  Tuttavoita  se  una  falsa  educazione  non  ha 
distrutto  io  noi  ogni  senso  del  bello,  se  per  alcune  lievi  esagerazioni 
non  vorremo  chiudere  gii  occhi  alle  originali  bellezze  .esistenti  in 
questo  soffitto,  notiamo  almeno  la  luce  si  bene  in  esso  maneggiata, 
valutiamo  a parte  a parte  il  prezzo  di  ogni  figura  e lacciamo  teso- 
ro di  tutto  a prò  de’  nostri  studii. 

la  contrassegno  del  suo  juspàtronato  sullo,  spedale  della  Pietà 
soìea.iI  doge  insieme  all’augusto  corteggio,  nei  dopo  pranzo  della 
domenica  delle  Palme,  visitare  pubbltcamente  questa  chiesa  ricevu- 
tovi^ e complimentato  dai  governatori  dei  luogo.  Terminata  quel- 
la visita  si  tra^^portava  alia  pros'sima  chiesa  del  Sepolcro. 

Per  vedere  gli  avanzi  della  chiesa  del  Sepolcro  è d’uopo  muo- 
vere anèora  per  la  Riva  degli  Schiavoni  e dirigerci  verso  il  ponte 
che  pur  si  denomina  del  Sepolcro.  Poco  prima  di  giungere  ad  es- 
so scorgeremo  un  palazzo  di -gotico  gusto  avente  un  b^sso  rilie- 
vo colfarcangelo  Gabriele,  stemma  della  famiglia  Gabrieli,  che  lo 
^itava  e della  quale  porta  pure  il  nome  la  corte  sottoposta. 
Tale  famiglia  fuggendo  da  Padova  fu  una  di  quelle  che  .origi- 
naiiamente  fondaronoVeoezia  ; die  essa  ognora  magistrati  alla  Re- 
pubblica e qualche  buon  capitano. 

Passato  appena  il  detto  ponte  del  Sepolcro,  vedremo  tuttavia  la 
jeaserma  militare  formata  cogli  avanzi  della  • 
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Chiesa  e moivislero  soppressi  deVSepoUro. 

• Nei  principii  del  secolo  XV  Elena  Gelsi,  già  maritata  nel^  no- 
bile Vioiii^  dopo  la  morte  del  marito  tutta  si  diede  ad  una'  vita 
ritirata  e ad  esercizi  di  carità.  Nè  morendo  smentiva  sè  stessa,  dac- 
ché con  testamento  (an.  ’i 409)  fasciava*  la  metà  della  sua  casa  po- 
sta in  questo  sito  in  abitazione  ad  alcune  povere  e divote  donne, 
delle  quali  ne  àvev^  già  accolto  qualche  numero  e l’altra  metà 
assegnava  ad  ospizio  4IÌ  quelle  pellegrine  che  per*  T acquisto  delle 
sacre  indulgenze  sì  portavano’ a Terra  Santa.  Fedelmente  esegui- 
rono siffatte  disposizioni  i commissari  a ciò  incaricati,  e per  di  piu 
fecero  innalzare  accanto*  alla  casa  una  cappella  sotto  ji  titolo  della 
Presentazione  della  B.  V. 

Nè  andò  guari  che , soggiogata  Negroponte  dai  Turchi,  fuggi- 
rono di  là  e coi  miseri  avanzi  della  nobiltà  di  quel  paese  si 
ridusseuo  in  Venezia  Beatrice  e Polissena  Premarini  (an.  i470- 
Appena  giunte  ebbero  elleno  ricetto  nella  parte  di  codesta  casa 
assegnata  alle  donne  povere,  dove,  santamente  vivendo,  divisarono 
dar  principio  al  monastero  di  religiose  francescane  io  c^e  questo 
luogo  s’  è poscia  convertito.  Pertanto  ampliarono  dapprima  1 an- 
gusta cappella  in  una  chiesa  sufficiente,  e paite  ne  occuparono  con 
una  specie  . di  grotta  (an.  i4S4)^  sotto  la  quale  vedeasi  un  sepol- 
cro in  sembianza  di  quello  di  Gerusalemme  non  meno  che  un  alta- 
re ricco  di  eletti  marmi  e.  sostenuto  da  quattro  angeli , dove 
in  seguito  si  è collocala  la  prodigiosa  immagine  di  un  Crocifisso. 
Da.  quel  sepolcro  ricevette  appunto  il  proprio  titolo  questa  chiesa. 

Ma  come  fu  ampliata  la  chiesa^  come  l’ospizio  medésimo  ri- 
cevette i successivi  miglioramenti,  nel  i499  professarono  quelle 
divote  i’nstitutrici  la  regola  del  terzo  ordine  serafico  in  perpetua 
clausura.  Tuttavolta  la  promiscuità  della  casa  abitata  dalle  mona- 
che con  quella  destinata  alle  pellegrine  generando  qualche  disor- 
dine ricorsero  le  monache  a papa  Alessandro  VI  (an.i499)j  il  quale 
dava  in  intera  loro  podestà  la  casa  con  patto  che  negli  spirituali 
bisogni  regolate  venissero  dai  frati  di  s.  Francesco  della  vigna. 
Stimandosi  però  aggravati  que’  padri  di  tal  peso*,  furono  le  mo- 
nache prima  poste  sotto  fautorità  del. legato  apostolico  dimoran- 
te in  Venezia  (an.  i546),  e finalmente  nei  .i594  sotto  la  gimàsdi- 
zione  patriarcale.  * 

Il  fcibbricato  dei  monastero  situato  al  sinistro  lato  della  cliiesa, 
cd  avente*  la  porta  fatta  sul  disegno  di  Alessandro  Vittoria , si 
andò  a mano  a mano  dilatando  , intanto  che  la  chiesa  medesima 
sofferse  qualche  variazione  accrescendosi  di  altri  due  altari  è ri- 
cevendo qualche  onorata  memoria.  Tra  le  altre,  dall’uno  e dal- 
r altro  lato  dell’  anzidetta  grotta,  furono  poste  due  statue;  funa 
a Giambattista  Peranda  filosofo  e medico  nobilissimo  morto  nei 
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i586,  eFaltra  a Girolamo  Contarini,  figlio  di  M^rc^Antonio  che 
fu  due  volte  capitan9  di  galera,  e nel  1671  fù  uno  dei  deputati 
alia  guardia  dei  nostri  lidi  per  timore  dei  Turchi.  Creato  1’  an- 
no a’ppresso  procuratore-di  s.  Marco  in  compenso  degli  esborsi  pe- 
cuniarii  fatti  nella  guerra  turchesca , difese,  Cipro  dai  pirati  e di 

Al  lato  destro. poi  della  chiesa  evvi  tuttora  una  casa  di  medio- 
ei  e grandezza  che  turrita  era  anticamente  e c^e  fu  1’  albergo  as- 
segnalo dalia  repubblica  a Francesco  Petrarca,  quando,  a noL  dei 
principi  di  Milano  venuto  ambasciatore  in  Venezia,  le  fece  do- 
no d*  quF  libri  di  cui  si  è parlato  in  questo  tomo  II,  pag  80  In 
seguito  si  fece  servire  di  abitazione  al  confessore  delle  monache  del 
Sepolcro. 

Movendo  da  questo  punto  per  ì»  riva  degli  Schiavoni  perver- 
remo al  ponte  della  Ca^  di  Dio  così  denominato  dall’  Ospizio  che 
gli  sta  a ^iedi  e che  ora  andiamo  a descrivere.’  - ‘ 

Ospizio  della  Ca'  di  Dio, 

Dopo  la  pace  a*cquistata  dal  Cristianesimo  sotto  Costantino  il 
Grande  -s’  aumentarono  a dismisura  i pii  ospizi  pel  ricovero  dei 
poveri  infermi  e de  pellegrini;  oè  v"  avea  anzi  monastero  che  non 
ne  avesse  UDO  congiunto.  Alcuni  di  tali  luoghi  erano  diretti  da 
uomini  insigniti  di  carattere  sacerdotale , altri  da’  laici  che  co- 
munque ammogliati , s’ intitolavano  Frati  e Priori,  Di  tali  ospizi 
assai  abbondava  Venezia  ne’  secoli  XI  e XII  per  la  moltituchne 
di  pellegrini  che  vi  convenivano  onde  trasferirsi  a ‘Terra  Santa. 
E come  siffatte  opere  di  pietà  riescono,  grate  a Dio , così  le  ca- 
se a ciò  destinate  si  chiamavano  Casa  di  Dio,  nome  che  pur 
tuttavia- conservano  in  Francia.  ^ 

Uno  di  sì  caritatevoli  ospizi  nominato  Casa  di  Dio,  o,  secondo 
il  dialetto  veneziano  Ca'di  Dio,  eravi  appuAto  in  Venezia  circa 
la  metà  del  secolo  XIII.  Al  rettoré  di  esso  l’abate' di  s.  Giorgio 
maggiore.  Marco  Boìlani  (an.  1264)  die’ una  palude  di  ragione 
del  suo.  monastero  acciocché  sovF  essa  fondasse  una  Casa  di  Dio 
pel  ricovero  de’ pellegrini.  Qualunque  però  ne  fosse  la  cagione, 
la  Casa  di  Dio  non  si  fondò,  su  quella  palude,  ma  bensì  in  qué- 
sto sito  e sul  fondo  donato  nel  1272  allo  stesso  fra  Lorenzo  da 
certo* Maggio  Trevisano  pellicciaio.  Cinque  priori  dopo  il  sullo- 
dato  fra  Lorenzo  diressero  questa  casa  col  titolo  di  frxid  nel  men- 
tre che  le  pie  obblaziooi  de’  fedeli  ne  accrescevano  il  patrimo- 
^ ignoto  instìtuto  lo  assistevano  nelle  infermità. 

Ma  nei  i36o  alcuni  inservienti  del  pio  luogo,  dì  nazione  Ge- 
novese, accesi  da  uno  scorrètto  amore  per  la  patria  loro,  dispose- 
1 o di  appiccar  fuoco  ali’  arsenale.  Se  non  che  scoperto  il  reo  di- 


sec^o  e sottrattisi  al" castigo  colla  fuga  il  maggior  consìglio  (an  * 
1357),  stabilì  che  il  luogo  divenisse  juspatronato  deb  doge,  che  il 
priore  fosse  cittadino  veneziano  e che  ad  ogni  biennio  dovesse  render 
conto  alla  signoria  deir  amministrazione  sua.  Fissossi  a 25  il  nume- 
ro delle  povere  qui  ricoverate  ; ina  le  attenzioni  dei  dogi  , an- 
nientando di  molto  i redditi  del  pio  instiluto,  fecero^  di  necessita 
aumentare  il  •numero  delle  beneOcate;  cotel  che  nel  1766  erano 
giunte  a 66.  Nel  i555  assegnata  venne  al  priore’  una  spaziosa  ca- 
sa coll’  annuo  stipendio  di  '3oo  ^ ducati , e siccome  le  povere 
si  sceglieano  da  qualunque  condizione,  si  ammisero  nei  1623  sol- 
tanto le  patrizie  e le  cittadine  originarie,  purché  S’ciolte  dai  vin- 
coli matrìmóniali.  Molte  altre  leggi  furono  poscia  emanate  a tu- 
tela del  pio  luogo  ,-ma  le  guerre  , e specialmente  quella  di  Can- 
dia,  obbligando  il  governo  ad  approfittare  de’  suoi  fondi  ed  in  se- 
guito le  male  amministrazioni  peggiorando  grandemente  il  suo  sta- 
to lo  riduésero  ornai  a tale  che  non  solo  di  molto  si  restrinse  il  nu- 
mero delle  ricoverate  , ma  accordar  loro  si  dovette  assai  scarso 
il  giornaliero  sussidio.  '*  . 

Una  chiesetta  esiste  annessa  a questa  casa  per  1 bisogni  spirituali 
delle  donne  ricoverate  ; ma  non  meritando  le  attenzioni  dell’  in- 
telligente ci  faremo  perciò  ad  osservare  il  vicino  fabbricato  ad- 
detto oggidì  all’  intendenza  delle,  sussistenze  militari^  e compo- 
nente da  remotissimi  tempi  i forni  per  i biscotti  delle  ciurme  ed 
i*  magazzini  per  contenerli.  Nel  secolo  XVI  venne  ria|tato  questo 
edilìzio  al  modo  che  pur  oggi  *si  vede.  Noi  dopo  averlo  esami- 
natp  passeremo  • il  ponte  deW Arsenale^  e tosto  saremo  alla 

• é * 

Chiesa  di's.  Biagio  parrocchiale  della  regia  Marina. 

In  questo  sito  assai  comodo  per  1’  approdo  de’  navigli  alcuni 
individui  dalla  ^casa  Boncigli  nel  io52  eriger  vollero  una  chie- 
sa dedicato  a s.  Biagio.  L’  opportuoilà  del  luogo  attraeva  an- 
che molti  Greci  a frequentarla  e ad  ufficiarla  coi  rito  del- 
la nazione  loro;  anzi  nel  1498  si  determinarono  d’instituire  in 
essa  una  confraternita  sotto  1’  invocazione  di  s.  Nicolo  vesco- 
vo di  Mirra;  cosicché  andò  con  doppio  rito  ufficiandosi  sino  a| 

I i5i3  in  cui  , riuscendo  importuno  il  doppio  esercizio  de’  due 

riti,  la  nazione  greca  si  trasferì  nella  pi’opria  chiesa  detta  l^a 

Chiesa  de"" Greci.  Questa  però  dì  s-,  Biagio  sin  oltre  la  metà  del 
secolo  XVII  fu  puramente  parrocchiale  j divenendo  nel  1664  col- 
legiata, cioè  avente,  oltre*  al  parroco,  i titoli  di  prete,  diacono 
e suddiacono  che  sempre  mantenne  sin  alla  sua  soppressione  nèl 
I 1810.  Cadente  per  vetustà  nei  priiicipii  de!  secqlo  trascórso  fu  ri- 
i fabbricata  € ridotta  ad  avere  cinque  altari.  Ma  dopo  la  sua  sop- 

< pressione  nel  1810  limase  chiusa  fino  al  1817  in  cui  venne  riar 
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perla  onde  servire  qual  parrocchia  della  i,  r.  Marina.  Però,  fuori 
dehsepolcro  eretto  all’ ultimo  glorioso  veneto  ammiraglio  Angelo 
Emo  (i)  ei  trasportato  quivi  dalla  chiesa  di  s.  Mautinocome  a più 
opportuno  sito  acciocché  .i  soldati  marittimi  trovino  in  quell’ eroe 
un  nobile  pungolo  di  emulazione,  niente  v^lia  in  questa  chiesa  che 
appagar  posSh  la  lirama  dell’  amatore.  ^ * 

Presso  qnesta  chiesa  sino  da’  remoti  tempi  v’  hanno  i magazzi- 
ni delie  sussistenze  militari,  che  tranne  la  solidità  loro  non  richia- 
mano veruna  osservazione.  Nè  di  qui  è punto  discosto  il  Ponte  della 
Veneta  Màrina  dopo  il  qualé  negli  andati  anni  .trovavansi  due 
Tondamente  separate  da  un  rivo  stato  interrato  nel  1807  onde 
far  ampia  quella  strada  che  conduce  ai  giardini  pubblici.  Pro- 
fi) Angelo  Emo  nacque  in  Venezia  nel  1731.  Neirelà  di  20  anni  ascese 
come  nobile  di  nave  a'fer  la  pratica  dei  mare  e nel  1765  era  già  eletto  goper- 
«a/ore  rfi  o capitano  di  vascello.  Fin  d’aUora  s’avvide  delT  ignavia  in 
ch’era  sepolta  la  pubblica  marina  Veneziana  e fin  di’ allora  ne  meditava  le  ri- 
forme. Ne!  1750  reslituilosi  in  patria  passava  *à!le  civili  magistrature  ed 
fiello  veniva  provveditore  alla  Saniìà.  Nell  anno  appresso  rieletto  governa- 
tore di  nave  corse  con  tre  legni  il  Mediterraneo  è protesse  la  veneta  naviga- 
zione,dalle  piraterie  de’  Barbareschi.  Ne!  17^5  promosso  ad  alnìirante,  ch'è 
quanto  a dire  vice-ammiraglio  , incominciò  le  sue  imprese  contro  i Barbare- 
sciii  stessi,  e forzò  i!  dey  d’Algeri  a fermare  la  pace,  onde  in  ricompensa  fu  fat- 
to cavaliere  delia  stola  d’  oro.  Ed  innalzato  a supremo  capitano  delle  navi 
(an.  17Ò8)  n^antetine  quel  carico  pei  tre  anni  ue’quali  i Russi,  perla  prima 
volta  mandali  da  Calìerina  II  ai  diià'del  Baltico,  arsero  in  Gismè  la  flotta  dei 
Turchi  (an.  17Ò9)  e commossero  la  Grecia  di  quel  fermento  di  libertà  che  do«* 
vea  a’  nostri  giorni  prorompere  apertamente.  Emo  colla  sua  presenza  valse 
sfrenare  i Greci  delie  isole  soggette  ai  Veneziani,  e cessatone  il  bisogno  fece 
ritorno  in  patria  ripassando  alle  civili  magistrature,  nelle  quali  giunse  ad  esser 
aoche'capo  del  Consiglio  de’ X.  Frattanto  viaggiò  in  Germania  dove  venne 
graziosamente  accolto  dal  re  di  Prussia  Federico  il  Grande,  e fu  utile  alla  pa- 
tria si  cefi  persuadese  i commercianti  alia  costruzione  di  gran  navìgli  per  bat- 
tere r Oceano  e si  coll’ insti luire' scuole  di  costruzione  navale  e dj  pilotaggio. 
Ralle  riforme  nella  mercantile  passò  a suggerire  quelle  della  pubblica  marina 
allorché  tiel  1782  veiineelello  inquisitore  straordinario  dell’Arsenale.  Nuovi 
modi- di'coslruzioni,  e nuove  tattiche  furono  i frulli  de’  suoi  insegnamenti. 
Ed  in  buon  puntò  ciò  faceva,  mentre  nel  1784  essendo  uopo  di  frenare  la  tra- 
cotanza de’corsari  Tunisini,  con  una  flotta  e col  titolo  di  Ammiraglio  straor- 
dinario fu  invialo  a Tunisi.  Mediante  un  suo  trovato  di  certe  zatle  congiunte 
sopra  vuote  botti  reso  vari9  lo  schermo  delle  sirti  di  quelle  baie,  potè  dar 
ì'àssaìlo  alia  Goletta  e la!  terrore  infondere  negli  assaliti  da  dovere  gran  fatica 
durare  il  comandante  turco  a raccozzarli.  Così  avel.se  saputo  Emo  approfit- 
tare di  quel  terrore  che  avrebbe  data  alle  navi  veneziane  una  nuova  Gibil- 
terra dalla  quale  arduo  sarebbe  stalo  lo  snidarle!  Ma  dopo  aver  bombardalo 
Sfax , Susa,  Biserla,  dopo  aver  invano  rischieslo  al  proprio  governo  nuovi 
rinforzi  di  truppe,  pa'ssando  a svernare  a Malta, gli  sopravvenne  nel  179Ò  una 
dubbiosa  malattia  di  coliche  ricorrenti  che  lo  trasse  al  sepolcro.  Con  lui  fini- 
rono le  glorie  della  veneta  Marina. 


greclcijtlo  in  tale  sti-ada  alla  sinistra  ci  verrà  per  prima  incontra- 
ta la  * . , ♦ 

Chiesa  succursale  eli  s.  Francesco  di  Paola. 

Con  testamento  del  1291  Bartolommeo.  Querini -I  vescovo  di 
Castello  stabilì  che  de’  suoi  beni  comperata  fosse  una  casa  di  ra- 
gione di  Tommaso  suo  fratello  per  raccogliere  sedici  infermi,  al- 
r alimento  de’ quali  assegnò  rendite  convenienti.  Divenne  i!  nuovo 
spedale  jiispatronato'riella  taraiglia  Querini  medesima  (fin  da  quel- 
li epoca  dimorante  a s.  Maria  Formosa)  ed  un  oratorio^dedicato 
a s.  Bartolommeo,  gli  fu  eretto  a canto.  Tommaso,  .fratello  dei 
vescovo  benemerito^  nei  morire  lasciò  la  terza  parte  de’  suoi  beni 
per  lo  prosperamento  del  pio  luogo,  ondechè,  sepolto  neiraiizi- 
detto  oratorio  , (an.  i3o4),  veniva  con  una  iscrizione  Ipdatq  qual 
londatoré,  forse  perchè  avrà  donata  la  casa  che  suo  fratello  io- 
tcndea  comperare  da  lui.  ' • 

Tre  secoli  in  circa  dopo  rinstituzione  di  si  utile  ospizio  il  generale 
delfordine  de’ minimi  di  s.  Francesco  dr  Paola  indirizzò  in  Venezia 
(an.  i584)  du^  sacerdoti  della  sua  religione  i quali  tanto  si  ado- 
perarono col  veneto  seiìato  da  Ottenere  che  il  detto  spedale  di  s. 
Bartolommeo  , già  cadente  per  la  vecchiezza  fosse  rivolto  ad 
liso  della  Telinone  loro  , riservato  sempre  l’  antico  juspatrònato 
alla  «famiglia  Querini.  Sisto  V approvava  un  tale  cambiamento, 
sopiva  le  opposizioni  fatte,  dal  monastero  di  s.  Domenico  di  Ca- 
stello per  essere  troppo  ad  esso  vicina’  la  nuova  instituziooe,  e fi- 
nalmente nel  i588  poneyasi  la  prima  pietra  alla  odierna  chiesa 
che  ridotta  a compimento  ebbe  la ‘consàcrazionè  nei  1616  col 
doppio  «titolo  de’ ss.  Bartolommeo  e Francesco  di  Paola. 

Il  soffitto  di  questa  chiesa  è dipinto  da  Giovanni  Contarini , 
e rappresenta  la  Risurrezione  di  N’.  S.;  ma  tutte  le  restanti  opere 
dell’  arte  non  meritano  punto  di  osservazione.  • • ^ 

Opposta  a questa  di  s.  Francesco,  e propriamente  dove  ora  e 
r ingresso  de’  pubblici  giardini,  riusciva  altre  .volte  la^  , 

Chiesa  e monastero  demoliti  di  s.  Domenico. 

Marino  Giorgi  o Zorzi  dogè  di  Venezia  ordinava  con  testamento 
che  de’  suoi  beni  comprar  si  dovesse  io  questo  sito  un  fondo  onde 
fabbricare  un  convento  per  dodici  frati  dell’  ordine  de’predicatori. 
Succeduta  la  morte  di  lui  nel  i3i2,  nel  i3i7  già  erano  anche  com- 
piuti gli  edificii,  che  assoggettati  vennero  con  titolo  di  Vicariato 
al  monastero  de’  ss.  Gio.  e Paolo.  In  tal  soggezióne  rimasero  es- 
si per  oltre  70  anni  sinché,  alla  fine  def  secolo  XIV,  il  beato 
Giovanni  Domenici,  riformando  questo  monastero  nella  disciplina 
rattiepidita  e nell’  abbandono  in  eh’  era  caduto,  v’introdusse  an- 
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che  i’indipencleiiza.  Ciò  giovò  assai  ad  ‘accrescerne  la  fama  ed  a 
far  che  per  mezzo ‘delle  «colonie  inviate  da  questo  monasteVo  ri- 
fiorisse ne’  conventi  de’  padri  predicatori  d’  Italia  la  più  esalta 
osservanza,  E già  da  prelati , da  uomini  chiarissimi  nella  santità  , 
nelle  sacrè  scienze  e nelle  lettere,  sempre  questo  cenobio  venne 
da  quel  momento  illustrato.  Nè  ciò  solo  ; ma  il  tribunale  dell’In- 
quisizione, da  papa  Niccolò  IV  eretto  in  Venezia  coU’approvazio- 
ne  dei  senato  ( an.  1289),  e fino  al  i56o  amministrato  dai  frati 
minori  détti  Conventuali,  venne  in  quell’anrio  i56o  affidato  ai  pa- 
dri di  qqesto  monastero,  uno  dei  quali  prescelto  a tale  incarico, 
recavasi  nei  giorni  determinati  alla  chiesetta  di  s.  Teodoro  a s. 
Marco., come  si  disse  al  T.  II,  p.48.  . 

Sopraggiunta  la  ‘restrizione  de’ monasteri  ( an.  1806  ) i pa- 
dri di  questo  convento  furono  concentrati  in  quelli  de’ ss.  Gio.  e 
Paolo  ed  il  monastero  nel  seguente  anno  '1807  consegnato  ven- 
ne alle  truppe  della  regia  marina  fioche,  decretata  la  costruzione 
de’piibblici  giardini , smantellati  vennero  in  quello  stesso  anno  1807 
e chiesa  e convento,  e Tarea  da  èssi  già  occupata  divenne  1’  at- 
tuale ingresso  de’  giardini  medesimi.*  , 

Vari  ristaiiri  quelle  fabbriche  aveano  ricevuti  (^opo  l’  epoca 
della  fondazione  loro.  Uno  pare  che  n’avesse  il  cenobio  per  opera  dei 
fedeli  nel  i5o6  , uno  la  chiesa  nel  i5'36  per  merito  di  Girolamo 
Priuii  che  si  esibì  di  pagare  la  metà  delle  spese  ; tuftavolta  gran 
danno  avendo  ' sófFerto  la  chiesa  stessa  per.  i’ incendio  dell’arsena- 
le (an.  lòGg)  fu  ristaurata  per  allora  mentre  nei  ì586  si  prese  a 
rifabbricai  la  del  tutto.  Continuava  la  riedificazione  nel  1597, 
si  consacra v.a  che  nel  ifiog,  ricevendo  non  pertanto  posteriormen- 
te altri  interni  migjioramepli  ed  altri  parziali  ristauri.  , 

Quella  chiesa  teoea  la  faccia  rivolta  sul  calle  che  pur  da  essa  si 
appella  di  .v.  Domenico  éd  uvea  undici  nóbdi  altari  di  fini  marmi 
ornati  di  buone  .statue  e di  pitture  della  terza  pittorica  epoca 
veneziana.  Keila  sagrestia  era  stata  eretta  la  statua  colossale  in 
memoria  dei  pontefice  Benedetto  XIII  per  aver  ivi  egli  vestito 
fabito  de’  predicatori  e consumato  F anno  ,di  approvazione  ; ma 
nel  chiostro  vicino  alla  chiesa  stessa  vari  illustri  personaggi  era- 
no o sepolti  o ricordati  con  distinte  iscrizioni  . Un  mausoleo  era 
quindi  stato  eretto  collo  scalpello  di  Alessandro  -Vittoria  a Nico- 
lò Massa,  filosofo  e medico  insigne  del  secolo  XV  , ed  il  busto 
posto  su  quel  mausoleo,  salvato  dalla  distruzione,  trasportossi  al- 
F Ateneo  mentre  la  iscrizione  fu  collocata  nel  chiostro  del  Semi- 
nario della  Salute.  Una  memoria  ed  un  busto  aveva  colà  ancora 
Apollonio  Massa  nipote  di  Nicolò,  medico  ugualmente  e filosofo;  e 
la  memoria  ed  il  busto  di  lui  si  trasferirono  pure  al  Veneto  Ate- 
neo. In  quel  chiostro  erano  sepolti  inoltre  Girolamo  Querini  pa- 
triarca di  Venezia  morto  nei  i554j  que’  dogi  Lorenzo  e Giroia- 
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RIO  Prìuli  ai  quali  si  eresse  li  grandióso  monumento  da  noi  ricor- 
dato nella  chiesa  del  SS.  Salvatore  ; e principalmente  la  celebre 
Cassandra  Fedele  (i)  in  uno  a que  tanti  figli  di  questo  cenobio  che, 
come  sopra  si  è detto,  contribuirono  grandemente  alla  sua  fama. 

Fatte  così  alcune  considerazioni  *sul  deraolitó  monastero  di  s. 
Domenico  altre  ancora  deggiamo  farne  in  ricordanza  de’monasteri 
in  questi  dintorni  già  e.sistenti  e demoliti  nel  1807  pel  fine  di  co- 
struire i giardini  pubblici.  Dopo  il  cenobio  di  s.  Domenico  , il 
quale  giungeva  col  suo  orto  al  piede  del  ponte  che  oggigiorno 
divide  per  mezzo  ì pubblici  giardini,  non  ei  ano  gran  fatto  discosti  lo 
\ 

Spedale  dei  Marinai  e ia  Chiesa  di  s.  Nicolò  di  Bari  (detto 
anche  di  Castello  ) coU’ adiacente  seminario  distrutti.\ 

Nei  momenti  che  1’, illuvie  ottomana  tendea  ad  irrompere  ovun- 
que e che,  se  non  fosse  stata  la  repubblica  Veneta,  avrebbe  manomes- 
sa anche  forse  l’ Italia,  uh  esercitò  di  70,000  uòmini  passò  in  Al- 
bania col  fine’ di  conquistaime  la  parte  soggetta  ai  Veneziani.  Le 
prime  mosse  di  quell’ ^èsercito  furono  sopra  Scutari  che  Antonio 
Loredan’ comandava.  Ma  cosi. egli  si  difese  che  ad  onta  fossero 
i Turchi  giunti  a far  breccia  nel  terrapieno  rispose. ad  ogni  inti- 
mazione dicendo  : essere  Veneziano  e di  una  famiglia  nella  quale 
s’  ignorava  come  si  cedesse  una  piazza  presa  a difendere,  e quindi 
• volerla  o conservare  o seppellirsi  sotto  le  sue  rovine.  .1  Turchi 
col  maggior  ardore  diedero  perciò  V assalto  generale  nel  quale,, 
dopo  ott’  ore  della  lotta  più  disperata,  dovettero  piegare.  Nondi- 
meno^ continuando  a tenere  investita  la  piazza,  gli  assediati  privi 

(2)  Cassandra  Fedele  nacque  a '\^enezia  nel  i456  da  una  famiglia  originaria 
di  Milano.  Fin  dalla  puerizia  mostrò  sì  felici  disposizioni  che  suo  padre  la  fece 
ammaestrare' nella  letteratura  greca  eialina  e nella  teologia.  Colla  sua  viva- 
cità nel  cantare  i versi  improvvisi  aggiungeva  letizia  ai  ducali  conviti , colla 
sua  eloquenza  rapiva  le  solennità  e coll’  altezza  del  suo  ingegno  era  l'idolo  del 
Poliziano,  del  Sabellico,  del  Barbaro,  ec.  Vari  principi,  come  il  pontefice  Leone 
X,  Luigi  XII  re  di  Francia  e Ferdinando  re  di  Spagna  niantenevaoo  una  fre- 
quente corrispondenza  con  lei.  Isabella  d’  Aragona  invitolla  alla  propria  cor- 
te; Bona  regina  d’  Ungheria  nel  pomposo  ingresso  fatto  in  Venezia  si  senti  da 
lei  recitare  tale  latina  orazione  che  presa  da  entusiasmo  si  slanciò  fra  le  sue 
1 braccia,  e strappatosi  dal  collo  il  proprio  ritratto,  io  ravvolse  intorno  al  eolio 
i di  Cassandra.  Ricercata  da  molli  in  isposa  suo  padre  accordolla  a Gio.  Maria 
i Mapolli  medico  che  fu  condotto  dalla  Repubblica  a Retimo  nell’isola  di  Cipro 
I perchè  esercitasse  1’  arte  sua.  Cassandra  lo  accompagnò  in  quel  viaggio  nel 
I quale  potè  ammirare  gli  avanzi  delle  arti  greche.  jVel  ritorno  assaliti  da  oiri- 
I bile  burrasca  lutto  hanno  quegli  sposi  perduto , e Cassandra  nel  1621  per- 
' dette  anche  il  marito.  Sola  quindi  e senza  figli  cercò  le  consolazioni  nello 

I studio  e negli  esercizi  della  pietà.  Era  giunta  ali’eta  di  qo  anni  quando  fu  elet- 
ta superiora  delle  ospitaliere  di  s,  Domenico  di  Venezia  e morta  nel  1648, 
' cioè  in  età  di  gS  anni,  ebbe  nel  chiostro  di  s.  Domenico  la  sepoltura. 
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d’acqua  te  di  viveri  parlavano  di  capitolare;  ma  Loredan  adunato 
quel  popolo  tumultuante  eyccitò  i sitibondi  ad  abbeverarsi  nel  suo 
sangue,  ed  i famelici  a pascersi  delle  sue  carni,  ma  non  preferire 
il  servaggio  alla  morte.  Tale  fermezza  animo  tutti  ; tutti  vollero 
difendersi/e  già  F arrivo -dei  soccorsi  inviati  dalla  Repubblica  uni- 
ti a tanto  coraggio , fece  determinare  i Turchi  a levare  F assedio 
di  quella  piazza  (an.  i474)* 

In  premio  della  bella  difesa  di  Scutari  il  senato  conferiva  il  ti- 
tolo di  cavaliere  a Loredan  al  suo  ritorno  in  patria,  traeva  2000 
ducati  dalla  pubblica  cassa  per  dotare  la  sua  figlia  maggiore  e lo 
eleggeva  generalissimo  di  mare.  Ai  bravi  soldati  e marinai 'che 
tanto  a veano. sofferto  durante  l’assedio  deliberava  che,  dove  tre  anni 
innanzi  crasi  fatto  costruire  un  tetto  coperto  nel  campo  di  s,  An^ 
ionio  di  Cartello  pei  ricetto  di  qiie’ poveri  che  dormivano  sotto 
ì portici  della  chiesa  di  s.  Marco  e del  palazzo  ducale,  venisse 
eretto  un  ospizio  il  quale*,  non  solo  assicurasse  ad  essi  un  agiato 
ricovero,  ma  a tutti  qùe’ vecchi  marinari  e soldati  infermi  che  fosse- 
ro in  seguito  resi  incapaci  dì  servire.  A tal  fine  impetrò  il  Senato  dal 
pontefice  un’indulgenza  plenaria  onde  poter  colle  limosine  pacavate 
da  essa  principiare  un  luogo  pio  sotto  il  nome  di  Gesù  Cristo  . 
Annuì  il  pontefice  alle  inchieste  .e  le  offerte  furono  sì  copiose 
che,  oltre  i contanti , pezzi  d’ oro’ e d’argento,  smaniglie,  gioie 
ed  ogni  sorta  di  'oggetti  preziosi  vennero  esibiti  a prò  dell’  opera 
pietosa.  Nè  anzi  indugiandosi  nel  dar  mano  ad  essa  ( an.  1476), 
vollesì  una  chiesa’  erigervi  ancóra  accanto  ad  intitolarla  a san 
Niccolò  di  Bari  che  però  non 'ricevette  la  consacrazione  se  non  nel 
1 5o3.  Ma  siccomelo  spedale  era  situato  nel  campo  di  s.  Antonio 
così  più  presto  era  conosciuto  per  io  spedale  di  s-.  Antonio  di  Ca- 
stello che  per  quello  di  s.  Nicolò  a cui  era  dedicata  la  chiesa  ad 
esso  congiunta. 

Fti  nel  iSqi  che  il  seminario  de' chierici  addetti  alla  basilica 
dì  s.  Marco  (già  instituito  presso  la  chiesa  de’  ss.  Filippo  e Jaco- 
po (an.  i5oi)  per  un  legato  del  cardinale  Battista  Zeno,  e deno- 
minato Gregoriano  per  aver  Gregorio  XIII  (an.  1576)  conceduto 
il  vicino  ^monastero  de’ ss.  Filippo  e Jacopo  a dilatazione  del  se- 
minario medesimo  ) vollesì  dal  senato  trasferire  in  questo  speda- 
le di  s.  Niccolò  onde  rimettere  i primiceri  nell’antica  loro  resi- 
denza ai  ss.  Filippo  e Jacopo,  dalla  quale  per  instituire  il  Semi- 
nario stesso  erano  stafi  levati.  Io  tale  trasferimento  la  porzione 
posteriore  de!  fabbricato  continuò  ad  essere  occupata  dai  vecchi 
marinai  e 1 anterior  parte ^ abbellita  posteriormente  secondo  che 
la  nuova  sua  distinzione  il  richiedeva,  occupossi  dal  seminario 
ducale.  Si  posero  allora  dal  senato  a dirigere  quel  seminario  i 
pp.  Somaschi,  ai  quali  fu  eziandio  affidata  e la  direzione  del  vici- 
no spedale  de’  marinai  e F ufficiatura  della  chiesa  di  s.  NiccoJò. 

Fino  al  i6i 2 continuarono  a reggere  i Somaschi  que’ luoghi  . 
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ma  desistendovi > per  ignoto  motivo,  la  clùesa,  lo  spedale  ed  il  se- 
minario tornarono  sotto  la  direzione  de’  preti  secolari  per  Io  spi-. 
rituale  e di  persone  laiche  per  V economia.  'Se  non  che,  fattone 
ricorso  dal  loro  padre  generale,  nel  1627  furono  i Sòmaschi  ri- 
pristinati nel  governo  dei  luoghi  e vi  durarono  sino  al  1806  in. cui 
i luoghi  stessi  furono  consegnati  alle  truppe  della  Marina,  venendo 
però  nel  seguente  anno  1807  demoliti  essi  pure  per  la  costruzione 
dei  pubblici  giardini. 

Grande  era  questa  chiesa  di  s.  Niccolò.,  di  assai  nobile  architet- 
tura, sullo  stile  de’Lombardi,  colla  faccia  rivolta  alia  laguna , con 
cupola,  con  buone  pitture  e con  tre  altari.  Le  imposte  della  mag- 
gior sua  porta,  ammirande  pel  lavoro  di  ornato , sono  state  tras- 
portate ad  ornare  là  porta  d’  ingresso  alla  fabbrica  aggiunta  alla 
Accademia  di  Belle  Arti.  I vecchi  marmai  aveano  in  questa  chiesa 
una  scuola  o confraternita  instituita  sino  .dal  iByS,  e privilegiata 
di  poter  fare  le  proprie  capitolari  riduzioni,  oltre  al  diritto  avuto 
nel  1667  di  erigervi  un  altare  dedicato  a G.  C. 

Il  fianco  destro  ed  ultimo  della  fabbrica  del  seminario  veniva 
quasi  lambito  dal  canale  che  attraversava  i giardini  e che  sboccava 
in  laguna.  A congiungere  quindi  i due  pezzi  di  terreno  che  il  canale 
separava,  era  mestieri  di  un  ponte,  subito  dopo  il  quale,  nella  me- 
desima linea  del  seminario,  trovavansi  la 


Chiesa  ed  il  monastero  demoliti  delle  Cajypuccine. 


Francesco  V.endramino  volle  instituirè  in  Venezia  un  collegio  di 
educazione  per  donzelle  patrizie  di  scarse  fortune.  Si’  valse  pertan- 
to dell’opera  della  cappuccina  Lucia  Ferrari  da  Reggio  che  altri  si- 
migliaoti  instituti  in  altre  città  avea  fondati.  Assegnatole  a tal  fine 
un  ampio  palazzo,  il  quale  serviva  di  alloggio  ai  personaggi  cospicui 
che  arrivavano  in  Venezia,  aprì  nel  1668  il  nuovo  collegio  che  seb- 
bene per  allora  composto  fosse  di  sole  cinque  monache  ed  altret- 
tante educande  , in  seguito  s’  è accresciuto  al  numero  di  25  in  circa. 
Morto  il  Vendramino  suor  Lucia  intraprese  (an.  1672)  la  fabbrica 
di  angusta  bensì  ma  ben  disposta  clyesetta  che  nel  1 675  era'anche 
con  un  solo  altare  compiuta. 

Poco  più  oltre  delle  Cappuccine  trovavasi  la 


Chiesa  e monastero  di  s.  Antonio  abate  distrutti,  . 


Il  gran  campo  che  raccoglieva  e questa  e le  chiese  teste  de- 
scritte vuoisi  da  alcuni  che  fosse  .una  valle  detta  Plombiolay  nel 
988  già  stata  appianata.  Come  in  essa  riducevaiisi  molti  banditi 
ed  uomini  di  mala  vita  così  la  famiglia  Pisani,  congiunta  al  doge 
Pietro  Orseolo  (an.  988),  tolse  ad  estirparli  rovinando  ogni  loro 
edifizio  e taherna  e facendo  edificar  una  chiesetta  di  legname  dedi- 
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cata  a s.  Antonio  abat§.  Altri  però  di  molto  protraggono  siffat- 
ta edificazione  dicendo  essersi  dato  dal  maggior  consiglio  un  tratto 
di  quella  palude  formante  il  gran  campo  anzidetto,  a certi  Marco 
Catapan  e Cristoforo  Istrigo  acciocché  la  rendessero  abitabile 
(aq.  i334).  Ciò  fatto  si  eresse  dall’ Istrigo  altresì  una  casa  di  le- 
gno che  diede  in  dono  a frate  Ghiotto  degli  Abbati  fiorentino 
priore  della  congregatone  de’ canonici  regolari  di  Vienna  in  Fran- 
cia, onde  fondasse  un  monastero  ed  una  chiesa  sotto  l’ inTocazio- 
ne  di  s.  Antonio  abate.  Niccolò  Lion,  procuratore  di  san  Marco 
quegli  che  scoprì  la  congiura  ordita  da  Marino  Falier,  unitamen- 
te alle  famiglie  Pisani  e Grimani,  si  allora  che  nel  susseguente  se- 
colo assai  di  soccorsi  somministrarono  per  l’ incremento  del- 
le fabbriche.  . • • 

Era  usanza  di  quei  canonici  regolari  di  s,  Antonio  di  la- 
sciar^ vagare  per  la  ci|ta,  sotto  pretesto  di  riverenza  al  san- 
to loro  protettore  , alcuni  porci  che  divenivano  un  particolar 
provento  del  Priore.  Pero  come  di  deturpamento  alla  città 
ed  un  origine  di  frequenti  disgrazie  erano  essi,  levò  il  maggior 
consiglio  ( an.  1409  ) si  stolta  costumanza.  Tuttavia  era  quella 
r ep9ca  in  cui,  o fosse  tenuità  di  rendita rilassatezza  di  di- 
sciplina , i canonici  di  s.  Antonio  abate  aveano  abbandonato  il 
soggiorno  loro.  Quindi  il  senato  , affine  di  alleggerire  anche  il 
numero  de’  canonici  regolari  di  s.  Salvatore*  dì  questa  città,  assegnò 
loro  il  cenobio  di  s.  Antonio,  ed  essi  vi  stettero  sino  agli  ultimi 
tempi  delio  scoi'sfi  secolo  XVIII,  in  cui  divenuto  il  luogo  di  pubbli- 
co juspatronatoja  chiesa  venne  officiata  da  un  cappellano  ed  il  con- 
vento si  fece  servire  ad  uso  de’  soldati  feriti  finché  nel  1806  fu  con- 
segnato alle  truppe  della  regia  marina.  Nel  1807  e chiesa  e con- 
vento con  tutti  i vicini  fabbricati  erano  stati  distrutti  onde  com- 


prenderne il  terreno  negli  attuali  giardini  pubblici. 

La  chiesa  di  s.  Antonio  per  le  cure  de’ canonici  regolari  di  s. 
Salvatore  s’  era  abbeììità  di  molte  cappelle  al  destro  lato  e.  di 
sontuosi  altari  al  iato  sinistro.  Nelle  cappelle  stavano  i monu- 
menti di  quelle  patrizie  famiglie  che  aveano  contribuito  all’  ere- 
zione «degli  altari  rispettivi.  V’  era  quindi  primieramente  la  cap- 
pella ove  stava  sepolto  Nicolò  .Cappello  che  difese  Cipro  con- 
tro quel  Bajazette  che  se  ne  volea  impadronire  (an.i488J  e che  nel 
i494ì'jcevette  obbedienza  dalle  isole  di  Nasso,Paro  ed  ahre  dell’ Arci- 
pelago. .Succedev^a  la  cappella  dei  Pasqualigp  avente  onorate  me- 
morie di  Pietro  Pasquaìigo  celebre  politico,  ed  ambasciatore  stima- 
to da  Francesco  I re  di  Francia.  La  cappella  degli  Gttobon  an- 
dava celebre  poscia  per  la  pala  dei  dieci  mila  martiri  croci- 
fissi dipinta  da  Vittore  Carpaccio  e che  oggidì  s’ ammira  in 
questa  Accademia  di  Belle  Arti;  ma  un’iscrizione  c’  era  in  essa 
altresì  alla  memoria  di  Ottobon  il  padre  ed  Antonio  il  figlio  ; 
il  primo  celebre  per  aver  gloriosamente  combattuto  contro  i 
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Tinelli  a Negroponle  f an.  X470  J il  secondo  perchè  nel 
1499,  mentre  le  armate  \ene^ziana  e turchesca  s erano  nera- 
mente azzuffale  alla  Sapienza,  nmase  ili  mezzo  alì’onde  abbrucia- 
to e sommerso  con  la  maggior  nave  de  Turchi.  La  cappella 
dei  Landò  ove  fu  sepolto  il  doge  Pietro  Landò  ( 1 ) e quel- 
la dei  Grimani  che  avea  le  spoglie  del  doge  Antonio  Grima- 
ni  (2)  erano  tra  le  più  distinte  ; ma  il  nome  .di  Vittore  Pisani  del 
quale  abbiamo  parlato  al  T.  I,  p.  69  , rendeva  la  cappella  delia 
famiglia  Pisani  sovra  tutte  le  altre  venerata. 

Tante  memorie,  parte  salvate,  parte  disperse  collo  smantella- 
mento di  questa  cljiiesa  e di  questo  convènto  e giusto  Che  qui  tro- 
vino almeno  una  lieve  ricordanza  (3). 

Dalla  chiesa  di  s.’ Antonio,  se  altra,  volta  avessimo  fatto  il  giro 
pel  così  detto  Campo  di  s.  Antonios,  saremmo  pervenuti  a s.  Giusep- 
pe. Pi’ia  però  di  parlare  di  questa  chiesa  ancora  esistente  diamo  un’oc- 

(1) Pielro  Landò  nacque  nel  1462. Passala  la  trafila  delle  cariche  civili  proprie 
dei  nobili  sostenne  anche  alcune  legazioni.  JSel  i6c8,  affidatogli  il  supremo  co- 
man(Jo  del  mare,  acquetò  prima  le  sollevazioni  della  Canea.inlervenne  ali  impresa 
di  Pugira  e di  Napoli  a benefizio  de’coHegali  Francesi  e riacquistò  al  dominio  ve- 
nelo  Trani,  Mola,  Polignano,  Monopoli,  Otranto,  Brindisi  ed  altri  luoghi.  Resti* 
luitosi  in  patria  fu  fallo  p^oeuratore  ed  in  fine  eletto  a!  soglio  ducale  nel  loSq. 
Ciò  che  di  imperlante' accadde  sotto  il  suo  principale  sì  fu  la  pace  a caro  prez- 
zo concbiftsa  nel  i64o  tra  Repubblica  e la  Porla  per  la  quale  cedellero  i noslri 
Napoli  di  Romania  e Malvasia,  piazze  ppìncipali  della  Morea.  Il  doge  mori  nel 
i545assai  riputalo  per  la  bella  sua  presenza,  perle  maniere,  pei  costumi  uma- 
nissimi, per  l’ingegno  e per  la  somma  fermezza  dell’animo.  Si  narra  che 
mentre  era  podestà  a Padova  fece  tagliare  il  capo  ad  un  suo  figliuolo  naturale 
per  aver  baciala  una  giovane  siilla  pubblica  strada. 

(2)  Antonio  Grimani  nacque  nel  i43ò.  Datosi  giovanetto  al  traffico  scorse 
tulli  i mercati  della  Soria  , dell’ Egitto  e dell'Africa,  e tornalo  ricchissimo  in 
patria,  coperse  i magistrali,  e fu  fatto  procuratore  e.  capitano  generale  del 
mare.  Nel  149^  con  grossa  armala  passò  in  Puglia  e prese  molte  terre  già  oc- 
cupate dai  Francesi  e sforzò  Monopoli , Polignano  , Mola  , Brindisi  Olsanlo. 
Ma  nel  1499,  datogli  di  nuovo  il  comando  del  mare  conira  i Turchi  ebbe  a 
bella  pòsta  contraria  fortuna  perocché  polendo  dar  aiuto  ai-due  capilani  An- 
drea Loredano- ed  Albano  Armerio,  tocco  d’invidia  per  Loredano,  abbando- 
nalo nel  caler  della  mischia  e così  perdette  P opportuno  momento  di  ridur- 
re il  Peloponneso  eia  Grecia  alla  Repubblica.  Tornato  quindi  in  patria  fu  im- 
prigionalo, processalo  e mandalo  in  esilio.  Fuggito  dall’ esilio  ricoverossi  in 
Roma  appo  il  cardinale  Domenico  Grimani  suo  figliuolo  e vi  stelle  fino  al 

1609.  Molto  ivi  essendosi  adoperalo  io  favore  della  Repubblica  per  isvenlare 
la  lega  di  Cambray,  fu  richiamalo  solennemente  in  patria,  rimesso  nella  carica 
procuratoria,  incaricalo  di  alcune  legazioni  e finalmente  nel  1621  eletto  prin- 
cipe di  Venezia.  Durante  il  suo  ducalo  non  avvenne  di  notabile  se  non  se 
la  difesa  di  Milano  fatta  dalle  armi  venete  coliegaie  colle  Francesi  centra  Car- 
lo V,  e la  lega  de’  noslri  collo  stesso  Carlo  V.  Morì  nel  lózS  compianto  pei 
grande  suo  amor  per  la  patria  e per  le  immense  sue  viste  pobiiche. 

(3)  Chi  ne  volesse  una  più  esalta  nolizia  legga  le  iscrizioni  raccolte  dal  ce- 
lebre signor  Euimanuele  Cicogna. 
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dilata  ai  pubblici  giardini  costrutti  sulle  rovine  delle  chiese  già  ram- 
oientate.— Posti  sopra  la  punta  orientale  della  città,  e circondati  da 
tre  Iati  dalia  laguna,  sembrano  sorgere  dal  mare  per  offrire  da  qua- 
lunque parte  una  magnifica  prospettiva.  Alboccidente  un  singolare 
bacino,  a cui  i bellissimi  colli  Euganei  fanno  corona,  ripieno  di  ba- 
stimenti e cinto  dalle  grandi  fabbriche  della  città,  dalle  isole  di  s 
Giorgio  e della  Gmdecca,  presenta  Fimmagine  di  vastissimo  anfitea- 
tro intanto  che  le  molte  barche  che  a remo  ed  a vela  lo  trascor- 
rono animano  interamente  questo  quadro.  Alla  parte  d’ostro  l’oriz- 
zonte e chiuso  dai  litorali  diMalamocco  è di  Pellestrina,  e verso  greco 
le  isole  di  s.  Elena,  delle  Tignole  ed  il  castello  di  s.  Andrea  fanno  di 
se  superba  mostra,  e pià  da  lunge  ecco  il  porto  del  Lido,  ecco  il  mare 
edj  navigli.  Quale  scena  e mai  cotesta,  superiore  ad  ogni  descrizione 
e tale  da  rendere  1 giardini  Si  una  città  nata  sull’onde  forse  supe- 
nori  a quelli  delle  più  rinomate  città  terrestri!  ^ 

Perche  non  fosse  affatto  spenta  la  memoria  dalle  cose  perdute 
per  la  costruzione  dej  giardini  si  mise  nel  punto  dell’  approdo 
dei  giardini  medesimi  dalla  parte  del . rivo  l’ arco  della  cappella 
Landò  esistente  nella  chiesa  di*s.  Antonio,  non  che  il  capitello  di 
una  colonna  che  risale  all’  epoca  della  fondazione  dellà  men- 
zionata chiesa  di  s.  Antonio,  leggendosi  in  una  della  facce  di  esso  in 
carattere  .gotico: Gotus  primus  prioij  con  sottoposto  stem- 
ma, che  è uno  scudo  con  cinque  palle  ritondate  poste  in  cinta,  ed 
m mezzo  la  lettera  greca  T insegna  dell’oràine  di  s.  Antonio.  È 
collocato  quei  capitello  verso  la  chiesa  di  s.  Giuseppe  a cui  ora 
ci  recheremo. 

Chiesa  e monastero  di‘s.  Giuseppe. 

Per  soddisfare  al  desiderio  del  popolo  di  avere  una  chiesa  de- 
dipta  a s.  Giuseppe  ne- permise  il  senato  T erezione  (an.  i5i2)  e 
sui, beni  del  fisco  ne  assegnò  eziandio  4oo  ducati  di  rendita.  Più 
ancora  si  fece.  Dal  monastero  delle  agostiniane  di  s.  Giuséppe  di 
Verona  si  estrassero  nei  medesimo  anno*  alcune  moftache  perchè 
fondassero  accanto  alla  detta  chiesa  un  monastero  del  medesimo 
ordine.  E sebbene  ciò  tosto  siasi  per  esse  nel  miglior  modo  com- 
piuto, nondimeno  assai  lentamente  procedevano  le  fabbriche* pei 
gravi  dispendi  delle  guerre  a cui  era  costretta  allora  la  Repub- 
blica. Quindi  ima  confraternita  di  cittadini  e di  mercatanti  pel  i53o 
s institm  m questa  chiesa  col  fine  di  raccogliere  elemosine  ed  ac- 
celerare il  termine  degli  edifici  che  nel  i643  erano  per  tale  ma- 
niera anche  consacrati. 

Ma  come  sempre  ristrette  riuscivano  le  rendite  all’  alimento  del- 
le numerose  suore  quivi  raccolte,  il  papa  Clemente  VII  assegnò  ad 
esse  quelle  della  chiesa  parrocchiale  di  s.  Giuliana  di  Villa 
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Conti  nella  diocesi  Vicentina  (an.  i:>34  ),  coll’ obbligo  soltanto 
di  mantenervi  un  vicario  perpetuo  per  la  cura  delle'  anime. 

Pria  che  avvenisse  la  soppressione  generale  delle  corporazioni 
nel  i8oi  dal  governo  austriaco  furono  introdotte  in  questo  con 
vento;  le  religiose  salesjane  fuggite  dalle  rivoluzioni  della  Francia 
e fattesi  tranci  benemerite  per  la  colta  educazione  che  porgono 
alle  fanciulle. 

Esaminando  ora  la  chiesa  di  s.  Giuseppe  si  potrà  osservar  in  essa 
prima  la  semplice  esteriore  facciata  sulla  porta  della  quale  Giulio 
dal  Moro,,  in  troppo  alto  rilievo,  espresse  F. Adorazione  de’ Magi , 
indi  il  quadro  che  sta  appeso  alla  destra  di  chi ‘entra  con  M.  V . 
porgente  il  bambino  a s.  Caterina  : opera  de’  primi  tempi  del- 
la nostra  scuola.  Per  la  porta  vicina  a questo  quadro  entrasi 
in  un  atrio  dov’  è un  monumento  con  busto  di  marmo  al  medi- 
co  Lorenzo  Squadroni  morto  nei  1680. 

Da  quest’  atrio  ripassando  in  Chiesa  niente  può  fermare  i’  at- 
tenzione salvo  che  nell’  altare  dietro  al  maggiore  merita  ogni  at- 
tenzione la  nascita  del  Salvatore , opera  di  Paolo  Veronese  ^ di 
composizione  graziosa , di  nobile  pensamento  e di  un  tocco  sa- 
porito. Indi  in  una  parte  della  stessa  cappella  maggiore  vedrassi 
un  piccolo  deposito  di  Alessandro  Vittoria  al  senatore  Girolamo 
Grimani  morto  nel  1^70,  con  mezzo  busto  e con  un  elegan- 
tissimo ornamento  che  cinge  la  inscrizione.  La  pala  poi  deirultimo 
aitar  alla  sinistra  presso  là  porta,  opera  di  Parrasio  •Michele  , 
esprimente  Cristo  deposto  , non  vuol  pureessere  trascurata  . Ma 
scorge  ognuno  che  l’opera  più  grandiosa  quanto  a mole  se  non 
quanto  a stile  è il  grande  deposito  al  doge  Marino,  Grimani 
ed  alia  dogaressa  Morosìna  sua  moglie  (1)  opera  di  Vincenzo  Sca- 
mozzi.  Girolamo  Campagna  ne.  fece  i getti  di  bronzo , le  .sta- 
tue e gl’  intagli.'  Espresse  nel  bronzo  sotto  ìa  statua  del  doge  la 
sua  incQronaìzione,  ed  in  quello  sottoposto  alla  statua  della  doga- 
ressa la  incoronazione  di  lei  e ìa  presentazione  della  Rosa  bene- 


(1)  Marino  Crimani  fu  eletto  doge  nel  iSgS.  Grandi  furono  le  allegrezze 
pel  suo  innalzamento  al  ducato.  Al  tempo  di  lui  tornarono  gli  Uscocchi  ad  iu 
solentire  in  mare  ed  in  terra  e novellamente  Venezia  li  perseguitava  , ed  al 
tempo  di  lui  (an.i6oo)  Enrico  IV  re  di  Francia  fu  ascritto  alla  nobiltà  Vene- 
ziana.La  Repubblica  si  pose  inollrein  difesa  contro  la  Spagna  lottando  eziandio 
con  la  corte  di  Roma  perchè  il  consìglio de’X  avea  proceduto  contro  due  saccr^ 
doli  colpevoli.  Nel  secondo  anno  del  suo  principato  volle  questo  principe  die 
sua  moglie  Morosina  Morosini  fosse  incoronala  dogaressa  , il  che  si  fece  con 
tante  pompe  quante  giammai  ne  fossero  state  fatte  . II  pontefice  ClenieuLe 
Vili  mandò  in  queiroccasione  alla  dogaressa  una  rosa  d’  oro  b|enedella  che 
sempre  ella  tenne  presso  di  se,  ma  come  venne  a morire  ordinò  che  fosse  con- 
servala nel  Tesoro  di  s.  Marco  insieme  alle  altre  rose  presentale  ai  dogi  dai 
sommi  pontefici.  Mori  il  doge  Grimani  nel  iÒo5. 
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detta  mandatale  dal  papa  (i).  Le  altre  quattro  statue  rappreseli- 

tano  le  quattro  Virtù  Cardinali. 

Il  soffitto  non  ispregevple  per  certa  vaghézza  fu  dipinto  da 
Antonio  Torri  per  1’  architettura  e da  Pietro  Ricchi  per  conto 
delle  figure  esprimenti  nel  mezzo  s.  Giuseppe  trasportato  in  cie- 
lo e negli  altri  due  comparti  i ss.  Agostino  e Monica. 

Veduta  questa  chiesa  potremmo  direttamente  condurci  ad 
osservare  la 

Chiesa  e cowento  soppressi  di  s.  Anna. 

Gli  eremiti  Agostiniani  che  dai  boschi  e dalle  solitudini  dell’ Afri- 
ca passarono  a diffondersi  nel  resto  del  mondo  cattolico  aveano 
nel  territorio  di  Fano,  nella  marca  d’Ancona,  un  cenobio  per  le 
cure  del  quale  altri  somiglianti  chiostri  qua  e là  vennero  insti- 
tmti.  Fu  nel  1242  che  uno  di  quegli  .esemplari  religiosi  acquistò 
m cotesto  sito  anche  in  Venezia  un  vacuo  fondo  onde  fondar- 
vi un  monastero  intitolato  a s.  Anna  ed  a s.  Gatleriiia. 

Poco  opportuno  per  la  distanza  Riuscendo  tale  luogo  a quei 
monaci,  si  trasferirono  a ‘s.  Stefano  *(  T.  II  p.  i34)  e cedet- 
tero il  cenobio  di  s.  Anna  ad  alcune  divote  femmine  desiderose 
dì  professare  la  regola  di  s.  Benedetto.  Benché  f apcordo  fosse 
segnato  n|ì  1297  non  vi  si  condussero  le  religiose  donne  che 
nel  i3o45  f litigi  dovettero  poscia  sostenere  nel  foro  civile 
onde  stabilirsi  nella  proprietà  loro.  Non  cosi  si  mantennero  nel 
primiero  spirituale  fervore,  dacché  allegando  1’  insalubrità  dell’  aria 
ebbero  dai  legato  apostolico  di  Venezia  la  perniciosa  facoltà  di 
portarsi  spesso  alle  case  de’  loro  congiunti  e così  trovare  occasio- 
ni di'  corrompere  i primi  costumi  innocenti.  Giunti  i mali  al  col- 
mo pensò  a porvi  riparo  il  patriarca  Antonio . Contanni  intro- 
ducendo (an.  iSiq)  in  parte  separata  del  monastero  alcune  mo- 
nache di  s.  Giovanni  Laterano,  le  quali,  eccitando  l’emulazione 
nelle  altre  monache  abitatrici,  fecero  ben  presto  rivivere  l’antica 
osservanza.  Nel  1806  vennero  però  concentrate  le  monache  di  s. 
Anna  nel  convento  di  s.  Lorenzo  ed  il  convento  loro  si  convertì 
nell’ odierna  casa  di  educazione  pei  cadetti  della  regia  Marina. 

L antica  chiesa  annessa  a questo  chiostro  manifestando  pros- 
sima rovina  cominciò  ad  esser  affatto  riedificata  nel  i634,  e con- 

(i)  Qualtro  furono  le  rose  benedette  donale  dai  Pontefici  ai  dogi.  La  prima 
da  Alessandro  HI  a Sebastiano  Ziani  (an.  1175)  ; la  seconda  da  Sisto  HI  ad 
Andrea  Vendram.n  (an.  1476)  ; la  terza  da  Innocenzo  Vili  ad  Agostino  Bar- 
bango  (an.  1495);  la  quarta  al  doge  Francesco  Loredano  da  Clemente  XIH 
fan.  17  9),  A queste  già  conservale  ne!  pubblico  tesoro  aggiungevasi  fanzl- 
della  l'osa  donala  da  Clemente  VIH  alla  dogaressa  Morosina  Grimani.  Tulle 
pero  perirono  nelle  espilazioni  francesi.  Ora  conservasi  nel  tesoro  di  s.  Marco 
la  rosa  benedetta  donata  in  questi  ultimi  anni  al  comune  di  Venezia  da!  re- 
gnante Sommo  Pontefice  Gregorio  XVI. 
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coriendori  il  pubblico  con  rilcVante  somma  nel  1668  era  anche 
coDSCcrata,come  rilevasi  tuttavia  da  la  lapide  posta  sopra  la  pm- 
ta  maesiore.  Le  quattro  arti  de’ calafati , remaiuoli,  falegnami  e 
segatori  addette  all’Arsenale,  essendo  state  preservate  nel  i63o 
dalla  peste,  per  voto  a.  spese  loro  fecero  1 aitar  maggiore  di  que- 
sta chiesa -che  altri  quattro  altari  pur  n avea,  due  dei  quali  tras- 
portaronsi  nella]  chiesa  di  s.  Biagio  allorché  venne  eretta  m 
parrocchia  della  i»egia  Marina  (T.  Il  p.  17  )- 
^ Di  fronte  al  convento  di  s.  Anna  Ve  no  pùnte  che  mette  nel 
calle  Crociera  ed  indi  direttamente  al  così  detto  campo  di  tiuga 
percdrrendo  il  quale,  se  fci  volgeremo  alla  destra,  troveremo  un 
calle  che  guida  alla  Quintavalle  ed  alla 

Chiesa  parrocchiale  di  s.  Pietro. 

Secondo  la  comune  opinione  questa  Quintavalle  è il  ve- 
ro sito  deir  antico  Olivaio  che  alcuni  vorrebbooo  collocare  a 
t Elena  ed  altri  alla  Certosa  ; credenze  nate  forse  dalia  probabi- 
lità aver  il  mare  disgiunte  molte  isolette  che  di  qui  modano  a 
formare  una  non  interrotta  lingua  di  terra  smo  all  attuale  lido  di  s. 
Nicqolò.  Qui  adunque  vennero  a rifugiarsi  i Padovani  al  sopravve- 
nire di  Attila  (an.  45-2),  e trovate  in  Olivolo  le  vestigia  di  un  antico 
castello  che  là  volgare  tradizione  vorrebbe  piantato  da  Antenore 
profugo  di  Troia  e cercatore  di  nuove  sedi  nell  Adriatico,  deno- 
minaropo  Castello  tutta  l’ isola  che  per  la  sua  figura  d un  oliva 
venne  anche  detta  Olinolo.  Divisa  beo  tosto  d interessi  da  tutte 
le  altre,  e regolata  da’  propri  tribuni,  a mento  di  alcuni  di  essi, 
appellati  allora  Sìmacali  e poscia  Cavotorta , ascnvesi  l erezione 
di  una  chiesetta  in  onore  de’ ss.  Sergio  e Bacco.  Stette  quella 
chiesa  sotto  la  giurisdizione  del  patriarca  di  Grado  insieme  a tut- 
te quelle  delle  altre  isole  Realtìne  ; ma  quando  la  nuova  incur- 
sione dV  Longobardi  (an.  568  ) seguaci  dell  Arianesimo  obbligò 
nuove  genti  della  Venezia  terrestre  a cercar  asilo  -.sui  lidi  vicini 
€ sulle  nostre  isplette,  s.  Magno  vescovo  Opitergino  trasportava 
ad  Eraclea  colla  miglior  parte  del  suo  gregge  la  propria  sede  ve- 
scovile e Tricidio,  vescovo  di  Padova,  piantava  a Malaniocco  un 
nuovo  vescovato  a cui  stettero  soggette  le  chiese  tutte  di  quelle 
isole  di  Rialto  nelle  quali  eransi  rifugiati  i cittadini  di  Padova. 
Ma  accresciute  di  popolazione  quelle  isolette,  penarono  ad  eleg- 
gersi un  proprio  vescovo  col*  consenso  della  Sede  PonUficia  e del 
patriarca  di  Grado.  Obelerio  tribuno  di  Malataocco  fu  il 
vescovo  eletto  in  Rialto  ( an.  766  ).  Piantando  la  sua  sede  in  Oli- 
Tolo,  assunse  il  nome  di  Olivolense  che  durò  sino  al  1091  m cui 
il  vescovo  Enrico  Contarini  prese  quello  di  vescovo  di  Castello. 
Ma  nel  i447,per  rimuovere  i disordini  e le  contese  che  trequen- 
ti  nascevano  tra  il  patriarca  di  Grado  ed  il  vescovo  di  Castello, 
ambi  risedenti  in  Venezia,  il  pontefice  Niccolò  V ridusse  m una 
Il  Fiore  di  Venezia  Voi.  II. 
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sola  persona  quelle  due  autorità  e*  trasterì  il  patriarcato  di  Grado 
nel  vescovo  di  Castello,  cosicché  la  sede  patriarcale  di  Venezia 
s'attacca  a quella  d’ Aquiieia  da  cui  il  patriarca  di  Grado  era 
derivato.  Toccò  al  pio  Lorenzo  Giustiniani  quel  nuovo  tìtolo 
e,  quindi  da  esso  incomincia  la  serie  dei  patriarchi  véneziani. 

Lasededei  patriarchi  di  Venezia  al  paro  che  de’ vescovi’ di  Castello 
era  nel  sito  dov’  è.ì’pdiernó  palazzo  che  , edificato  nel’  secolo  XIII 
molti  ristauri  sofferse,  specialmente  uno  per  cura  del  patriarca  Antonio 
Contarioi  nel  i55o  finche  col  trasferimento  del  patriarcato  nella  basi- 
lica dis.  Marco  (an.  1807)  fu  ridotto  a caserma  militare.  La  .basi- 
lica vicina  dicesi  piantata  da  s.  Magno  quando  da  Oderzo  passando 
alla  fondazione  dei  vescovato  di  Eraclea  si  fermava  in  Rialto  e vi 
fondava  otto  chiese.  Il  suo  frontispizio  tutto  di  marmo  d’ Istria 
si  è alzato  nel  iBgG  col  modello  di  Francesco  Smeraldi  detto 
Fracà  a spese  del  cardinale  e patriarca  Lorenzo  Frinii  , men- 
tre r interno  a crociera  si  tolse  a rinnovare  affatto  nel  i6:^i 
dalla  munificenza  del  patriarca  Giovanni  Tiepolo  sul  modello  di 
Giovanni  Grapigìia,  il  quaìcj,  ugualmente  che  lo  Smeraldi,  segui- 
va le  tracce  di  uno  degli  otto  modelli  già  stati  esibiti  a tale  og- 
getto da  Palladio.  • . • 

Chi  entra  io  essa  chiesa  vede  alla  destra  sulla  porta  laterale  la 
figura  di  Filippo  Correr  fratello  di  quel  papa  Gregorio  XII  che 
fu  vescovo  di  Castello  pria  di  essere  eletto  pontefice. 

Nulla  importando  dire  de’  due  primi  altari,  osservabile  e bensì 
la  sedia  antichissima  che  sorge  immediatamente  dopp  il  secondo  , 
e che  la  volgare  tradizione  chiama  la  cattedra  di  s.  Pietro.  Nella 
schiena  e sulla  fronte  di  questa*  cattedra  v’hanno  de  caratteri  arabo- 
cnfici  che  assai  esercitarono  f ingegnò  e la  penna  di  vari  letterati 
di  Europa  a diciferarìi.  , 

La  tavola  assai  bella  nel  terzo  altare  è una  delle  estreme  fattu- 
re di  Paolo  Veronese  ed  esprime  i ss.  Pietro,  Paolo  e Giovanni 

evangelista.  • • ^ 

La  tavola  del  seguente  altare  con  N.  D.  ed  i ss.  Francesco  d As- 
sisi ed  Elena  imperatrice  è di  Francesco  Ruschi;  mentre  Clemente 
Moli  scolpiva  ai  fianchi  deli’  altare  medesimo  i busti  de  coniugi 
Francesco  Morosini  ed  Elena  Cappello. 

Nella  cappella  presso  la  maggiore  il  quadro  con  1 adorazione 
de’ Magi  è di  Pietro  Ricchi  , e c|uello  col  castigo  de  serpenti 
di  Pietro  Liberi. 

Clemente  MoliJ  col  disegno  di  Baldassare  Longhena,  nel  1649 
faceva  i’  aitar  maggiore  dove  è collocato  il  corpo  del  primo  pa- 
triarca di  Venezia  san  .Lorenzo  Giustiniani , e Gregorio  Lazzarini 
pingeva  i quattro  quadri  laterali  all’  altare  medesimo  con  s.  Lo- 
renzo che  comunica  una  monaca,  che  passa  all  altra  5 
celebra  la  messa  e che  libera  un  ossesso.  In  poco  conto  deggion- 
p tenere  que’  quadri  ; ma  quello  che  nel  1691  il  medesimo  pit»- 


tore  eseshivà  al  destro  Iato  di  questa  maggior  cappella  rappre- 
sentante  Iq  stessS  s.  Lorenzo  che,  scortato  da  canonici  di  s.  Sai- 
vatore  suoi  confratelli  ed  osservato  dalla  Canto  nell  alto,  dispen- 
sa limosine  a poveri,  è invero  cosa  meravigliosa.  Laziarini  ha 
qni  superato  se  stesso.  Correzione  di  disegno , elegmie  d>  forme, 
nobiltà  di  partito  , spiritosa  invenzione  nelle  attitudini  e nelle 
espressioni  ; gruppi  scelti  profondamente  ; avanti  - in.dietro  e forza 
di^olorito  colti  con  verità;  tatto  in  una  parola  e grande  m que- 
sta tela  sebbene  si  produc’esse  in  quell’ età  che  pur  vuoisi  chiamar 
barocca:  eiL  so  io.  CoIpe\vea  quell’  età  è vero  ; ma  cbi 

sapea  sceverarsene,  come  in  questo  caso  Lazzann. , trovava  pi  egi 
da^  tutte  le  età  antecedenti  trascurati;  invenzioni , armonie  non 
per'anco  ricercate;  in  fine  una  tendenza  al  sublime  comunque  perla 
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ner  anco  ricercate  ; m ime  uua  ^ 1 

Lana- debolezza  sì  spesso  tradita  da  quell  ammanierato  eh®  » 
un  verso  o per  1’  altro*  sarà  sempre  il  retaggio  delle  produzioni 


Nell’  altro  quadro  aH’opposto  lato  Antonio  Bellucci  espreshe  il 
Toto  fatto  dal  doge  col  senato  al  medesimo  s.  Lorenzo,  atiin- 
chè  venisse  dileguato  il  flagello  della  peste.  Gran  P^’tito  e m 
questo  quadro;  gran  forza.  Noo  ci  vuol  poco  a far  tanto,  ad  ont 
che  non  sia  da  paragonarsi  alla  squisitezza  raggiunta  da  Laz- 
zarini  nell’  altro  quadro  di  rincontro. 

Lasciata  la  cappella  al  sinistro  fianco  della  maggiore  e so- 
pra la  cui  porta  laterale  è posto  un  piccolo  deposito  di  mar- 
mo del  patriarca  Alvise  Sagredo , morto  nel  1742,  la  cappella 
seguente  rizzata  Venne  a spese  del  cardinale  e patriarca  Francesco 
vLdramino  con  disegno  di  Baldassare  Longhena.  Luca  Giordano  ne 
pingeva  la  pala  con  N.  D.  e le  anime  purganti  mentre  Michele  Un- 

ghero  ne  scolpiva  gl’ intagli.  o .•*  1 

^ Nell’  altra  cappella  il  musaico  dell’  altare  di  tult  1 Santi  col  car 
tone  di  Jacopo  Tlntoretto  fu  lavorato  da  Armmio  Zucplo  nel 
i5no,  e fuori  della  cappella  stessa  trovasi  il  quadretto  di  Marco 
Blas’aiti  offerente  s.  Giorgio  che  libera  da  un  dragone  una  regina 
minacciata.  Niente  più  debbesi  dire  degli  altri  rimanenti  altari,  giac- 
che niente  più  merita  Io  sguardo  dell’  intelligente. 

Usciti  di  chiesa  gioverà  che  si  osservi  la  gran  torre  tutta  incro- 
stata di  marmo,  divisa  in  due  ordini  e travagliata  con  ogni  di- 
ligenza. Venne  cominciata  nel  i463  e fu  compiuta  nel  1474  colla 
quarta  parte  delle  decime  de’ morti.  La  sua  cupola  si  e pero  ri- 
fatta  nel  i6no. 

Rivarcato  ancora  il  campo  ed  il  ponte,  non  appena  saremo  riu- 
sciti nella  Buga  che  alla  destra  ci  verrà  fatto  di  scorgere  1 al- 
tro ponte  quale  guida  al 
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Monastero  e alla  chiesa  soppressi  di  s.  Maria  delle  Fergiriù 

Intimorito  papa  Onorio  III  delle  perturbazioni  suscitate  in  Lom- 
bardia dair  imperatore  Federico  II  a danno  del  Cristianesimo  inviò 
uo  legato  a Venezia  onde  eccitare  la  i-epubblica  ad  associarsi  a lui 
per  la  difesa  della  Religione  e della  giustizia.  Scelto  a tal  fine  Ugo- 
lino  vescovo  di  Osiia^  creato  poscia  pontefice  col  nome  di  Grego- 
rio IX,  questi  (ari.  12126)',  commosso  all’  udire  essere  in  que’  mo- 
menti stato  distrutto  nella  città  santa  per  mano, de’ Saraceni  il  tèm- 
pio dedicato  alla  Vergine  persuase  al  doge  Pietro  Ziani  di  risar- 
cire quel  culto  coir  erigere  una  chiesa  che  intitolar  si  dovesse  s.  Ma* 
ria  nuova  di  Gerusalemm.e.  Accolse  il  pio  doge  il  suggerimento,  ed 
a proprie  spese  in  questo  sito,  ove  stava  una  chiesetta  intitolata  ai 
ss.  martìri  Giovanni  e Paolo,  non  solo  fece  innalzare  un  tèmpio  in 
onore  della  Vergine,  ma  un  monastero  eziandio  in  cui  molte  zi- 
telle nobili  fecero  i loro  voti  ,e  presero  il  velo. 

A similitudine  della  chiesa  chiamavasì  il  monastero  delle  Vergini 
che  in  tutto  seguiva  gli  usi  di  quello  di  Gerusalemme.  Quindi 
r abito  delle  monache  era  bianco,  la  regola  loro  era  quella  di 
s.  Agostino-,  e perchè  nelle  costituzioni  avessero  chi  le  dirìgesse, 
accanto  al  monastero  si  stabilirono  alcuni  religiosi  della  congre- 
gazione di  s.  Marco  di  Mantova,  che  però  dopo  la  metà  del  secolo 
XIII  furono  rimossi  a cagione  della  mala  loro  direzione. 

La  pietà  del  doge  Ziani,  com’efibe  instituito  tale  monastero,  gli 
assegnava  una  dote  ancora  sui  propri  fondi  a condizione  che  fos- 
se sempre  di  iuspatronato  dei  dogi.  Il  perchè  nella  elezione  delle 
nnove  Ahbadesse  fu  decretato  che  il  doge  si  recherebbe  al  mo- 
nastero per  dar  loro  secondo  f u^o  di  que’tempi  la  investitura;  ce- 
rimonia che  consìsteva  ne!  porre  in  dito  della  candidata  T anello 
d'  oro  il  quale  dovea  portare  finché  viveva. 

Ai  doni  del  doge  s’  accoppiavano  a favore  del  monastero  le 
largizioni  de’  Pontefici.  Principiò  quello  stesso  Ugolino  che  al 
doge  ne  avea  suggerita  V instituzione  non  appena  ascese  al  soglio 
pontificio,  sì  coìi’esborsare  una  somma  per  P acquisto  di  i3  pos- 
sessioni ne!  Padovano  e sì  colf  esentarlo  dalle  decime  : esenzio- 
ni che  pur  confermavano  i papi  successori.  Ma  V incendio  che 
nel  i365  incenerì  la  maggior  parte  del  monastero  diede  campo 
a molte  indulgenze  accordate  dai  pontefici  a prò  de’  fedeli  per 
accelerare  la  riedificazione  delle  fabbriche.  Tra  siftatte  indulgen- 
ze vuol  essere  notata  quella  di  s.  Maria  della  Porziuncu4  a cui  Bo- 
nifacio IX  (an.^  1398)  rese  partecipi  coloro  che  visitassero  nel  i. 
e 3 di  maggio  la  chiesa  delie  Vergini.  Da  essa  ebbe  oi^giuc  in 
seguito  la  pomposa  visita  aoouale  fatta  dal  doge  a questa  chiesa  che 
ti’a  poco  descriveremo.  ^ 

Frattanto,  sebbene  per  tali  mezzi  fossero  copapiufi  i ruinati  ^inzi 
altro  incendio  (an.  1487)  venne  di  bel  nuovo  a di^’Uggerli.  Allora 


iSg 

iseròildoee  Agostino Barbarigo,  conoscendo  Kmpotcnta 'delle  re- 
iÌpet.-ò  che  a pubbliche  spese  fosse  risarcito  a.  preg.udi- 
ri^^Tutta  volta  i disordini  morali  anche  in  cjuesto  moneterò  s era- 
no cosi  insinuati  che  fu  'd’  uopo  al  patriarca  Antqnio  Colarmi 
introdurvi  alquante  monache  (an.  i52i)  di  s.  Giustina  di  Vene- 
zia chiamate  appunto  osservanti  T^ev  1 adempimento  che  facevano 
delle  regole  a differenza  delle  altre  dette  ConrenmuA  che  non  piu 
aveano  di  regolare  che  1’  abito  ed  il  comune  convento.  Cosi  nel 
giro  di  sei  anni,  distrii^te  le  conventuali,  rimasero  le  sole  osser- 
fanti  nel  possesso  del  luogo  del  quale  seguirono  le  regole  fonda-, 
mentali  c circa  le  usanze  e circa  il^vestire.  , » • 

Fu  adunque  nel  i6i3  che  stabili  il  senato  dover  essere  la  c^sa 
delle  Vergini  solennementq,  visitata  nel  dì  i.  di  maggio  dal  dbge 
e dal  senato  non  tanto  per  fruire  dell’  anzidetta  indulgenza  di 
s.  Maria  della  Pòrzmncula  quanto  per  serbare  l antica  memoria 
del  ducale  iuspatronato  su  questo  luo^o.  A tal  fine  cominciava 
la  visita  dall’  Entrare  il  doge  coll’  augusto  corteggio,  ad  una  cogli 
ambasciatori*,  nella  chiesa  ed  assistere  ad  una  messa  solenne  tosto 
celebrata  da  un  Vescovo  prescelto  a beneplacito  del  doge , e 
cantata  dai  musici  della  sua  cappella.  Terminato  il  sacrifacio  ve- 
niva il  doge  al  parlatorio  ove,  col  seguito  delle  monache  e delle 
eiovanette  affidate  alla  sua  direzione,  presentavasi  la  madre  ‘Ad- 
badessa  vestita  di  lunghissimo  manto  bianco,  con  in  capo  ue 
▼eli , uno'  bianco  ed  uno  nero  che  scendevano  a coprirle  la  vita. 
Ella  parlava  a nome. del  proprio  convento,  e fatto  al  doge  il 
complimento,  offrivagli  un  mazzetto  di  fiori  col  manico  tutto  d oro 
circondato  di  finissimi  merli  di  Venezia.  Il  maestro  di  cerimonie 
del  doge  ne  dispensava  uno  alquanto  infeiìpre  al  Vescovo , al 
Nunzio  apostolico  ed  a tutte  le  persone  del  seguito  secondo  la 
commissione  avuta  da  quelle  religiose.  i * - 

Il  doge  nell’  accogliere  il  gentil  dono  aggiungeva  parole  cortesi 
air  abbadessa  : interrogavala  sull’  andamento  della  sua  comunità, 
sulla  riuscita  delle  sue  educande  e de  prometteva  protezione  qual 
legittimo  padre  e patrono.  Tali  cerimonie  durarono  fino  al  ca- 
dere della  Repubblica;  ma  nel  1806,  concentrate  le  mona  e 
delle  Vergini  in  quelle  di  s.  Girolamo  di  Veneda.  il  coibento 
divenne  un  ergastolo  de’  condannati  detto  comunemente  il  Bagno 

delle  Vergini.  . • i* 

Otto  altari  avea  la  chiesa  annessa  a quel  monastero,  tra  1 qua  i 
era  ragguardevole  il  maggiore  a cagione  del  tabernacolo  lavoia- 
to  di  marmi  finissimi.  Gii  altri  nondimeno  erano  ricchi  di  mar- 
mi, di  statue  e di  buone  pitture  delia  terza  epoca  pittorica  ve- 
neziana. • L • 

Ora  ci  è mestieri  uscire  di  qui , e passato  il  ponte  che  ci 
ha  condotti,  recarsi  ancora  nella  Ruga  , dove  trovato  ivi  presso 
un  calle  alla  sinistra  , giungeremo  per  esso  alla 
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Chiesa  c monastèro  soppressi  dCs,  Daniele. 

Alla  patrizia  famigira  Bragadia  si  attribuisce  fino  dai  primordH 
della  città  la  fondazione  di  un  piccolo  oratorio  (820)  ad  onore 
del  profeta  s.  Daniele.  Giovanni  Polani  vescovo  di  Castello  do- 
nollo  nei  i i38  con  tutte  le  rendite  a Manfredo  abate  cistercien- 
se di  Fruttuaria  affinchè  vi  fabbricasse  un  monastero  il  quale 
in  effetto  fu  costrutto  nello  stesso  anno  da  Leone  da  Molino  e 
da’ frati.  Dipendeva  in  sulle  prime  quel  cenobio  dall’ abbazia  di 
Fruttuaria  ed  andava  poscia  acquistando  e rendite  e privilegi.  Ma 
nei  principio  del  secolo  XV  j per  la  incuria  de’ suoi  priori,  es- 
sendo vicino  al  morale  scioglimento  ed  alla  ruina  nelle  -sue  fab- 
briche^ il  priore  Michele  da  Sebeniqo  lo  cedette  alla  pia  donna 
Chiara  Ogniben  Sustan  , bramosa  d’  instituire  un  convento  di 
monache.  S.  Lorenzo  Giustiniani  nel  1487  , qual  vescovo  di  Ca- 
stello , pose  la  Ogniben  rfel  possesso  del  luogo , ed  abolito  1’  or- 
dine di  s.  Benedetto^  vi  sostituì  quello  di  s.  Agostino,  mutandosi 
poi  nel  iGSg  1’ antico  titolo  di  priora  in  quello  di  abbadessa. 

Un  radicale  ristauro  ricevette  questo  luogo  nel  momento  che  vi 
furono  introdotte  le  monache  agostiniane  ; tuttavolta  v’  ha  a cre- 
der che  un  altro  h’  abbia  ricevuto  nel  cominciar  del  secolo  XVI 
fin'chè  nel  1806  concentrandosi  le  monache  in  quelle  di  s.  Maria 
della  Ceiestia,  consegoossi  il  convento  alle  truppe  della  Marina. 
In  seguito  assegnato  venne  alla  casa  di  educazione  militare  ma- 
rittima , ma  come  essa  venne  trasportata  ai  convento  della  Ceie- 
stia rimase  di  bel  nuovo  questo  di  s.  Daniele  in  mano  alle  truppe 
di  Marina.  - * 

Nove  altari  avea^Ia  chiesa  annessa  a cotesto  monastero  con 
buone  pitture.  Il  giorno  i.°  maggio  di  ciascun  anno  solca  il  do- 
ge, dopo  aver  visitato, il  monastero  delle  Vergini,  portarsi  a visi- 
tare anche  cotesta  chiesa  ora  affatto  distrutta. 

Tornando  di  qui  nella  di  Ruga  dovremo  volgerci  a 

destra  e pel  calle  Riello  e pel  ponte  del  medesimo  nome  condurci 
sulla  fondamenta  che  guida  ali’ 

Arsenale  di  Terra. 

Nel  1809  separossi  1’ arsenale, marittimo  dal  terrestre  e dato  a 
questo  secondo  un  apposito  ingresso  si  divise  anche  di  relazioni  dal 
primo.  Oltre  ai  magazzini  riccamente  forniti  di  tutti  gli  appresta- 
menti che  s’  addicono  all’  artiglieria , ed  oltre  alle  officine  resta- 
no da  osservarsi  in  esso  sei  vastissime  sale  d’  armi  dette  le  sale 
vecchie  dell’  Arsenale, 

Alla  destra  di  chi  monta  la  scala  evvi  un  salotto  fornito  di  armi 
moderne  disposte  in  guisa  da  rappresentare  colonne,  fontane,  obe- 
lischi, archi,  ec.  Ivi,  sotto  1’  effigie  dipinta,  v’  ha  1’  iscrizione  ad 


Alessandro  de  Pery  marchese  di  s.  Andrea  MonArnn  condottie- 
re  delle  veneziane  truppe  terresfri  neUa  guerra  di  Candia. 

Da  cotesto  salotto  , mediante  nobile  corridoio,  si  passa  ad  altre 
tre  Tastissime  sale  nei  vecchi  tempi  ricolme  d ?rmi  antiche  e mo- 
derne oltre  le  molte  memorie  dei  veneziani  generali  ed  ammira- 
gli In  quella  però  di  mezzo  si  accoglievano  con  lauti  rinfrpclii 
monarchi  e gli  altri  eminenti  personaggi  stranieri  lorche  visita- 
vano l'arsenale.  Ci  furono  tra  molti  altri  Enrico  IIP  nel  i574 
ed  il  Pontefice  Pio  VI  nel  1782.  Scomparsi  gli  antichi  magnifi- 
ci addobbi  colle  depredazioni  del  1797,  si  sostituì  in  quella  vece; 
ragguardevole  numero  di  armi  nuove  atte  ad  armare  60,000  uo- 
mini Di  antico  serbasi  nondimeno  un  antichissima  bombarda  ci- 
lindrica di  ferro  (T.  I.  p.  7*  ) '“og?  «rea  piedi  1 3,  costrutta  a 
doghe  a modo  delle  botti,  con  cerchi,  contraccerchi  ed  anelli.  Essa 
si  L icava  mediante  il  così  detto  mascoZo  pezzo  di  ferro  che 
applicato  veniva  con  braga  o all’ una  od  all  altra  estremità  se- 

con  do  le  circo.stBnze.  . . » a t 

Nel  piazzale  sul  margine  della  darsena  intitolata  Arsenale  nuo-. 
gissimo  vedovasi  in  altri  tempi  raccolta  la  Pjù  rara  e la  pm  scelta 
artiglieria  Una  inscrizione  infine  ali’aito  del  fabbVicato,  ove  oggi 
stanno  le  cancellerie,  ricorda  appunto  essere  quei  bronii  stati  cola- 
disposti  affine  di  testimoniare  ai  posteri  i progressiYi- incrementi  del- 

^ ^Dall’Arsenale  di  terra  ritornando  per  lungo  tutta  la  strada  ebe 
ne  condusse  giungeremo  aU’altro  capò  della  stessa -girando  il  qual® 
troveremo  un  calle  detto  di  s.  Gioacchino  die  mena  all 

Antico  soppresso  Spedale  de*  ss.  Pietro  e Paolo. 


1 Era  questo  il  piu  antico  degli  spedali  di  Venezia  e venne  in- 
! stituito  nel  secolo  XI  da  una  confraternita  di  pie  persone  per 
' alloggiare  primieramente  i pellegrini  e poscia  pel  ricovero  d u^ 
mini  o infermi  o feriti . Perfezionato  dalla  confraternrta  l edili- 
ciò  coll’aiuto  delle  iimosine  pubbliche,  destinò  essa  un  prio- 
re .pel  buon  governo  del  luogo  ed  alcuni  promotori,  ne  quali  col 
progresso  del  tempo  passò  l’ intera  amministrazione  dello  speda- 
le Sia  eletto  nel  al  priorato  il  pio  uomo  Marco  Bonacaso 

ampliò  il  luogo  stesso , ne  accrebbe  le  rendite,  e perché  fossero 
pei^anenti  i suoi  benefica  ottenne  nel  1 348  che  lo  spedale  fosse 
sono  la  protezione  de’  dogi.  I pontefici  Eugenio  IV  e Pio  IV 
gli  accordarono  anche  molti  spirituali  privilegi;  finche  nel  1806 
ebbe  a cessare  passando  in  potere  del  Municipio,  'il  quale  nel 
1822  piantò  in  esso  una  scuola  elementare  minote  quale  oggidì 

SI  vede*  * 

La  chiesetta,  già  annessa  allo  spedafr,  rimase  aperta  al  pubbli- 
co culto;  ma  non  ha  nulla  che  meriti  in  essa  di  venire  osservalo. 
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Ora  è mestieri  progredire  iì  cammino  lunghesso  la  fondamenta 
sin  che,  passato  il  ponte  nuovissimo^  si  [trovi  un  calle  che  mena  per 
dietro  la  Tana  al  Ponte  delle  Catene  ed  indi  al  campo  detto  della 
Tana^eà  infine  all’. 

Arsenale  marittimo. 

Il  più  antico  ed  il  più  singolare  di  ogni  altro  arsenale  maritti- 
mo , che  quasi  per  incantesimo  innumerevoli  flotte  fece  uscire  dal 
suo  seno , merita  invero  di  essere  esaminato  benché  privo  •òggi- 
mai  delie  antiche  memorie  venerande  che  nei  torbidi  del  1^9^ 
rimasero  distrutte. 

L’  origine  dei  veneto  Arsenale  rimonta  adunque  ai  primi  secoli 
della  repubblica.  E sebbene  il  popolo  veneziano,  non  per  anco 
conquistatore  ed  inteso  soltanto  alle  speculazioni  commerciali,  aves- 
se cantieri  e fabbricasse  navigh  in  vari  punti  della  città,  nè  anco- 
ra cercasse  colia  diffidenza  compagna  deli  dominio  dì  ridurre  in 
un  solo  luogo  munito  gli  strumenti  delia  difesa,  pure  non  sì  to- 
sto venne  alle  prese  cogli  emuli  delle  nascenti  sue  virtù  che  pen- 
sava di  fabbricare  tal  luogo  dove  le  navi  e le  armi  fossero  salve 
dai  ladronecci  , dalle  arsioni  e dagli  sfoghi  della  vendetta.  Ecco 
i motivi  per  ctd  non  appena  i Veneti  cominciarono  i conquisti  di 
Oriente  che  presero  pur  ad  erigere  un  Arsenale  , che  Arzenà 
nell^  antico  dialetto  veneziano  si  appellava.  Certo  che  nella  prima 
sua  instituzione  non  ebbe  il  grand’  ambito  odierno  ; non  la  venu- 
stà accoppiata  alla  forza  : soddisfaceva  ai  bisogni  e basta.  Prese 
bensì  poscia  una  forma  p'ù  grandiosa  col  modello  di  Andrea  da 
Pisa  nei  i3o4  epoca  dal  Sansovino  assegnala  invece  a comincìamen- 
to;  tottavolta  ne’  tempi  posteriori  ebbe  mestieri  di  nuove  aggiunte. 
Una  n’ebbe  nei  i3i2;  una  nel  i473;  ed  una  nel  1679.  A cagione 
de’ terribili  incendii  accaduti  nei  iSog  e nel  iSGg  ricevette  imme- 
diati ristauri,  ampliazioni  ed  abbellimenti  finché  nel  1618  fu  ri- 
dotto in  isola  pel  timore  di  una  congiura  suscitata  da  gente  stra- 
niera. Il  marchese  di  Bedmar,  ambasciatore  ‘di  Spagna  à Venezia, 
conosceva  gli  ostacoli  all’ingrandimento  della  sua  nazione  in  Ita- 
lia finché  sifssistesse  la  repubblica  di  Venezia . Approfittando 
quindi  dì  chiunque  si*  fosse  in  Venezia  mostrato  malcontento  del 
proprio  governo  cdtobinò  una  congiura  nella  quale  entravano 
inoltre  il  duca  di  Ossuna  e Pietro  di  Toledo,  l’uno  vice  re 
di  Napoli  é l’ altro  governatore  di  Milano;  paesi  allora  soggetti 
alla  Spagna.  Scopo  principale  di  tal  congiura  esser  dovea  l’ in- 
cendio deli’  Arsenale  mercè  le  secrete  intelligenze  di  due  emissa- 
ri che  fingendosi  precipitati  dal  duca  di  Ossuna  cercarono  rifugio 
in  Venezia  ed  impiego  nell’ Arsenale.  Se  non  che  alcuni  acciden- 
ti ritardando  lo  svilnppo  della  congiura  medesima,  un  ufficiale 
normando  in  essa  inviluppato  ebbe  campo  di  svelare  ogni  cosa 
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al  consiglio  de’  X e procacciare  la  salvezza  della  Reoub- 
blica.  ^ 

Svanito  quel  pericolo  V arsenale  si  rese  isolato  da  ogni  altra 
comunicazione:  si  circondò  di  grosse  ed  alte  mura  ed  a propor- 
zionate distanze  venne  difeso  da  varie  torri  in  ciascuna  delle  qua- 
li sotto  la  Repubblica  vegliavano  in  tempo  di  notte  le  scolte.  Ne- 
gli anni  1808  e i8og  ebbe  nuove  rilorme;  vi  si  fabbricarono  nove 
scali  vivi  lutti  di  pietra  per  la  costruzione  di  vascelli  d’alto  bordo; 
dal  lato  orientale,  si  aperse  una  nuova  porta  all’uscita  de’grandi 
vascelli  e si  die’  principio  all’  escavazione  del  canale  che  da  quella 
nuova  apertura  arriva  al  porto  di  Malamocco 

Prima  del  iRio  non  aveva  altro jarco  marittimo  se  non  quello 
che  vedesi  nel  campo  delV Arsenale  munito  da  due  torri  pel  quale 
passa  il  rivo  della  Madonna.  Ma  tatto  il  menzionato  nuovo  pas- 
saggio ai  navigli  dal  lato  orientale,  questo  verso  il  campo  delFAr- 
senaie  si  usa  pei  legni  di  lieve  immersione  soltanto. 

Ecco  in  breve  la  storia  di  nn  edificio  che  ha  ben  oltre  tre 
miglia  di  giro  e che,  secondo  d’Argensone,  è la  più  maravigio- 
sa  cosa  che  veder  si  possa  nel  rimanente  del  mondo. 

Il  campo,  o piazzuola  , che  sta  di  rincontro  all’  ingresso  del- 
r Arsenale  fu  ridotto  piò  ampio  dopo  il  1797,  e veniva  chiuso 
negli  antichi  tempi  da  imposte  in  tutte  le  strade  che  vi  metto- 
no capo.  II  pilo  di  bronzo,  che  vi  sorge  nel  mezzo  a sostegno 
dell’  antenne  pei  vessilli  del  governo,  fu  eretto  ai  tempi  della  guer- 
ra di  Morea  (an.iBgS)  in  memoria  del  doge  Francesco  Morosini 
il  Peloponnesiaco.  Un  ponte  di  marmo  congiunge  cotesto  campo 
‘col  portone  che  dà  ingresso  alF  arsenale  ed  una  balaustrata, 
sui  pilastri  della  quale  sorgono  otto  statue  di  marmo  rappresen- 
tanti otto  deità  mitologiche  ricinge  quel  ponte.  A fianco  della  ba- 
laustrata stanno  esternamente  quattro  leoni.  Il  maggiore  seduto  sulle 
zampe  posteriori  alla  destra  , ed  il  primo  sdraiato  alla  sinistra 
della  balaustrata  furono  recati  da  Atene  nel  1687  quando  le 
vene  ° armi  guidate  da  Francesco  Morosini  occuparono  l’Acaia, 

1 nell’Eubeae  conquistarono  l’intero  Peloponneso.  Quello 
ri  a stava  nel  porlo  del  Pireo  che  appunto  per  esso  si  appella 
tui.  /iL,jOd  porto  Leone.  L’  altro  alla  sinistra  stava  sulla  via  che 
dai  porto  medesimo  guida  alla  città  di  Atene;  ma  la  sua  testa 
da  mano  profana  tu  rinnovata.  Soggetto  di  grandi  controversie 
tra  i dotti  furono  alcune  iscrizioni  o cifre  antichissime,  con  dispo- 
sizione spirale,  incise  sulla  giubba  e lungo  le  spalle  del  primo  ; 
però  la  spiegazione  più  verosimile,  perocché  ci  sembra  la  più  sem- 
plice, è a nostro  avviso  quella  del  signor  Davidde  Weber,  il  qua^ 
le  opina  che  le  quattro  sigle  unite  sieno  il  nome  abbreviato  del- 
r architetto  edificatore,  e che  la  sigla  più  bassa  significhi  il  N.°  5, 
forse  riguardo  al  posto  occupalo  da  quel  monumento  nella  serie 
del  peristilio.  Il  leone  che  segue  alla  sinistra  senabra  ivi  colloca- 
Jl  fiore  ài  V enezia  Foh  JJ.  26 
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to  nei  1716  giacché  vi  è sotto  scolpito  Anno  Corcyrae  libera-- 

tae.  • T 

Passati  adunque  per  la  detta  balaustrata,  pria  di  entrare  nello 

arsenale,  è d’uopo  considerarne  il  portone  coetaneo  alla  prima 
di  esso  iiistituzione.  Decorato  venne  nell’anno  i46o  con  colonne 
di  marmo  greco  e con  un  gran  leone  che  vi  campeggia  nel- 
l’attico. Nel  1571  si  fece  servire  inoltre  a monumento  della  vit- 
toria delie  Curzolari  leggendovisi  nel  fregio:  Vìctoriae  navalis 
monumentum  MDLXXI,e  nel  1578  si  pose  in  sulla  cima  del  tim- 
pano anche  la  statua  di  s.  Giustina  , opera  di  Girolamo  Campa- 
gna, perocché  ne!  dì  che  dalla  chiesa  si  celebra  la  festività  dì 
quella  santa  accadde  appunto  sì  memoranda  vittoria.  Nel  1688  si 
rese  finalmente  quel  portone  nuovo  segno  glorioso  avvegnaché  si 
fece  servire  qual  arco  di  trionfo  a Francesco  Morosini.  Quindi 
sene  rivesti  ì’imposta,  come  pur  ora  si  vede,  con  guerreschi  em- 
blemi e trofei  di  rame  , e si  è collocato  nell’  alto  lo  stemma  del 
doge  con  lo  scritto  : Frane.  Maurocenus  Dux.  Adesso  c’  è inve- 
ce lo  stemma  imperiale. 

Trascorsa  la  porta,  giuogesi  in  un  atrio  di  gentile  e semplice 
architettura  sul  disegno  di  Jacopo  Sansovino,  e nel  quale  un’ita- 
liana inscrizione  ricorda  aver  l’imperatore  Francesco  I,  di  glo- 
riosa memoria,  nel  1816  assistito  nel  terzo  giorno  di  Pasqua  all  an- 
nua solennità  della  benedizione  dell’ arsenale. 

Dall’  atrio  passando  nell’  interno  noi  ci  faremo  ad  esaminarlo 
sulla  scorta  della  preziosa  guida  delT  arsenale  pubblicata  dal 
signor  Giovanni  Casoni,  ingegnere  deli’  arsenale  stesso  , il 
le  per  la  copia  delia  sua  erudizione,  più  che  per  la  qualità 
del  suo  ufficio,  fu  in  istato  di  far  un’  operetta  dotta  insieme,  esatta 
€ gradevole.  Sulle  tracce  pertanto  di  tal  guida,  per  quanto  i brevi 
confini  di  quest’  opera  ce  io  consentono  , noi  ci  faremo  ad  esami- 
nare l’interno  di  sì  magnifico  stabilimento  e principieremo  dal  così 
detto  arzenal  vecchio  eh’  è quello  spazio  d’  acqua  circoscritto  da 
fabbriche  subito  oiferte  nell’entrare  alio  spettatore.  Esso  è l anti- 
co arsenà  di  cui  parla  Dante  nel  canto  XXI  dell’  Inferncj  1 j a 
prima  porta,  che  tosto  vedesì  alla  sinistra,  dà  ingresso  alle  ’oiue 
sale  darmi.,  l’una  posta  nel  piano  inferiore  e l’altra  nel  superiore. 
Sta  su  quella  prima  porta  un  monumento  eretto  nel  1688  per  de- 
creto del  senato  ad  Ottone  di  Konigsmark  generale  di  sbarco  della 
repubblica  che,  sotto  gli  ordini  di  Francesco  Morosini  il  Pelo- 
ponnesiaco, pose  l’assedio  ad  Atene  , investì  f Acropoli  dove  sor- 
geva il  famoso  tempio  di  Minerva,  il  Partenone,  e dove,  di- 
eresi, fosse  ancora  conservata  la  statua  di  quella  dea  lavoro  di 
Fidia.  Per  isventura  le  artiglierie  di  lui  diroccarono  affatto  quei 
ruderi  antichi. 

Saliti  ora  alla  prima  sala  d" armi.,  ridotta  nel  1825  al  modo  pre- 
ferite , noi  la  vedremo  fornita  di  antiche  armi,  scarsi  avanzi  delle 


depredazioni  del  1797  (1).  Dirimpetto  airingresso  v’ha  il  busto 
di  S.  M.  Francesco  I del  vivente  Bartolommeo  Ferrari , affine 
di  ricordare  la  sua  venuta  in  Venezia  nel  1825. 

Passando  poscia  alla  seconda  sala  d’armi  nel  piano  superiore 4 
tutta  guernita  con  armi  da  fuoco  moderne  , ne  troveremo  però 
tra  esse  alcune  di  antiche  assai  interessanti  (2).  i.°  Qui  sta  l’ar- 
matura spedita  da  Enrico  IV  in  dono  alla  Repubblica  che  era 
collocata  in  prima  nelle  sale  dell’  armamento  del  palazzo  ducale 
insieme  alla  inscrizione  che  ricorda  un  lai  dono.  Indi  v^  ha  un  ca- 
vallo bardato  con  r armatura  equestre  di  Erasmo  da  Narni  detto 
Gattamelata  che  comandò  le  armi  contro  il  duca  Filippo  Visconti 

(1)  In  questa  saia  sono  da  osservarsi  disposte  con  bella  simmetria:  — *• 
1.  grandi  spade  che  si  adoperavano  a due  manichi',— <!i.  alabarde , picche 
e lande  antiche  lavorate  con  intagli  airagemina; — Z,  balestre,  arme  offensive 
e terribili  proprie  particolarmente  degli  antichi  Veneziani.  Laociavan  esse 
velocissìmamenle  uno  ed  anche  più  dardi  a prodigiose  distanze.  L’  arco  è 
d’acciaio,  lo  si  caricava  col  martinetto,  e si  adoperava  ad  un  di  presso  co- 
me r odierno  fucile.  — 4-  ^cudì  veneziani  di  figura  guadrilunga  al  mo- 
do de’ Romani  ed  anche  circolari  al  modo  dei  Greci.  — 5.  Klmi  di  ferro 
di  singolare  figura  accostumati  da’  Veneziani  il  cui  vestilo  era  succinto 
ed  aderente  alla  persona  per  guisa  da  non  impedire  qualunque  rapido  ed 
ardilo  movimento.  — 6.  Armatura  di  ferro  che  si  vorrebbe  dì  Carlo  Ze- 
no. — 7.  Armatura  di  Francesco  Duodo  che  tanto  si  distinse  nella  guer- 
ra di  Cipro  ed  ebbe  parte  alla  battaglia  dì  Lepanto.  — 8.  Armatura  di 
fanciullo  rinvenuta  sotto  le  mura  di  Pavia  nella  guerra  Ira  la  Repubblica 
confederala  a Clemente  VII,  Francesco  I ed  i Fiorentini  contro  Carlo  V 
(an.  1627). 

(2)  In  questa  sala  si  vede:  — 1.  Antichi  fucili  damasceni  e pistole 
con  batterie  a ruota  ed  alcuni  fucili  a miccia.  — 2.  Mortaio  a bomba 
costruito  di  corda , cinto  di  ferro  e foderalo  di  cuoio:  dicesi  adoperato  da 
Vittore  Pisani  e da  Carlo  Zeno  nell’  espugnazione  di  Ghioggia  ; ma  forse 
fu  adoperato  anteriormente  dai  Veneziani  quando  cioè,  comandali  da  Ni- 
colò Pisani,  combatterono  contro  i Genovesi  presso  il  Capo  Alger  nel  ma- 
re di  Sardegna  ed  ivi  esperirono  per  Ift  prima  volta  gli  effetti  delle  arti- 
glierie (an.  1349)-  La  sua  carica  era  micidiale:  si  lanciavano  con  esso 
grosse  palle  di  pietra  che  urlando  in  qualche  ostacolo  saltavano  in  mi- 
nute schegge  e ne  moltiplicavano  i colpi.— 3.  Fimo  e celata  di  rozzo  la- 
voro che  la  volgare  opinione  vuol  far  credere  di  Attila.  — 5.  Grandi  fa- 
nali qua  e là  disposti  a ridosso  le  pilastrate  di  questa  sala  : essi  erano 
usali  dalle  galere  e dalle  galeazze. Ogni  galera  ne  innalzava  uno,  mala  ga- 
lera comandante  ne  erigeva  tre. — 6.  Celale  e pettorali  massìcci  digrosso 
ferro  muniti  con  chiavistello,  privi  di  apertura  all’occhio  e senza  diretto 
passaggio  alla  respirazione.  Non  si  sa  a qual  uso  servissero  , forse  po- 
trebbero essere  arnesi  di  chi  dovesse  esporsi  a certa  morte  in  qualche  arri- 
schiata intrapresa  ; forse  preservativi  per  le  scolte  o per  i comandanti 
delle  antiche  galere  quando  stavano  immobili  sulla  poppa  ad  ordinare  le 
manovre,  e forse  più  probabilmente  una  tortura  ed  un  tormento  ; il  che 
si  deduce  dal  respiro  impedito,  da  alcune  finestre  verso  il  luogo  delle 
orecchie  con  portelli  a bandelli  ne’quali  sembra  .si  facessero  penetrare  dei 
pungiglioni. 
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e die  tanto  si  distinse  nel  i483.  (2.®  il  monamento  di  Vittore  PI- 
sani’qai  trasferito  dalla  diiesa  di  s.  Antonio  di  Castello  ('t’.ILp.i^^g); 
3.^  un  antico  fucile  a cavalletto  che  porta  20  canne  disposte  in- 
torno ad  un  cilindro  girevole.  I colpi  partono  due  per  scarica  ed 
il  fucile  prende  fuoco  con  miccia:  forse  è opera  anteriore  al  se- 
colo XIV.  4-^  Portainiccie  che  si  costumava  nel  principio  del 
secolo  XIV  a bordo  delle  galere.  5.°  Monumento  alla  memoria 
deir  ammiraglio  Angelo  Emo,  una  delle  opere  prime  di  Canova 
eseguita  in  Roma  nei  1794.  Esso  è formato  da  una  colonna  ro- 
strata avente  il  busto  deli’  eroe  ed  esposta  all’  urto  dei  flut- 
ti. Una  leggiadra  fanciulla  ricurva  scrive  sulla  colonna  il  no- 
me di  Angelo  Emo  mentre  un  genio  alato  sceso  dall’  etere  lo  ri- 
cinge colla  corona  delie  vittorie.  Ancora  puro  è Canova  io  questo 
monumento  : il  convenzionale  che  offuscò  le  sue  opere  posteriori 
m questa  è piuttosto  tentato  che  raggiunto.  5.^  Altro  antico  fu- 
cile a cavalletto  avente  una  sola  canna  fissa  con  cinque  tubi  alla 
parte  inferiore  della  canoa.  Girano  que’tubi  sul  perno  e sostitui- 
scono per  cinque  volte  la  carica,  f.  Spingarda  bellissima  di 
esatto  e diligente  lavoro  che  vuoisi  opera  di  un  figlio  del  doge 
Pasquale  Cicogna.  Finalmente  in  questa  sala  v’  hanno  quattro  ar- 
madi dove  sono  raccolte  ( i ) molte  armi  ed  antiche  memorie 

(1)  Armadio  !.  Cooliene  in  gran  parte  oggetti  cha  servivano  alla  barbara 
sevìzie  di  Francesco  1 di  Carrara  signore  d»  Padova.  Quindi  stanno  in  esso: 

i.  piccole  pisiole'y  — 2.  un  barbaro  strumento  col  quale  si  schiacciavano 
le  dila  ai  supposi!  colpevoli  ; — 3.  Ordigno  micidiale  in  forma  di  chiave,  il 
bollone  era  assicuralo  a vile:  nella  canoa,  ch’è  vuota,  sta  un  verme  d'acciaro 
rivolto  ad  un  cilindro  di  ferro.  On  sottilissimo  dardo  appoggiavasi  a quel 
verme  che  da  un  meccanismo  (adesso  perduto)  veniva  compresso  e succes- 
sivamente sprigionato  mercè  un  lieve  movimento  de!  bottone.  Cosi  rimane- 
va ferito  colui  al  quale  il  Carrarese  offeriva  la  chiave  e da  tale  ferita  succe- 
deva una  morte  crucciosa  attesoché  il  piccolo  strale  , fors’  anco  avvele- 
nato, nascoridevasi  nelle  viscere  senza  lasciar  traccia  visibile  di  ferita.  — 4. 
Una  cassetta  fulminante.  Essa  contiene  parecchie  canne  di  pistola  che  ri- 
mangono intorno  coperte  sotto  la  fodera.  Pare  che  f esplosione  accadesse 
nell  atto  di  aprirla.  — 5.  Collana  di  ferro  armata  di  punta  al  di  dentro. 
Questa  adallavasi  al  collo  de’pazienti  e la  si  costringeva  per  gradi  sino  a pro- 
durre la  morte.  — 6.  Piccola  balestrina  conia  quale  àicesi  si  trastullasse  il 
Carrarese  saettando  i passaggeri  dal  verone.  — y.  Antica  sciabla  di  eccellen- 
te lavoro.  — 8.  Spada  unita  a pistola  la  quale  scaricandosi  faceva  partire  la 
punta.  — q.  Alcune  lei  e ed  antichi  morsi.  — io.  Bellissima  ed  elegante  ba^ 
lestra.  — . Keputasi  che  cotesto  armadio  fosse  il  sito  adattato  per  un  moder- 
no collare  di  ferro  qua!  luttavia  si  usa  pegli  schiavi  neri.  Pervenne  da  Rio 
Janeiro  {Insìenìe  al  negro  che  portava  il  collare)  nel  ritorno  delle  fregale  Au- 
stria ed  Augusta  nel  i8i8. 

Armadio  IL  Questo  conliene  : i.  uno  scudo  ed  elmo  di  acciaio  lavorati  a 
cesello  con  tarsie  in  oro  ed  argento  che  la  tradizione  fa  appartenere  al  doge 
Sebastiano  Zìani.  Meritano  que’due  oggetti  di  essere  osservali  e per  la 
materia  e pel  lavoro  diligentissimo.  Nello  scudo  è esposto  il  rapimento  di 
Elena  e sull'  elmo  la  presa  di  Troia.  — 2.  Spada  che  appartenne  allo  slesso 
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e che  per  iiiasslma  parte  stavano  nelle  anzidette  sale  dell’  ar- 
mamento nel  palazzo  ducale. 

Vedute  coteste  sale,  scesi  che  saremo  al  piano,  troveremo  sopra 
la  porta  succedente  quella  che  c"  introdusse  nelle  sale  menzionate  i! 
monumento  da  Alvise  Foscari  eretto  alla  memoria  del  di  lui  amico 
Girolamo  Centanni,  e qui  trasferito  dalla  chiesa  del  Sepolcio 
dove  noi  lo  abbiamo  ricordato  ( T.  II,p.i7i).  Movendo  poscia 
perla  sinistra,  seguitano  dieci  cantieri, indi  i depositi  di  carenaggio, 
le  officine  di  pittura,  di  falegname  ^ di  tagliatore  e di  tornitore.  In 
quest’  ultima  officina  sorge  un  aitare  con  ispailiere  e ginecei  sul 
quale  in  occasioni  di  divini  uffizi  si  celebra  la  messa  colT  inter- 
vento di  tutti  gli  operai  dello  stabilimento.  La  pala  è di  Fran* 
cesco  Maggioto.  Viene  finalmente  l’officina  degli  scultori  ed  indi 
succede  la  chiesa  Ce/es/m  aggregata  all’ arsenale  nei  1810 

e tramutata  in  un  magazzino.  Qui  termina  il  limite  dell’  antico 
arzenà  perocché  lo  spazio  d’ acqua  clic  a sinistra  si  distende , 
detto  canal  delle  Galeazze^  era  un  giorno  ortaglia  annessa  al  mo- 
nastero  della  Celestia  e fu  la  quinta  delle  aggiunte  fatte  ali  arse- 
nale nel  1557. 

Continuando  il  cammino  si  passa  dall’ opposto  lato  d\  fabbrica- 
to per  la  squadratura  dei  legnami  eretto  neiìa  prima  metà  del  se- 

doge.  — 3.  Corazza  ricoperta  con  tessuto  d’oro.  — 4-  Uno  scudo  persiano 
contesto  di  canne  di  India  che  forse  era  guernilo  di  pietre  preziose  . — 6. 
Bracciale  persiano  simile  allo  scudo.  — - 6.  Due  antichi  bracciali  di  fer- 
ro.— . 7.  iBotc/'/e  d’ argento  con  due  corner]  d’ argento  doralo;  servì  nel  1807 
qual  segno  d’  omaggio  a Napoleone  allorché  visitò  f Arsenale. 

Armadio  III.  Questo  contiene: — 1.  Daga,  specie  di  pugnale  antico  con 
impugnatura  di  pietra  prezio.sa. — 2.  Mazza  ferrata  con  pistola.  — 3.  Man- 
naie antiche  con  pistola. — ® doppia  canoa  con  cassa  lavorata  a tar- 
sia d’avorio.  — 6.  Altre  armi  antiche. ^ — 6.  Qualho  finissimi  bassorilievi  di 
bronzo  eseguiti  in  Roma  che  decoravano  il  sarcofago  deli’^ ammiraglio  An- 
gelo Emo  posto  nella  demolita  chiesa  de’  Servili. 

Armadio  IV.  Conservasi  in  esso;  1.  una  collezione  di  pistole  cominciando» 
dalle  più  antiche  fino  alle  più  moderne  essendovene  una  antica  a tre  canne 
con  miccia  e quindi  senza  batteria.  — 2.  Parecchi  così  delti  jdftagan  r>ss\a" 
no  Handschar  turchi  antichi  con  lame  di  Damasco.— 3.  Una  lama  di  spada 
su  cui  da  una  parte  in  caratteri  d’  oro  leggesi  : Nicolaus  Papa  V . An.  Pont, 
sui  III,  e daH’allra  parte  Anno  Chrìstìanae  Salutis  MCCCCL.  Può  essere  la 
spada  che  quel  Pontefice  per  mezzo  del  veneto  ambasciatore  fece  presentare 
al  doge  Francesco  Foscari  per  aggradirsi  1’  animo  suo  e renderlo  favorevole 
alla  Crociala  meditala  da  quel  pontefice. — 4-  Altra  lama  di  spada  che  credesi 
destinata  a rappresentare  quella  di  Dio  che  apporla  pace  ai  giusti  e spavento 
agl’  infedeli.  Il  nome  di  Pio  li  sovr’  essa  scolpilo  coll'anno  indica  essere 
stala  brandita  dal  doge  Cristoforo  Moro  nella  guerra  sacra  promossa  da  quel 
pontefice.  Forse  sarà  stala  un  dono  recalo  a nome  del  pontefice  dal  cardinale 
Bessarione  quando  si  portò  in  Venezia  a pubblicare  la  Crociala. — 5.  Vessillo 
turco  preso  dai  Veneziani  sulla  galera  del  comandante  Ali  pascià  nella  bat- 
taglia di  Lepanto  (an.  1671.).  — 6.  Altre  bandiere,  code,  oriflammi  conqui- 
stati sui  Turchi  in  più  incontri. 


colo  XVIII  con  architettura  di  Giuseppe  ScaHarotto,  Un  robusta  j 
basamento  mette  piede  nell’acqua  e 1 3 archi  giganteschi,  semplice- 
mente  decorati,  ne  costituiscono  il  maestoso  prospetto.  Lungo  pie-  , 
di  44?  • I piedi  45  , è assai  industriosa  l’ impalcatura  di  i 

queir  edificio  perla  connessione  delle  travate  e per  la  solidità  pro- 
dotta dallo  equilibrio  in  che  furon  poste  tànte  scambievoli  azio- 
ni, e r urto  di  tante  spinte. 

Di  qui  si  passa  alla  sala  dei  modelli  ridotta  da  un  cantiere 
nel  1778  dove  gl'  ingegneri  tracciano  sul  pavimento  le  curve 
normali  de’  più  grossi  bastimenti,  e dove  altre  volte  accoglievasi 
una  collezione  di  navìgli  antichi  e moderni  atta  a dimostrare  la 
storia  della  navigazione.  Ma  nel  1797  il  maggior  numero  di  quei 
modelli  è sparito  , nè  altro  più  ne  rimane  che  alcuni  modelli 
raccolti  in  13  armadi:  quelli  delle  galere,  quelli  delle  fregate 
la  V enere  e la  Pallade  ultime  costrutte  sotto  la  repubblica  , il  ] 
celebre  galeone  conosciuto  per  Vittore  Fausto  stato  costruito  nel 
1570  e così  denominato  dal  celebre  Fausto  suo  autore  che 
per  decreto  del  senato  fece  edificare  la  tanto  rinomata  quin- 
quireme  ad  esempio  delle  antiche;  i modelli  delle  bombarde  (fra 
le  quali  V Orione  e la  Distruzione)^  portanti  un  mortaio  di  5oo 
libbre  di  palla  ed  adoperate  nei  1788  dall’ammiraglio  Emo  sotto 
ìe  piazze  di  Tunisi,  Sfax,  la  Goletta,  ecc.;  il  modello  di  un 
brulotto , bastimento  che  viaggia  anco  sott’  acqua  e del  quale 
usarono  i Veneziani  si  nel  XII  secolo  nelle  spedizioni  di  Terra 
Santa  e sì  nel  i449  quando  incendiarono  due  grosse  navi  ed  altri 
bastimenti  Catalani  raccolti  nel  porto  di  Siracusa  ; le  piante  eie-  ■ 
vate  di  nove  fortezze  avanzo  della  doviziosa  raccolta  di  piante  j 
che  formavano  altra  volta  T ornamento  di  questa  sala  ; finalmen-  ' 
te  il  modello  del  Bucintoro  che  la  repubblica  usava  nelle  solen- 
ni occasioni  di  pubbliche  comparse  ed  essenzialmente  nel  giorno 
dell’  Ascensione  per  1’  annua  visita  del  mare.  L’  ultimo  fu  arso 
nel  1797  dal  fanatismo  democratico  che  distrusse  tanti  rari  monu- 
menti (i). 

(i)  Il  Bucintoro  chiamalo  dalla  voce  ducenlorum,  cioè  della  portala  dì  200 
uoinini.era  lungo  100  piedi  e largo  21.  Avea  due  ordini:  l'inferiore  in  forma 
dì  galera  con  ad  remi  per  Iato  ; ed  il  superiore  in  forma  di  una  gran  sala  co- 
perla  da  un  letto  ornalo  di  velluto  che  giungea  dalla  poppa  alla  prora.  Era 
quella  sala  partila  longiludlnalmenle  da  un  doppio  ordine  di  sedili  sui  quali 
sedea  la  nobillà.  Dalla  parie  di  poppa  stavasi  il  gabinello  dove  risiedeva  la 
maestà  pubblica,  ovvero  la  Signoria  , insieme  al  doge  seduto  sopra  un  Irono 
elevato  rifulgente  d’  oro  e di  vaghi  addobbi  guernilo.  Una  sola  antenna  dora- 
ta sulla  quale  stava  appeso  Io  stemma  del  Doge  regnante  reggeva  il  vessillo 
della  Repubblica.  Chi  potrebbe  descrivere  la  decorazione  delle  sue  parli?  Per 
darne  una  lieve  idea  parleremo  innanzi  di  quelle  del  piano  inferiore,  e poscia 
di  quelle  del  superiore. 

Ornamenti  del  piano  inferiore.  Sporgevano  da  prora  due  rostri  o speroni, 
il  superiore  dei  quali  luUo  paralo  d’alghe  e di  conchiglie,  simboleggianli  il  , 
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Usciti  dalla  sala  de’  Modelli  si  trova  alla  destra  non  meno 
che  alla  sinistra  di  un  canale  detto  Fasca  ì cantievì  delle  galeaz- 

mare,  presentava  nel  mezzo  un  putto  con  in  mano  una  face  fitta  sui  genio  della 
guerra  , ed  all’ estremità  un  alalo  leone  cbe  parca  slanciarsi  nelle  acque  ma- 
rine. 11  rostro  minore,  sottoposto  al  primo,  simboleggiava  la  terra  con  sassi, 
cespugli  e zeffiri  e a diritta  ed  a sinistra  nella  parte  più  sorgente  laffigura- 
vansi  sotto  a grotte  il  Po  e T Adige  principali  tra  i fiumi  della  potenza  ve- 
neziana. 

I fianchi  del  naviglio  erano  adorni  di  alate  sirene  che  parea  sorgessero  dal- 
le onde  a sostegno  della  rema  guernila  di  bellissimi  intagli,  e solio  a questa 
un  insieme  di  patere  e festoni  di  fiori  e frulla.  Ventuno  per  parte  erano  gli 
sportelli  de’ remiganti , e formati  a triplice  arco  e divisi  fra  loro  da  pila- 
strini con  modanatura,  e ricca  d‘  intagli  slava  ad  essi  sovrapposta  una  gran- 
de cornice  che  giungeva  sino  alla  linea  superiore  del  piano.  Sedevano  a 
quattro  a quattro  i rematori  sopra  scranne  poste  in  direzione  trasversale 
della  nave  corrispondentemente  agli  sportelli , ed,  inserendo  le  mani  nei  fori 
del  girone,  davano  movimento  a’remi  lunghi  3o  piedi. 

Due  stanze  v’  erano  finalmente  alle  due  estremità  della  poppa  e della  pro- 
ra nelle  quali  i remiganti  per  riuscire  più  sciolti  lasciavano  ì loro  giubboni 
ed  altri  oggetti  ad  essi  attinenti. 

Ornamenti  del  piano  superiore.  Abbellita  da  vaghissimi  cartellami  e 
sparsa  di  arnesi  guerreschi  sopra  il  maggior  dei  due  rostri  più  sopra  descritti, 
appoggiava  una  vasta  conchiglia  che  serviva  quasi  di  sgabello  ad  un  grup- 
po eniiuenle  di  due  figure  rappresentanti  la  Giustizia  e la  Pace.  L’  una  ve- 
stiva le  ducali  spoglie  e 1’  altra  genuflessa  porgea  alla  prima  un  ramuscello 
di  ulivo  mentre  entrambe  erano  quinci  e quindi  circondate  da  pullini  in 
varie  fogge  alleggiali. 

Sopra  il  fianco  del  naviglio  venivano  38  finestre  parate  bellamente  da  corti- 
ne di  seta  chermisi  e gli  stipili  delle  quali  erano  formali  da  altrettante  ca- 
riatidi. Le  dieci  finestre  verso  poppa  , cinque  per  lato,  appartenevano  al  ga- 
binetto ducale  il  cui  coperto  avea  per  sostegno  giovani  satiri  rappresentanti 
il  dio  Pane.  La  poppa  avea  pure  altré  cinque  finestre,  e quella  di  mezzo 
I aprivasi  nell’  allo  che  il  principe  volea  gettar  l'anello  nel  mare. 

II  soffitto  del  gabinetto  era  foggialo  al  modo  di  quello  della  restante  sala* 
e formava  una  specie  di  baldacchino  coperto  di  velluto  ed  esternamente  ador- 

t no  dal  lato  della  poppa  di  una  conchiglia  e di  altri  fregi  dall’orlo  de’ quali 
I pendeva  una  corlina  di  seta  chermisi,  collo  stemma  della  repubblica  trapun- 
to in  oro  che  scendeva  a lambire  l'onda  del  mare.  Il  seggio  ducale  sorpas- 
sava però  ogni  altra  magnificenza.  Collocato  sopra  un  rialzo  di  tre  gradini, 
avoa  a destra  la  Forza  ed  a sinistra  la  Prudenza  affine  di  mostrare  come  la 
mente  ed  il  braccio  sieno  i sostegni  di  ogni  dominio.  Sopra  quelle  figure 
vedeasi  la  concava  parie  di  una  conchiglia  formar  baldacchino  ed  ivi  sotto 
due  amorini  so.stenenti  il  corno  ducale  e 1’ arme  gentilizie  del  Doge  re- 
gnante. 

Ornata  di  trofei,  di  bassi  rilievi  e di  altri  intagli  era  la  scranna  ducale , ed 
ai  sedili  fermi  ed  atlaccati  alle  piareli  del  gabinetto  stavano  sovrapposte  pu- 
I re  m intaglio  le  principali  operazioni  che  si  eseguiscono  nelle  officine  del- 
l'Arsenale, La  sala  restante,  divisa  da  un  filare  di  nove  arcale  sostenute  alla 
base  da  figure,  avea  tutte  le  pareti  ornate  d’intagli  esprimenti  'Virtù,  le 
Arti  che  servono  alla  costruzione  de’vascelll  non  che  quelle  che  formarono  la 
occupazione  de’ Veneziani  primitivi , come  la  pesca  , la  caccia  , ec.  Tolto  al* 
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ragguardevoli  per  la  grande  loro  vastità  e così  denomi- 
nati per  aver  servito  un  tempo  alla  costruzione  delle  galeaz- 
ze. Ma  non  occorre  deviarci  punto  dal  cammino  onde  esaminare  un 
altro  riparto  di  cantieri  che  cinge  ad  oriente  la  darsena  detta 
nuovissima  e di  cui  è parte  un  altro  detto  delle  napf7e  ; V uno  e 
altro  appartenenti  ad  un  terzo  ingrandimento  fatto  all’  arsenale 
nel!447*  Cii^go^c»  poi  quella  medesima  darsena  nuovissima  per  tutta 
la  linea  settentrionale  altri  cantieri  gli  uni  agli  altri  succedenti 
costrutti  pure  nello  stesso  terzo  ingrandimento  del  i447  e deno- 
minati i riparti  di  s.  Cristo/oro , dell’  Arsenale  nuovissimo  e del 
Loreto. 

Giunti  a quest’altimo  riparto  trovasi  la  porta  nuova  piu  sopra 
menzionata  eretta  nel  1809  perla  uscita  dei  vascelli  di  alto  bor- 
do. Costrutta  nei  1809  là  dove  un’altra  già  ne  esisteva  sino  dal 
i5i6  si  mise  alla  difesa  d’essa  una  robusta  torre  alta  106  piedi 
parigini  e principiata  dai  governo  italico  si  è compiuta  dal  governo 
presente.  Sulla  sommità  di  quella  torre  stanno  due  grosse  antenne 
o capre  per  sollevare  i vascelli. 

Movendo  poscia  per  lo  lato  occidentale  dell  arsenale  si  vedran- 
no altri  riparti  di  cantieri  e specialmente  quelli  detti  scoperti 
perchè  tali  furono  ridotti  per  la  inconsiderazione  del  francese  in- 
gegnere Forfait  il  quale,  colla  demolizione  dì  nove  cantieri  da 
vascello  che  ivi  sorgevano,  tolse  in  quella  parte  la  singolarità  del- 
i’  Arsenale  di  Venezia  di  avere  cioè  i cantieri  tutti  coperti  in  gui- 
sa che  a qualunque  inclemenza  di  tempo  e di  stagione  possono 
gii  operai  continuare  oe’  lavori  loro. 

Progredendo  il  cammino  stendonsi  lateralmente  verso  mezzodì 
nove  locali  addetti  in  altri  tempi  alla  costruzione  delle  galere  e 
chiamati  i cantieri  alV  isolotto  darsena  dell  arsenale  nuoy  issi- 
ino  e quella  del  nuovo,  indi  si  giunge  ad  altri  cantieri  già  im- 
piegati alla  costruzione  delle  galere  ed  ora  usati  per  lavoro  degli 
alberi  e per  l’officina  de’  caicchi. 

Viene  in  fine  la  Sala  ove  stava  il  bucintoro.  La  fabbrica  di 
questo  edifizio  è architettata  da  Michel  Sammicheli  tra  il  i544 
e i547*  La  sua  decorazione  è di  serio  dorico  tutto  a borze  sca- 
bre, risentite,  alternate.  Un  attico  ricorre  lungo  tutta  la  fronte  ed 
in  mezzo  ad  esso  in  basso-rilievo  stassi  una  figura  di  donna  rappre- 
sentante la  Repubblica  di  Venezia»  Ora  serve  questa  sala  per  conser- 
vare cinque  scalè  ossieno  barche  lancie  destinate  al  servigio  del- 

r intorno  eli  quelle  pareti  correvano  sedili  lavorati  a rimesso,  1’ appoggiatura 
de’ quali  presentava  trote»  d’  armi  ed  istrumenti  scientifici.  In  35  cornparti- 
menli  in  fine  si  divideva  l’mlerno  del  soffitto  di  questa  gran  sala  dove  jn  bas- 
so rilievo  era  scolpita  o una  scienza  od  un’  arte  liberale.^  ^ ^ ^ 

Ecco  in  succinto  la  particolarizzata  notizia  di  un  naviglio  che  tanti  sensi 
risvegliava  nei  pelli  veneziani  , e la  memoria  del  quale  vive  ancora  presso 
Lulle  le  nazioni  come  un  segno  che  accogliea  mille  rimembranze. 
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r i,  r.  corte.  Appesi  alle  maraglie  di  essa  veggonsi  tattavia  alcuni 
fianchi  di  galera  i quali  ricordano  il  costume  de^ Veneziani  di  ornare 
la  puppa  di  qne’navigli  con  pezzi  dorati.  Esiste  inoltre  in  questa  sala 
un  canoè  indiano  pervenuto  da  Rio  Janeiro  nel  18185  ed  il  tron- 
co deir  albero  da  puppa  dell’  ultimo  bucintoro. 

Dalla  sala  detta  del  Bucintoro  si  passa  a varie  officine  ed  indi, 
compiuto  il  cammino,  se  si  salga  il  ponte,  scoprasi  la  Darsena 
delV Arsenale  nuovo  stata  io  origine  T anlichissimo  lago  di  s.  Da- 
niele acquistato  dalla  Repubblica  da  que’  monaci  nel  iSaB  ed  unito 
all’arsenale  ne!  i326.  I magazzini  generali  che  fiancheggiano 
quella  darsena  dalia  parte  di  levante  offrono  e nel  loro  prospetto  e 
nella  loggia  ad  essi  superiore  qualche  cosa  di  singolare  tanto  per 
la  solidità  quanto  per  la  semplicità  della  decorazione.  Consiste 
il  prospetto  di  qne’  magazzini  in  sei  vaste  arcate  eoo  vólto  ed  im- 
poste ricorrenti.  L’attico  che  ne  corona  la  sommità  serve  di  balau^; 
sti  o all’  anzidetta  loggia  superiore , nella  quale  s’  ergono  quattro 
grosse  ed  altissime  antenne  per  distendere  le  veìe  nuove  che  rice- 
vettero il  necessario  attuffamento  nell’  acqua  marina  pria  di  venir 
depositate  ne’ magazzini. 

Dalla  darsena  dell’  Arsenale  nuOvOy  movendo  verso  mezzo  gìoiN 
no,  si  passa  ad  un  vasto  piazzale  che  appartiene  alla  prima  ori- 
gine dell’Arsenale  (an.i3o4e  i3o5).  Moke  offìdoe  stanno  io- 
toimo  al  piazzale  medesimf)  , e da  esso  passando  nel  cosi  detto 
stradalcy  può  essere  veduta  nel  fondo  la  poita  dorica  per  la 
quale  si  entrava  nell’  Arsenale  di  terra  ( T.  II  p.  190),  in- 
nanzi che  fosse  diviso  dall’  Arsenale  marittimo.  Fiancheggiano 
quello  stradale  alcune  officine,  a ridosso  delie  quali  sta  il  gran 
fabbricato  della  Tana.  La  grande  officina  della  corderia,  dove 
sì  fabbricano  le  funi  e le  gomene,  fu  eretta  nel  1579.  Lunga  pie- 
di parigini  965,4,6  è divisa  loDgitudinaìmente  io  tre  spaziose  na- 
vate mediante  due  ordini  di  robustissime  colonne  in  istile  to- 
scano. Ampie  sono  le  gallerie  che  ne  dividono  per  altezza  i due 
I lati  maggiori , ed  al  cuoi  ponti  lanciati  sulla  navata  di  mez- 
zo la  mette  in  comunicazione  colie  dette  gallerie.  Dalia  officina 
I della  corderia  si  passa  ad  altre  officine  e ad  un  parco  di  artiglieria 
I di  bronzo  raccolto  nel  1826  (i).  Finalmente  si  giunge  al  così  det- 
I to  stradale  dé cantieri  dove,  affisso  alla  parete  del  fabbricato  al- 
! la  destra,  sta  il  monumento  eretto  per  decreto  del  senato  al  con-^ 
i te  Giovanni  Matteo  de  Schulemberg  generale  terrestre  della  re- 
I pubblica , assai  rinomato  per  la  portentosa  ritirata  eh’  ei  fece  sul- 
i roder  alla  presenza  dell’armata  di  Carlo  XII  re  di  Svezia,  e ce- 

I 

' (1)  Nel  17P7  stavano  in  questo  Arsenale  10,000  pezzi  d’ Ariiglieria 

I in  bronzo  che  una  collezione  formavano  !a  più  compiuta,  cominciando  dai 
1 primi  saggi  in  cuoio  ed  in  ferro  del  »349  ed  estendendosi  progressivamea- 
I ie  sino  agli  ultimi  anni. 
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lebre  tra  noi  per^^  Ìa.peìla  difesa  di  Corfii  da  lui  sostenuta  con- 
tro le  forze  ottomàn^biel  1718.  Oltrepassato  il  ponte,  che  è in 
capo  al  descritto  de^  Cantieri^  si  torna  alla  porta  prin- 

cipale, terrestre  e qiìiodii,  if  giro  dell’arsenale  è compiuto. 

Parlando  dell’ .Àrseorfle  non  vogliono  essere  dimenticati  gli 
Arsenalottij  cor^Of  ^^V  dH'lhù  operai  stabilito  fino  dai  primordi 
deir  Arsenale  ; porz^nc;  scelta  della  classe  popolare  attaccatissima 
al  governo;  unica  gtiaiicM  ai  consìglio  maggiore  ed  ai  magistra- 
ti della  Piepufiblica;  conteggio  decoroso  ai  principe  nelle  solenni- 
tà militari  t politiche;  cet|  così  importante  che  somministrò  tanti 
utili  operai  nelle  esigenze  #eIlo  stato  e che  f arte  navale  propagò 
nella  Russia,  io  Isvezia,  in  ^Jdghilterra  a richiesta  di  que’ sovra- 
ni; corpo  in  fine  che  godea  la  predilezione  della  Repubblica  al 
segno  da  assicurar  ai  padri  ed  ai  figli  di  esso  un  perenne  so- 
stentamento. 

Una  delle  circostanze  nelle  quali  piò  campeggiava  lo  scambie- 
vole amore  tra  ìa  Repubblica  e gli  Arsenalotti  era  la  gita  del 
Bucintoro  a!  Lido  nel  dì  dell’ Ascensione.  In  quell’  occasione  ve- 
niva i!  Bucintoro  remigato  dagli  Arsenalotti,  ed  i protomastri  lo- 
ro , vestiti  in  costume  coli’  abito  luogo,  o veste  talare  pavonac- 
cia , se  ne  stavano  nelle  gallerie  dei  naviglio  , mentre  dopo  la 
solennità  restavano  tutti  banchettati  al  palazzo  ducale  con  tale 
pasto  quale  da  alcune  semplici  regole  era  stato  nei  primi  tempi 
Stabilito.  Negl’  incendi  distiogueiraosi  gli  arsenalotti  per  la  deste- 
rìtà  e per  f intrepidezza  nel  farsi  ad  estinguersi.  Erano  final- 
mente riuniti  in  corporazione  secondo  le  varie  professioni . Ora 
soli  i calafa^ti  conservano  un’  ombra  del  primo  instituto. 

L’  Ammiraglio,  deli’  Arsenale,  che  era  il  primo  della  Repub- 
blica, era  persona  per  lo  più  marina:  portava  una  veste  talare  di 
color  rosso  ed  una  sopravveste  di  pavonazzo  ; godea  di  molti 
privilegi  e nel  dì  dell’  Ascensione  dirigeva  il  Bucintoro  ed  an- 
dava ad  invitare  il  principe  e ad  assicurarlo  del  tempo  opportuno 
per  la  gita  solenne. 

Quanto  alla  direzione  nobile  dell’ Arsenale  essa  era  affidata 
a sei  patrizi,  tre  dei  quali  venivan  osceiti  dai  senatori  e chiamavan- 
si  sopra  Provveditori , durando  in  quei  carico  sedici  mesi,  e gli 
altri  tre,  che  non  erano  senatori,  si  dicevano  Padroni  delV Arse- 
nale, Duravano  82  mesi  ed  erano  tenuti  ad  abitare  nei  tre  pa- 
lazzi di  pubblica  ragione  che  sono  d’appresso  l’Arsenale  dove  ora 
stanno  le  narice! ferie,  e che  appellavansi  altre  volte  Inferno  , il 
Purgatorio  ed  il  Paradiso.  Dno  dei  padroni  dell’ Arsenale  dovea 
dormire  per  i5  giorni  ogni  notte  in  una  stanza  dell’Arsenale,  ed 
a lui  venivano  recate  le  chiavi  della  porta  di  terra  acciocché  le 
custodisse  sino  allo  spuntare  del  giorno. 

Date  tali  notizie  sul  l’Arsenale,  se  Ri  qui  si  progredisca  il  cam- 
mino non  istaremo  guari  a trovare  alia  sinistra  la 


Chiesa  parrocchiale  di  s.  Martino. 

Fondata  questa  chiesa  da  coloro  che  nella  incursione  dei  Lon- 
gobardi ricoveraronsi  nelle  isolette  Reaitine  restò  soggetta  ai  pa- 
triarchi di  Grado  finche  la  mensa  di  Grado  passò  nel  patriarca- 
to di  Venezia.  Il  perchè  doveano  i pievani  di  s.  Martino  presen- 
tare i patriarchi  Gradesi  per  due  volte  all’anno  di  due  ampolle  di 
vino  e di  dodici  grossi  di  moneta  veneziana. 

Logorata  la  chiesa  nel  volgere  degli  anni,  per  opera  del  pieva-- 
no  Antonio  Contarini  e sul  disegno  dei  Sansovìno,  venne  ne!  i54o 
ridotta  in  più  nobile  forma  ad  una  sola  nave  , e nel  i653  con 
gran  pompa  fu  consacrata.  * 

Uno  di  que’  teatrali  soffitti  prospettici  che  più  s’  addice  alla  sala 
della  danza  che  al  tempio  del  Signore  fu  dipinto  in  questa  chiesa 
da  Domenico  Bruni,  mentre  Jacopo  Guaraoa  ne  eseguiva  nei  mezzo 
la  figura  del  Santo  titolare  gloriosamente  trasferita  al  cielo. 

Non  è spregevole  la  pala  del  primo  aitare  a destra  con  s.  Lo- 
renzo Giustiniani  e s.  Cecilia,  opera  di  Giovanni  Segala.  Nelf  al- 
tare vicino  Giovanni  Laudis  con  vigoroso  colorito  dipinse  s.  Mar- 
co evangelista  ed  il  santo  vescovo  Foca. 

Dopo  questo  altare  sorge  il  magnifico  monumento  che  vivente 
si  eresse  il  doge  Francesco’ Erizzo  nel  iG33  (i).  Nel  mezzo  evvi 
la  sua  statua  assisa  in  trono  ed  in  atto  di  accettare  le  suppliche. 
Architetto  e scultore  insieme  ne  fu  Matteo  Coroaro. 

Trascurato  il  seguente  aitare  dell’  Addolorata,  puossi  vedere  la 
pala  di  quello  a fianco  del  maggiore  con  Cristo  risorto,  opera 
creduta  di  Girolamo  ' Santa  Croce. 

La  prima  pala  del  fianco  destro  della  chiesa  con  s.  Filo- 
mena è opera  di  Cosroe  Dusi  : opera  in  vero  assai  gentile  . 

Passato  il  pulpito  si  trova  una  bell’  opera  di  Tullio  Lombardo 
qui  trasferita  dalla  chiesa  del  Sepolcro  e nella  quale  quattro  volte 
quello  scultore  pose  il  proprio  nome.  È dessa  un  aitare  sostenuto 
in  aria  da  quattro  angeli  ed  era  dapprima  destinata  a chiudere 
varie  reliquie;  ora  si  rivolse  ad  uso  di  Battisterio. 

Nell’ ultimo  altare  a fianco  delia  porta  è lavoro  studiato  di 
Marco  Ponzone  il  s.  Giovanni  evangelista  scrivente  f Apocalisse. 

(i)  Francesco  Erìzzo  era  generale  delia  repubblica  quando  fu  elevato 
al  soglio.  La  sostituzione  al  ducalo  di  Castro  operala  da  Urbano  "V 111  in  nn 
Barbarini  suo  nipote  movca  sollo  questo  doge  la  repubblica  alla  guerra  ; 
del  che  esarcebalo  il  pontefice  facea  tagliare  e sfregiare  un’  iscrizione  dal 
Vaticano  in  memoria  della  difesa  prestata  dai  Veneziani  a papa  Alessandro 
III.  Dopo  molte  discussioni  la  inscrizione  fu  riposta  ^ma  india  poi  il  Turco 
concepiva  il  progetto  di  conquistare  il  regno  di  Candia  anzi  era  dal  senato 
destinalo  lo  stesso  doge  a capitanar-  ne  la  prima  spedizione  grave  però  di 
età  premoriva  egli  nel  Sotio  di  lui  avvennero  alcune  moditìdazioni  nel 

vestire  di  certe  cariche. 
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Dopo  qaeste  tiiun*  altrà  opérà  qaivi  merita  osservazione. 

In  questa  chiesa  di  s.  Martino  nel  1 690  fu  iostituita  la  con/m- 
ternita  dei  musicanti  intitolata  a s.  Cecilia  la  coi  festa  viene  an* 
nualmente  celebrata  con  gran  musica . Altre  scuole  qui  esisteva- 
no un  tempo:  quella  dei  calafati  dell* arsenale^  sotto  il  titolo  della 
Purificazione  di  Maria  Vergine  : quella  di  Filippo  Neri  che 
maritava  eoo  doni  alcune  donzelle,  e quella  di  .y.  Bernardino. 
Vedesi  tuttavia  contiguo  alla  chiesa  F oratorio  per  la  scuola  dj 
s.  Martino. 

Non- molto  discosto  dalla  chiesa,  prima  della  soppressione  ge- 
nerale delle  corporazioni  religiose , stava  un  ospizio  di  terziarie 
dette  pizzocchere  quivi  riunite  nel  1616  dopo  aver  abitato  due 
separate  case:  l una  a ss.  Apostoli  e l’altra  in  questo  sito  a san 
Martino.  Nel  1647  accordala  F erezione  dell’ oratorio  ac- 

ciocché non  fossero  costrette  a vagare  per  la  città  onde  fruire  de’di- 
vini  uffici.  Nè  molto  lungi  di  qui  stava  inoltre  un  piccolo  spedale 
dedicato  a s.  Giambattista  pei  mercatanti  da  seta  caduti  in  miseria. 

Rammentati  tali  monumenti  è duopo  progredire  il  cammino, 
passando  prima  il  ponte  detto  di  5.  Martin  cd  indi,  pel  calle  che 
ne  ci  offre  alla  destra,  giungeremo  alla 

Chiesa  parrocchiale  di  s.  Giovanni  in  Bragora. 

Le  due  ìsole  Gemelle  poco  distanti  da  quella  di  Olivolo  erano 
'divìse  soltanto  da  un  canale  , e così  venivano  chiamate  per  es- 
sere simili  tra  loro  nella  figura  e nell’  ambito.  Popolate  da 
genti  fuggitive  il  furore  dei  Longobardi  ebbero  entrambe  assai 
presto  una  chiesa  parrocchiale  ; ma  la  più,  cospicua  fu  quella  de- 
dicata a s.  Giovanni  Battista  eretta  per  cura  di  quel  Magno  ve- 
scovo^ Opitergino  che  fu  fondatore  del  vescovato  di  Eraclea  e che 
-edificò  parecchie  chiese  in  Rialto  nel  suo  passaggio  da  Opitergio  'ad 
Eraclea  (T.  I,  p.  19).  Perchè  dal  tìtolo  di  s.Giambattista  il  precurso- 
■re  si  corrompesse  iLnome  di  questa  chiesa  in  s. Giovanni  in  Bragorà 
è incerto.  Molti  motivi  traggonsi  in  campo  dagli  eruditi,  dicendo 
aver  avuto  tal  nome  o dalla  voce  bragolare  che  significa  pescare, 
giacche  qui  ayea  luogo  la  pesca,  o perchè  qui  teneasi  una  delle  piazze 
di  mercato;  piazze  che  denominavansi  bràgole,  o perchè  essendo  au- 
tor della  chiesa.  Brago  /paio  nell’  antico  dialetto  nostro  quel  Brago 
equivalesse  a Giovanni.  Tuttavolta  a nostro  avviso  ci  sembra  esserne 
assai  più  semplice  la  cagione.  Domenico  figlio  del  doge  Pietro  Tra- 
donico,già  cappellano  e cancelliere  ducale,  pria  che  divenisse  vescovo 
Olivolense  , avendo  portato  da  una  provincia  dell’Oriente,  detta 
Bragula^  alcune  reliquie  del  precursore  ne  faceva  dono  a questa 
chiesa  e quindi  la  chiesa  acquistava  il  titolo  di  5.  Giovanni  in 
Br  ugola  ^ o Bragora.  E difatti  sì  prezioso  fatale  acquisto  appo 
Veneti  che  sotto  l’ loiagìne  de!  doge  Pietro  Candiano,  posta 
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iieìla  sala  del  maggior  consiglio,  si  legge:. Sotto  dime  nella  chiesa 
di  Bragola  far  deposte  le  reliquie  di  s.  Giovanni. 

Indebolita  dal  tempo  rinnovata  venne  questa  obiesa  dai  fonda- 
menti nel  1178,  ricevendo  migliore  struttura  neirwHima  riedifica- 
làone  del  i475j  ed  un  ristauro  nel  1728.  Essa  serba  neiresterno 
la  semplicità  di  quel  secolo  ; e nell’  interna,  divisa  in  tre  navi,  è 
fatta  adorna  da  nobili  pezzi  di  pittura. 

Appena  entrati  trovasi  a destra  una  semplice  porta  cbe  mette 
al  campanile,  e subito  in  bella  cornice,  sulla  maniera  dei  Palma, 
vedesi  una  santa  Veronica  che  col  sudario  va  incontro  al  Salvatore. 
Lasciato  il  primo  altare,  il  secondo,  ipiù  che  per  k pala  raffi- 
gurante s.  Giovanni  Elemosinario  di  Jacopo  Marieschi , richiama 
un’  osservazione  per  la  mezza  luna  nel  muro  laterale  alla  sinistra 
dove  il  medesimo  pittore  espresse  f accoglimento  fatto  in  Vene- 
zia dal  doge  Marino  Morosini  e dalla  Signoria  al  corpo  di  quel 
santo  trasferitovi  da  Costantinopoli  (an.  1249).  Quanto  è ben 
composto  un  tal  quadretto!  Ma  come  frutto  del  secolo  XVIII 
non  si  guarda  : tali  sono  gii  umani  pregiudizii  ! 

Sono  di  Leandro  Corona  i due  pregevoli  quadri  sopra  la  porta 
della  sagrestia  esprimenti  la  Coronazione  di  spine  e la  Flagellazione. 
A chi  non  abbia  poi  a schifo  il  nome  ‘del  detto  secolo  XVIII 
potrà  sembrar  pregevole  anche  la  pala  sull’  altare  della  sagrestia 
medesima.  -—Nè  altro  che  per  la  memoria  vuol  darsi  un^’occhiata 
al  ritratto  di  Pietro  Barbo  che,  per  essere  nato  in  questa  par- 
rocchia, come  fu  • assunto  al  pontificato  col  nome  di  Paolo  li 
costituì  i pievani  di  questa  chiesa  rettori  dell’  Università  o Colle- 
gio delle  arti  liberali  da  esso  pontefice  instituite  in  Ven€zia(  ao, 
1470  ) e diè  loro  facoltà  di  licenziar  dottori  e vestir  nel  coro 
in  alcuni  più  solenni  giorni  il  rocchetto  ed  il  mantelletto. 

Tornando  in  chiesa,  ed  omesso  dì  dire  della  prima  cappella 
a fianco  della  maggiore,  vuol  essere  veduto  il  quadretto  su!  pila- 
stro della  stessa  maggiore  cappella  esprimente  s.  Elena  e s.  Co- 
stantino che  sostengono  la  Croce,  opera  di  Giambattista  Cima  da 
Gonegliano.  Correzione  di  contorno,  felice  panneggiamento  e gra- 
zia somma  sono  in  cotesto  quadrato. 

Dei  medesimo  Cima  è poi  fa  gran  tavola  del  maggior  altare 
col  battesimo  di  Cristo.  Così  il  Maggioto  non  V avesse  guastata 
per  ristorarla!  lamento  che  pur  i posteri  faranno  sovra  tanti  ri- 
stauri  de’  nostri  [giorfìi.  Ad  ogni  modo  grand’  opera  è cotesta.  ■ — 
Francesco  Maggioto  ne’ due  quadri  laterali  dipinse  il  Sacrificio  di 
Abramo  e 1’  Angelo  che  conforta  Elia  nel  deserto. 

Nell’  altro  pilastro,  fra  la  cappella  maggiore  e la  laterale  sini- 
-Stra  cappella  susseguente,  fa  riscontro  all’  anzidetto  quadretto  di 
Cima  un  uguale  quadretto  di  Bartolommeo  Vivarini  con  Cristo 
risorto. 

Lasciata  la  cappella  a!  sinistro  Iato  della  maggiore,  lasciata  non 
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meoo  la  pala  del  primo  altare  nell’  aia  sinistra  delia  chiesa,  posso^ 
no  osservarsi  i dae  qnadri  posti  dall’  uno  e dall’  altro  fian  co 
di  quest’  ultimo  altare  ^ il  primo  significante  Cristo  condotto  in- 
nanzi a Filato , e i’  altro  Cristo  che  lava  i piedi  agli  apostoli, 
opere  entrambe  di  Jacopo  Palma. 

La  pala  finalmente  dell’estremo  altare  con  s.  Bernardino  in  gloria 
ed  al  basso  i ss.  Rocco , Antonio  ab.,  Marta , Vincenzo  Ferreri 
e Valentino  è di  Francesco  Maggioto. 

Pria  di  lasciare  questa  chiesa  gioverà  di  ricordare  che  varie 
confraternite  in  essa  esistevano.  Oltre  quella  della  Madonna  del 
Giglio,  v’aveano  quella  di  Giovanni  Elemosinario  ^ àeW  An- 
nunciazione^ di  5.  Bernardino  pei  fila-canape  dell’  Arsenale  e di 
5.  Andrea  pei  sabbioaai  ^ non  che  il  suffragio  della  B.  V.  della 
Pietà.  La  scuola  di  s.  Gio:  Battista  che  qui  pure  esisteva  ha  tut- 
tavia il  proprio  locale  accanto  alla  chiesa. 

Di  qui  uscendo  dal  campo  ci  condurremo  verso  la 

Chiesa  succursale  di  s.  Antonino. 

La  famìglia  Badoara’che  al  trasferimento  della  sede  ducale  da 
Malamocco  a Venezia  ne’  priocipii  del  secolo  VII  avea  in  diver- 
se parti  della  città  eretti  monasteri  e chiese,  ergeva  pur  anco 
questa  dì  s.  Antonino.  Gol  decorso  dei  tempo  fu  piu  volte  risto- 
rata finché  nei  1680  si  è rialzata  dai  fondamenti  erigendosi  nel 
1 7 1 1 in  collegiata  perocché  non  era  in  passato  che  amministrata 
dal  solo  pievano. 

Il  corpo  di  s.  Saba  abate  che  menò  vita,  eremitica  nella  Cap- 
padocia,  fu  trasportato  in  questa  chiesa  sotto  il  doge  Marino  Mo- 
rosini  (an.  i25o)  e secondo  altri  sotto  il  doge  Pietro  Orseolo  II 
che  fu  eletto  nei  979.  Il  procuratore  Alvise  Tiepolo,  glorian- 
dosi di  scendere  da  chi  avea  arricchita  la  patria  di  tal  dono,  ad 
onore  di  quel  santo  eresse  una  magnifica  cappella  in  questa  chie- 
sa la  quale,  quanto  ad  arte  , è l’unica  cosa  che  in  essa  sia  da 
essere  osservata.  Dipìnte  tutte  le  tele  di  cotesta  cappella  da  Ja- 
copo Palma^  la  pala  dell’ aitare  rappresenta  il  santo  abate,  ed  i 
quadri  'disposti  all’  intorno  vari  fatti  della  sua  vita,  Evvi  pure  il 
busto  del  procuratore  che  nel  1590  faceva  erigere  la  cappella 
medesima. 

Nella  concentrazione  delle  parrocchie  ( an.  1810  ) divenne 
questa  chiesa  la  succursale  di  s.  Giov.  Batt.  in  Bragora.  Tre  scuo- 
le di  divozione  iu  essa  altre  volte  esistevano  : la  B.  V.  del  Ro- 
sarioj  s.  Spiridione  composta  di  nobili  e mercatanti  greci , la 
Buona  Morte  ed  un  sovvegno  dell’  Addolorata  ,•!  che  sommini- 
strava ai  fratelli  d’ambo  i sessi  sei  lire  alla  settimana  e medico 
come  cadessero  infermi. 
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Niente  più  richiedendo  le  considerazioni  delF  amatore  delle  arti 
ci  volgeremo  a manca  ed  in  fondo  alla  fondamenta  troveremo  la 

Chiesa  di  s.  Giorgio  degli  SchiavonL 

Molti  fui’ono  i priori  de’  cavalieri  di  Malta  tratti  dalla  veneta 
nobiltà , massime  nel  secolo  XV , ma  fra  questi  ci  fo  Lorenzo 
Marcello  il  quale  nel  i45i  diede  alla  confraternita  degli  Schia- 
voni  il  comodo  di  un  ospizio  nelle  fabbriche  del  priorato  ad 
una  colla  facoltà  di  erigere  un  altare  nella  chiesa  di  s.  Gio- 
vanni sotto  il  titolo  di  s.  Giorgio  e s.  Trifone  martire  ; donde  la 
confraternita  prese  il  nome  di  s,  Giorgio  degli  SchiavonL  Ebbe 
origine  quella  confraternita  dalla  lodevole  compassione  di  alcuni 
illirici  che,  al  veder  molti  nazionali  loro  perire  o di  stento  o di 
fame  senza  aver  di  che  supplire  alle  spese  dell’  ecclesiastica  se- 
poltura, determinarono  d’ instituire  una  confraternita,  [scopo  del- 
la quale  fosse  di  soccorrere  nei  bisogni  dell’  infermità  e della 
vecchiezza  i poveri  marinai  illirici.  Circa  il  fine  dei  secolo  XV 
però,  essendo  già  vicino  a rovinare  il  vecchio  ospizio,  lo  ricostruì- 
: rono  i confratelli  (an.  i5oi),  e vi  aggiunsero  la  propria  chiesa 
I dedicata  a s.  Giorgio  sul  disegno  di  Jacopo  Sansovino,  il  qoaip 
1 sempre  adattando  lo  stile  a seconda  delle  circostanze,  fece  cosa 
relativa  all’  indole  della  nazione  che  dovea  esercitarvi  i riti  reli- 
! giosi.  Vittore  Carpaccio  produsse  quivi  tali  opere  di  pittura  che 
i troppo  è da  deplorarsi  se  come  meritano  non  sieoo  osservate. 
I Cominciando  dalla  sinistra  espresse  i.°  s.  Giorgio  che  libera  una 
citta  dal  mostro  : allegoria  che  significa  la  protezione  accordata 
. dal  santo  a quella  città:  2.  s,  Giorgio  incontrato  festevolmente 
da’ cittadini  dopo  averli  liberati,  A questo  un  quadro  succede  colla 
i flesurrezione  dipinto  da  Antonio  Vassiiachi.  3.®  A iato  dell’altare  vi- 
i di  s.  Giorgio  che  battezza  i principi  della  città  liberata.  La  pala  del- 
. V altare  è una  tavola  antica  co’  ss.  Giorgio  , Girolamo  e Trifone. 
Il  seguente  4-. quadro  di  Carpaccio  significa  s.  Giorgio  aspettato 
; a libei*are  la  detta  città  dal  mostro.  Nei  5.®  vedesi  Gesù  ali’  orto; 
I nel  6.°  Gesù  invitato  a pranzo  dal  Fariseo  ; nel  7,^  è raffigura- 
to s.  Girolamo  , vecchio,  cadente  che  accarezza  il  bone  onde  in- 
1 coraggire  i suoi  monaci  fuggenti  ; nell’  8.°  la  morte  di  quel  san- 
to, e nel  9.°  finalmente  s.  Girolamo  cardinale.  L’  ultimo  dei  qua- 
I dri  di  Vittore  è mia  Madonna  in  trono.  La  semplicità  che  brilla 
1 soavemente  in  tutte  queste  opere,  la  ricerca  di  certa  dignitosa  es- 
i pressione , la  correzione , il  costume  e tutto  debbono  renderle 
degni  di  miglior  stima. 

A lato  dell’  altare  evvi  la  scala  che  mena  al  piano  superiore 
per  le  capitolari  riduzioni  della  confraternita.  Parecchi  dipin- 
ti adornano  quella  sala , ma  ninno  vuol  essere  punto  osservato, 
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Usciti  da  questa'  chiesetta  troveremo  il  cortile  dove  un  tempo 
era  il'  ^ 

Priorato  e la  chiesa  de"  Cavalieri  di  Malta. 

L’ insigne  ordine  militare  de  cavalieri  Templari,  eretto  in  reli-, 
gione  nel  iii8  sotto  Baldovino  di  Gerusalemme,  ottenne  in  Ve- 
nezia due  chiese  con  monastero  adjacente T una  a s.  Maria  in 
Broglio  ( T.  II  p.  12 1 ) e questa  dedicata  a sr.  Giambattista  del 
Tempio^  così  detta  dai  nome  della  religione  a cui  fu  conceduta. 
Abolito  queir  ordine  da  Clemente  V nei  i3  i2  ad  istanza  di  Fi- 
lippo re  di  Francia,  assegnati  vennero  tutti  i suoi  beni  all’ altro 
ordine  militare  de’  cavalieri*  Gerosolimitani , detti  poscia  di  Rodi 
e finalmente  di  Malta.  Nondimeno  è certo  che  anche  prima  del- 
V abolizione  de’  Templari  era  passata  questa  chiesa  coll’  annesso 
monastero  in  podestà  dei  cavalieri  di  Malta.  Essa  è ampia , avea 
^ette  altari  ed  era  adorna  di  elette  pitture , del  Bellino , di  Da- 
rio Varottari  ec.;  ma  cogli  sconvolgimenti  politici  accadutine!  prin- 
cipio del  presente  secolo  periva  fa  Religione  di  Malta  , ed  il 
priorato  e la  chiesa  divennero  proprietà  del  Demanìo.Finchè  quel- 
t ordine  sussistette  ai  5 di  maggio  , per  la  festa  di  s.  Pio  V. 
solcano  i cavalieri  delle  città  circonvicine  convenire  in  Ve- 
nezia per  assistere  ad  una  messa  solenne  presiedendovi  il  Rice^ 
vitar&  della  Religione  che  abitava  presso  questa  chiesa.  Colla  sop- 
pressione dell’ordine  cessarono  anche  le  feste  annuali;  ma  ora 
ehe^  B ordine  venne  dalla  Santa  Sede  ristabilito  ugualmente  che 
nell’  Augusto  dominio  Imperiale  non  sarebbe  difficile  di  veder 
qui  tutto  rimesso  Tale  è F incessante  andamento  delle  umane  co-, 
se,  - Veduta  questa  chiesa  e questo  priorato  è mestieri  di  avviarci 
prima  pei  calle  detto  dei  Purlani , indi  riuscendo  nel  campo 
delle  Gatte ^ (corruzione  dì  legati  perocché  ivi  abitavano  i legati 
apostolici  ) perveiTemo  nella  salizzada  pur  detta  delle  Gatte  ed 
indi  pel  calle  dell" Olio  giungeremo  alF 

Atterrata  chiesa  di  s.  Temila.  * 

A merito  delle  nobili  famiglie  Sagredo  e Gelsi  crasi  edificata 
questa  chiesa  sotto  il  doge  Pietro  Barbolano  o Centranico,  nel- 
F XI  secolo,  ricevendo  poscia  vari  ristauri.  Avea  sette  altari  e 
molte  pitture  rinomate  del  Conegliano,  di  Girolamo  Santa  Croce 
dei  Palma  giovane  , ec.  Avea  questa  chiesa  inoltre  due  confrater- 
nite : quella  àv  coronai  sotto  il  titolo  della  B.  V.  e quella  di  s. 
Anastasio  de  filatori.^  oltre  un  sovvcgno  dedicato  al  Cristo. — Pas- 
sando  di  qui  per  un  piccolo  ponte  si  entra  in  una  piazza,  iu  fon- 
do alla  quale  è collocato  i| 
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Monastero  e chiesa  soppressa  di  s.  Maria  delia  Ceiestia, 

Le  virtù  ammirate  da  Reniero  Zeno  in  tin  convento  di  mona-- 
che  cisterciensi  in  Piacenza  il  condnssero  a far  edificare  in  que- 
sto sito  in  Venezia  un  somigliante  monastero.  Per  piantarlo  in- 
trodusse dodici  monache  scelte  tra  quelle  piu  virtuose  di  Piacen- 
za (an.  1137),  e fatto  accogliere  il  nuovo  convento  sotto  la  pro- 
tezione della  Santa  Sede,  chiamato  venne  s»  Maria  de  CoelestìbuSf 
dal  che  portò  sempre  il  titolo  di  s*  Maria  della  Ceiestia,  Rese 
iodipendenti  nel  1 247  qnelle  suore  per  1’  elezione  delfabbadessa , 
furono  privilegiate  eziandio  che  per  i5o  passi  alf  intorno  del 
convento  loro  eriger  non  si  potesse  alcun  altro  sacro  luogo. 

Per  lo  terribile  incendio  che  nel  1669  accadde  neIFArsen|Ie, 
e che  rtiinò  ptire  gran  parte  del  monastero  della  Celestia/dovetle- 
ro  ritirarsi  quelle  suore  prima  nelle  case  paterocj  ed  indi  nel  con- 
vento di  s.  Jacopo  della  Giudecca , inaino  a tanto  che  rialzati 
furono  in  piu  ampio  modo  i rovinati  edifici  loro. La  chiesa  dovea 
essere  eretta  sol  disegno  di  Vincenzo  Scamozzi;  ma  per  alcune  dissen- 
sioni insorte  tra  1’  architetto  e quelle  monache  s’  innalzò  sopra 
altro  disegno.  Divisa  a crociera , avea  nove  altari  ed  in  essa 
era  sepolto  il  prode  Carlo  Zeno  , ond’è  che  a questi  giorni  ven- 
ne posta  in  sulla  muraglia  delia  chiesa  un"^  iscrizione  ih  rimem- 
branza de  ir  eroe  di  coi  qui  posavano  le  ceneri.  Nella  vec- 
chia chiesa  eravi  anche  il  deposito  del  doge  Lorenzo  Gelsi 
morto  nel  i365  (i);  masoppresse  le  monache  ne!  i8io  fu  chiusa 
la  chiesa  ed  in  quell’  anno  medesimo  venne  aggregata  ali’  Arse- 
nale. Il  convento  si  diede  alle  troppe  della  Marina 5 ed  ultimamen- 
te porzione  di  esso  venne  assegnata  ad  uso  di  quella  casa  di 
educazione  militare  marittima  che  innanzi  stava  a s.  Damele 
(T.  IL  p.  190).  Entrano  in  cotesta  casa  i figli  de’  militari  a rice- 
vere, a spese  dell’erario,  un^  educazione  elementare  insieme  alle 
belle  lettere,  alla  matematica  ed  al  disegno. 

Chièsa  di  s.  Frances  co  della  Vigna, 

Per  Un  impulso  di  divozione  verso  i’  instituto  serafico,  Marco 
Ziani,  figliuolo  del  doge  Pietro,  volle  non  solo  beneficarne  il  con- 
vento dei  Erari , ma  gli  assegnò  don  testamento  ancora  una 

(i)  Mentre  come  capitano  del  Golfo  avea  battuti  Lorenzo  Gelsi  i 
Genovesi  fu  creato  doge  nel  i36i.  Al  suo  tempo  molti  nobili  personaggi  ono- 
rarono di  loro  presenza  la  città  nostra,  tra  ì quali  il  re  di  Cipro  e 1’  arciduca 
d’  Austria.  Candia  si  è pure  ribellata  sotto  di  lui;  ma  ricomposte  le  cose  da- 
vasi  per  la  ricuperazione  di  essa  una  magnifica  giostra  in  sulla  piazza  dì  s. 
Marco  ( T.  II.  p.iiq.)  alla  quale  intervenne  il  Petrarca.  Oppresso  da  febbre 
morì  il  doge»  dopo  4 ano*  di  governo,  giovane  d’  età  » ma  vecchio  di  sag- 
gezza e di  prudenza,  nel  i365. 

Il  Fiore  di  Venezia  Voi,  IL 
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^igna  quivi  dà  Ini  pa55seduta  ov’  eravi  una  chiesa  dedicata  a 
s.  Marco  acciocché  servisse  d' abitazione  perpetua  a sei  religiosi 
dei  Minori.  Ostavano  in  sulle  prime  all’  opera  pietosa  gli  esecu- 
tori testamentarii;  ma  vinte  tutte  ìe  opposizioni  si  stabilirono  nel 
possesso  i sei  religiosi  insieme  a due  laici.  Pur  non  istette  guari 
che  accresciutosi  il  numero  di  essi,  ed  aumentando  il  concorso 
del  popolo  si  dovette  ampliare  il  convento  ed  alzare  dai  fon- 
damenti una  chiesa  più  capace.  Marino  da  Pisa  ne  diede  il 
disegno;  ma  non  per  questo  si  atterrava  la  chiesa  antica  intito- 
lata a s.  Marco,  che  anzi  fino  alla  distruzione  generale  delle  cor- 
porazioni religiose  (ao.  i8io)  essa  vedovasi  ancora  nell’ orto  del 
monastero.  Ed  il  motivo  che  rispettosamente  la  fece  salva  era  la 
comune  tradizione  che  assalito  da  una  burrasca  ivi  pernottasse 
1 evangelista  s.  Marco  reduce  da  Aquiìeia.  La  tradizione  rammenta-» 
^ eziandio  aver  un  Angelo  rincorato  V evangelista  dicendogli: 
d^ace  sia  con  fó,  o Marco  ; qui  riposerà  il  tuo  corpo , ed  una 
citta  che  su  questé  lagune  dovrà  sorgere  f invocherà  suo  prò-- 
tettore.^  Ond’  è che  in  tutti  gli  stemmi  pubblici  de’  Veneziani  leg- 
gevansi  nel  libro  di  s.  Marco  le  parole  ; Pax  tibi  Marce,  onde 
aliu(tere  alla  visione  qui  avuta  da!  santo,  ed  onde  significare  i mo- 
tivi dei  culto  che  a lui  dovevano  i Veneziani.  E difatti  antica- 
visitar  quell’  antica  chiesetta  che  credevasi 
fatòricata  nei  preciso  sito  ove  1’  angelo  apparve  all’  evangelista. 

r rattanto  il  monastero  della  Vigna,  fondato  cogli  umili  esposti 
pnncipii,  s’era  sì  dilatato  nel  numero  dei  religiosi  che  nel  1^1:2, 
sotto  ì!  magistero  di  s.  Bernardino  da  Siena,  fu  mestieri  fabbri- 
cai’ne  un  altro  a s.  Giobbe,  come  vedremo.  La  chiesa  della  Vi- 
gna ruinava  però  nel  secolo  XVI,  sicché  si  prese  a riedificare  sul 
modello  di  Jacopo  Sansovioo  (an.  i533).  Incominciavano  a sor- 
gere il  presbiterio  ed  il  coro  allorché  insorsero  contese  tra  i 
procuratori  interni  ed  esterni  dei  convento  sulle  proporzioni  da 
osservarsi  nel  «uovo  sacro  edificio.  Sospeso  frattanto  ogni  lavoro, 

B rancesco  Giorgi  frale  di  questo  monastero  ^ chiamato  dal  do- 
ge  Gritti,  oe  riformò  secondo  i principii  Platonici  le  proporzioni 
dalle  quali  non  potè  più  dipartirsi  il  Sansovino,  Secondo  tali 
norme  avea  quel  sommo  architetto'  immaginata  anche  la  facciata 
estmore  ; ma  non  piacendo  essa  al  patriarca  di  Aquiìeia  Giovan- 
ni Griraaoi,  il  quale  volle  sostenerne  le  spese,’  venne  incaricato 
li  Palladio  a produrre  un  nuovo  disegno  che  colla  semplicità 
conveniente  ali’interoo  della  chiesa  riuscisse  di  una  grazia  mae- 
stosa. 


Tutta  di  pietra  istriana  è già  quella  facciata  : il  suo  imbasamen- 
to e un  continuo  piedistallo  su  cui  sorgono  quattro  gran  colon- 
ne di  circa  4o  piedi  sostenenti  il  sopraornato  col  frontispizio, 
i'fel  mezzo  sta  la  gran  porta,  e nei  laterali  due  nicchi  v’hanno  due 
statue  di  bronco  raffiguranti  i’ una  s,  .Moisè,  e f altra  s.  Paolo  . 
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Eicorre  fra  gF intercolunni  il  sopraornato  di  un  altro  ordine  mi- 
nore corintio  il  quale  serve  alle  due  ale  messe  colà  pel  fine  di 
ricoprire  i fianchi  delle  cappelle  laterali  della  chiesa, 

A chi  entra  in  essa  chiesa  presentasi  nel  mcMO  una  grandio- 
sa* crociera*  Per  meglio  illuminarla  Sansovino  avea  ideato  d' in- 
nalzarvi nel  centro  pna  cupola  che  avrebbe  eziandio  diminuita 
la  soverchia  lunghezza  del  tempio,  che  per  noi  a parte  a parte 
verrà  ora  esaminato. 

In  altri  tempi  nella  facciata  interiore  stavano  primieramente  tre 
cassoni  coperti  di  panno  scarlatto  ove  riposavano  le  ossa  di  due 
cardinali  e di  un  patriarca  della  famiglia  Grimani,  Il  primo  cardi- 
nale era  Domenico  figliuolo  del  doge  Grimani;  il  secondo  era  Ma- 
rino che  fu  creatura  di  Clemente  VII  ; ed  il  patriarca  di  Aquiieia 
poi,  appellato  Marco,  era  uomo  di  tal  valore  che  nel  iSSg  fu  ge- 
nerale di  papa  Paolo  HI  per  ìa  lega  contro  le  forze  di  Soli- 
mano. 

Troveremo  degne  di  osservazione  le  due  statuette  sulle  due 
pile  dell’  acqua  santa  , V una  raffigurante  s.  Francesco  d’ Assisi  c 
l’altra  s.J Giambattista , opere  entrambi  di  Alessandro  Vittoria. 

U altare  della  prima  cappella  a destra  ha  una  bella  tavola  di 
Giuseppe  Salviati  co’  ss.  Giambattista,  Jacopo,  Girolapio  e Ca- 
terina. 

Nella’seconda  cappella,  detta  dello  Stelìario,  merita  osservazione 
il  quadro  posto  lateralmente  ed  esprimente  M.  V.  visitata;  ope- 
ra di  Pier  Maria  Penacchi, 

Nella  terza  cappella  di  casa  Contarini  la  pala  dì  Jacopo  Palma, 
con  M.  V.  in  gloria  e vari  santi,  non  vuoi  essere  dimenticata, 
siccome  di  utile  ricordanza  sono  i due  busti  collocati  ne’due  mu- 
ri laterali,  1’  uno  posto  al  doge  Francesco  Contarini  morto  nel 
1624  (i),  e l’altra  al  doge  Luigi  Contarmi  morto  nel  i683  (2). 

Invita  la  quarta  cappella  ad  osservare  una  tavola  celebrata  d* 
Paolo  Veronese  con  la  Risurrezione  di  N.  S.  In  questa  cappella, 
edificata  dalla  famiglia  Badoer,  v’hanno  dall’  uno  e dall’  altro  lato 
due  iscririoni,  Funa  ad  Andrea  e l’altra  ad  Alberto  Badoer.  Eq- 


(1)  Sonuna  dottrina  avea  il  doge  Francesco  Conlarini  siccome  il  compra- 
va una  storia  delle  guerre  de’ Turchi  in  Persia  ed  in  Ungheria  da  lui  della- 
la.  Fu  crealo  doge  nel  iSaS.  Al  suo  tempo  si  strinse  una  lega  Ira  la  re- 
pubblica, la  Francia  e la  Savoia  per  ridonare  alla  Vallellina  la  primiera  li- 
bertà. L’arrivo  ip  Venezia  del  figlio  del  re  d’Abissiiiia  e di  Sigismondo  du- 
ca di  Moscovia  diede  luogo  a splendidissime  fe§le.  Regnò  questo  doge  un 
anno  soltanto,  morendo  nel 

(a)  Nell’  età  di  6q  anni , già  procuratore  di  s.  Marco  , f«  crealo  principe 
Luigi  Contarini  nel  1676,  non  solo  per  ìp  inerito  procacciatosi  in  molte  le- 
gazioni sostenute  , ma  per  la  estrema  sua  bontà.  Sotto  di  lui  perfetta  pace 
godè  la  Repubblica.  Dopo  self  anni  di  principato  morì  nel  |683. 


trambi  furono  gravissimi  senatori,  e sostennero  entrambi  impor- 
tanti legazioni^  il  primo  mori  nel  i58o^  faltro  nel  1592. 

Battista  FrancOj  detto  il  Semolei,  dipinse  la  tavola  della  quinta 
cappella  di  casa  Barbaro  coi  battesimo  di  Cristo  insieme  ai  ss.  France- 
sco, Bernardino  e Gregorio  papa.  Quivi  riposano:  i.°  Francesco  Bar- 
baro cavaliere  e procuratore  che  ebbe  motti  carichi  dalla  repubblica 
e che  in  fine  liberò  Brescia  da  uno  stretto  assedio;  2.*^  Zaccaria 
Barbaro  suo  figliuolo;  3.°  Ermolao  Barbaro  figlio  di  Zaccaria  il 
quale  , dottissimo  nelle  scienze  ed  annoverato  tra  i piu  illustri 
uomini  del  suo  tempo,  fu  vescovo  di  Verona  e poi  patriarca  di 
Aquiìeia;  4°  Marc*  Antonio  famoso  specialmente  perchè  ritrovan- 
dosi bailo  a Costantinopoli  nel  1571  durante  la  guerra  col  Tur- 
co, tutto  chè  fosse  rinchiuso  e tenuto  nelle  strette,  ragguagliava 
la  repubblica  di  quanto  colà  si  trattava,  e 5.®  Giosafat  Barbaro 
celebre  per  viaggi  e per  politiche  negoziazioni. 

Volgendoci  un  po’  alla  sinistra  si  trova  nella  cappella  a fianco 
della  porta  laterale  un’  antica  tavola  lavorata  con  somma  diligen- 
za oVè  raffigurata  N.  D.  adorante  il  Bambino  con  molli  augelli 
al  piano  : opera  è dessa  di  frate  Francesco  da  Negroponte^  tran- 
ne il  pezzo  superiore  eh* è d’altra  mano.  In  quella  cappella  giace 
Marc’ Antonio  Mprosini  il  quale  nella  guerra  di  Lombardia  as- 
sai si  distinse.  La  inscrizione  io  suo  onore  ivi  collocata  ricoiv 
da  che  incontratosi  egli  per  beo  due  volte  io  due  ambasciatori  fio- 
rentini i quali  ceder  non  gli  vollero  la  via  ^ prese  uno  di  loro  e di 
sorte  Io  spinse  che  gettollo  nel  fango  dicendogli  ; impara  a cedere 
ai  maggiori  di  te. 

Segue  il  portone  sopra  il  quale  sta  la  memoria  a Domenico 
Treyisan  padre  del  doge  che  è sepolto  nei  mezzo  della  chiesa.  Do- 
menico sostenne  importanti  legazìoniìo  Itaiia.in  Francia,  in  Ger- 
mania, a Costantinopoli , in  Egitto  e fu  comandante  delle  navi  e 
mori  nel  i535. 

In  faccia  all’  ultima  ricordata  cappella  un’  altra  ne  vedremo 
dedicata  a s.  Francesco  nella  quale  niente  vuol  essere  osservalo, 
come  niente  si  trova  nella  seguente  interiore  cappellina  dedicata 
a s.  Bernardino. 

I due  lati  della  cappella  maggiore  coperti  sono  da  due  gran- 
di eguali  depositi  di  fini  marmi , i’  uno  al  doge  Andrea  Grilli 
morto  nel  i538  (i)  e l’altra  a Triadano  avo  di  lui , morto  nel 


(i)  Prontezza  «Pìnlellatlo,  maniere  affajb ili,  bellissime  forme  della  persona 
erano  nel  suddetto  doge  Andrea  Grilli.  Nella  guerra  disposta  nel  1497  contea 
I Turchi  fu  di  gran  giovamento  alla  repubblica  perocché  essendo  a Coslaiilino- 
poh  per  cause  di  negozi  rawertiva  degli  apparecchi  de’ nemici,  il  che  traspira- 
tosi da  essi  lo  imprigionarono.  Nondimeno  continuava  anche  in  prigione  a 
giovare  la  patria,  mentre  istruiva  ì'ambascialore  veneziano  ad  jslenderela  pace 
»n  lingua  turca  non  avendo  veruna  forza  appo  gli  ottomani  se  fossa  scritta  in 
almo.  Liberalo  dalla  prigione  fu  egli  stesso  spedito  a Costantinopoli  per  ferma- 
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1474  (i).  Fu  però  il  doge  che  morendo  commise  la  erezione  anco 
di  questo  secondo  monumento.  Non  sono  di  gran  conto  i due  quadri 
attribuiti  da  alcuno  aParrasio  Michele  e da  altri  a Francesco  Mon- 
temezzano a’ fianchi  dell’altare  maggiore;  T uno  col  sacrificio  di 
Melchisedecco , e 1’  altro  col  miracolo  della  Manna . Sono  fattu- 
ra nondimeno  di  Gian  Marco  Canozio  i bei  sedili  nella  parte  po- 
steriore del  coro, 

Ma  trascurata,  alla  destra  della  maggior  cappella,  anche  l’altra 
cappellina  interiore  dedicata  a s.  Didiaco  , degna  di  ogni*  osserva- 
zione si  riconoscerà  poi  la  cappella  susseguente  tutta  adorna 
di  sculture  del  secolo  XVI,  detta  di  casa  Giustioiana,  dove  forse 
è sepolto  il  doge  Marcantonio  Giustiniani  creato  nel  1 683  e mor- 
to nel  1688.  Fu  al  suo  tempo  che  battuti  ì Turchi  sotto  Vienna 
ne  approfittò  la  repubblica  per  ispingere  le  sue  flotte  ne’niari  di 
Levante  sotto  la  condotta  di  Morosini  il  Peloponnesiaco.  —Nel 
parapetto  dell’altare  venne  effigiato  il  Giudizio  Finale  e nella  ta- 
vola, divisa  in  tre  comparti,  avvi  nel  mezzo  s,  Giroiamo;  alla  de- 
stra s.  Michele  che  pesa  le  anime  ed  alla  sinistra  s.  Antonio  di 
Padova  con  altro  santo.  La  parte  superiore  ha  N.  D.  coi  bam- 
bino, e r inferior  parte,  divisa  in  tre  comparti  da  figure  che 
suonano  , contiene  nel  i ° a,  Girolamo  che  prega;  nei  2.®  s.  Gi- 
rolamo che  risana  il  leone , e nel  3.°  lo  stesso  santo  che  par- 
la ad  alcuni  condottieri  di  bestie. 

Ne^  due  muri  laterali  poi  di  cotesta  cappella  veggonsi  intaglia- 
ti a mezzo-rilievo  12  profeti  ed  i quattro  evangelisti  colla  più 
alta  perfezione  delf  arte,  Intorno  al  fregio  vi  stanno  18  falli  della 
vita  di  G.  C.  espressi  con  vera  magistrale  finezza. 

Usciti  da  questa  cappella  troveremo  il  portone  pel  quale 
si  passa  nel  corridoio  che  guida  in  sagrestia.  Sopra  il  portone 

re  la  pace  nel  i6o3.  Indi  dopo  aver  Irascorse  varie  cariclie  nel  1607  fu  eletto 
I provveditore  dell’  esercito  contro  1 imperatore  Massinùliano.  Jfella  guerra 
di  Cambrai,  poco  dopo  succeduta,  operò  cose  prodigiose.  Conservò  Trevigì, 
i ricuperò  Padova  e la  difese  contro  gli  sforzi  de’  nemici,  ricuperò  Vicenza  e 

1 Brescia;  ma  ivi  nel  1612  fu  fatto  prigioniero  dai  Francesi,  Gondoii.o  in  Fran- 

cia s’  adoperò  invece  a rimuovere  quel  re  dalia  lega  ed  unirlo  ai  Veneziani. 
Ritornato  in  patria  , e divenuto  ancora  provveditore  nell’  armala  terrestre, 
e poscia  ancora  generale  di  mare  nell’impresa  contro  la  Puglia  (an.  1614), 
indi  provveditore  di  terra  ferma  per  1®  fortificazione  delle  piazze,  pel  sospet- 
to che  si  avea  de’  Turchi  (an.  1619)  crealo  pur  venne  un’  altra  volta  genera- 
le di  mare;  ma  composte  le  cose  con  una  tregua  bramala  dagli  stessi  Turchi, 
innalzalo  venne  alla  duce®  nel  lòs®*  Sempre  il  doge  col  suo  senno  reggeva  la 
patria,  ma  dopo  16  anni  di  principato  mori  in  età  di  73  anni  incirca. 

(i)  Era  Triadano  Grilli  destinalo  a passare  nel  1464  coll’ armala  del  doge 
Cristoforo  Moro  contro  i Turchi;  ma  svaniti  i molivi  di  quella  spedizione,  ne] 
1473  fu  eletto  generalissimo  del  mare  dopo  vàrie  segnalate  imprese  sopra  gli 
Ottomani.  A Caltaro  però  morì  nell’anno  appresso  in  età  di  80  anni.  11  ca. 
davere  di  lui  portalo  a Venezia  venne  qdivi  sepolto. 
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è posta  iin’  iscrizione  al  doge  M.  Antonio  Trevisano  (i),  che  ab- 
biamo veduto  essere  sepolto  nel  mezzo  della  chiesa.  Indi  entrando 
nei  corridoio  trovasi  primieramente  la  cosi  detta  cappella  santa 
ove  conservatissima  e bella  sta  una  tavoletta  di  Giovanni  Bellino 
con  la  B,  V.  seduta  ed  i ss.  Girolamo , Sebastiano , Francesco 
d’  Assisi  ed  un  ritratto  vestito  da  pellegrino.  L^alto  tuono  della 
tinta  usata  dal  Bellini  ci  manifesta  questa  tavola  per  una  delle  estre- 
me sue  opere. 

In  questo  corridoio  stanno  varie  sepolture  ad  illustri  perso- 
naggi. Siccome  n’  è smarrita  la  rimembranza  del  vero  sito  non  sa- 
rebbe difficile  che  qui  fosse  stato  sepolto  il  celebre  generale  Car- 
magnola che  appunto  in  questa  chiesa  ebbe  sepoltura. 

Procedendo  poscia  pel  detto  corridoio,  entrasi  nella  sagrestia 
ove  neU’  altare  di  mezzo  v’  ha  una  tavola  con  Maria  Concet- 
ta ed  i ss.  Marco,  Girolamo  ed  Antonio , lavorata  da  Giuseppe 
Angeli.  Peccato  che  trascorresse  cotesto  Angeli  al  manierismo  del 
secolo  passato  e che  una  lieve  preparazione  nelle  tinte  illangui- 
disse affatto  il  vigore  de' suoi  quadri! 

Si  sta  ora  salvando  la  pala  dipinta  ad  olio  sul  muro  da  Paolo 
Veronese  nell’ altare  alla  destra  con  N.D.  nell’alto  ed  al  piano 
I ss.  Girolamo  e Giambattista.  È poi  creduta  di  Jacobello  dal 
Fiore,  nell’  opposto  altare  alla  sinistra,  la  gran  tavola  divisa  in 
tre  comparti  co’  ss.  Bernardino  da  Siena , Girolamo  e Lodovico, 

Tornando  dalla  sagrestia  in  chiesa,  vedesi  sopra  il  pulpito 
nna  bellissima  figura  del  Salvatore  opera  di  Girolamo  Santa 
Croce,  ed  era  del  medesimo  pittore  nell’  altare  sottoposto  al  pul- 
pito il  quadretto  col  martirio  di  s.  Lorenzo  passato  a Parigi  nel 
1797.  In  mancanza  di  esso  voi  lesi  fare  la  misera  sostituzione  che 
pur  si  vede. 

Nella  seguente  cappella  di  casa  Gìustiniana  si  ammira  una  bella 
tavola  di  Paolo  Caiiari  con  N.  D.  ed  i ss.  Giuseppe  , Giam- 
battista , Antonio  abate  e Catterina  ; tavola  che  fu  anche  incisa 
da  Agostino  Caracci.  Qui  v’hanno  due  iscrizioni  a Lorenzo  Giu- 
stiniani procuratore  ed  al  senatore  Marc’ Antonio. 

Giuseppe  ^alviati  ci  attende  colla  solita  sua  correzione  del 
disegno  e col  vigore  del  suo  dipinto  a vedere  nella  contigua 
cappella,  detta  di  casa  Dandolo,  la  tavola  con  N.  D.  ed  i ss, 
abati  Antonio  e Bernardo  ; ed  ai  due  lati  dell’  altare  uu  prQ- 
feta  ed  una  sibilla  dipinti  a fresco. 


(i)  Era  M.  Antonio  Trevisan  un  senatore  dedito  all’ orazione  ed  alla 
riiiralezza.  Non  poco  ci  volle  a vincere  la  sua  umiltà  onde  accettasse  il 
principato  (an.  i665).  Indebolito  dai  digiuni  in  capo  ad  un  anno  sven- 
ne nella  sala  delle  leste.  La' repubblica  gioì  di  grande  tranquillità  sotto 
di  lui  avendo  troncale  molle  cagioni  di  guerre  per  via  di  negoaiazioni  ; mo-s 
ri  nel  1664. 
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Viene  poscia  la  cappella,  che  coperta  tutta  di  bei^  marmi  @ 
condotta  sotto  la  direzione  di  Toìnmaso  Temaiiza,  è dedicata 
a s.  Gherardo  Sagredo.  Antonio  Comincili  fece  la  statua  del 
santo  e quella  superiore  della  Vergine  , mentre  Antòniò  Gai 
operavai  due  laterali  depositi,  l’ uno  ai  dòge  Niccolò  (i),  f ab 
tro  al  patriarca  Alvise  Sagredo  (2). 

Tre  bellissime  statue  si  veggono  neff  altro  altare  scolpite  dà 
Alessandro  Vittoria  ed  esprimenti  i ss.  Antonio  abate , Rocco 
a Sebastiano.  Quanto  gusto  in  que’  panneggiamenti  ! 

Nell’ultilna  cappella,  detta  Griraani  , Federico  Zùccarì  dipinse 
albolio  nel  i564  sopra  sei  lastre  di  marmo  d’ Istria  la  visita 
de’Magi  ; ma,  com’  era  affatto  perita  quell"  opera,  il  vivente  pit- 
tore Michelangelo  Grcgoletti  tolse  a produrne  una  copia.  Però 
se  si  salvi  il  pensiero  ed  il  disegno  chi  dirà  copia  quel  succoso 
dipingere?  chi  crederà  che  à tanto  giungesse  anzi  Zuccari  ? Re  due 
figure  di  bronzo  ai  lati  di  questo  aitare  sì  dicono  òpere  di 
Cammillo  Bozzetti.  Nel  mezzo  di  questa  cappella  etvi  la  sepoltu- 
ra di  Giovanni  Grimani  patriarca  di  Aquileia  come  quello  che 
uvea  fatta  edificare  la  cappella  medesima.  Qui  forse  ripos^‘  inoltre 
il  doge  Antonio  Grimani,  creato  nel  e morto  22  mesi  dopo 

senza  che  nel  suo  principato  accadesse  cosa  notabile. 

Questa  chiesa  fu  ufficiata  dai  pp.  minori  osservanti  sino  al 
1810  in  cui  accadde  la  soppressione  generale  delle  corporazioni 
religiose.  Allora  divenne  parroccbiaìe , come  io  è attualmente  ; ma 
nel  1887  si  diede  in  cura  ai  padri  minori  osservauli  i quali  vesti- 
rono nuovamente  1’ abito  in  Venezia  e,  non  potendo  passare  peì- 
1’  antico  bellissimo  convento  per  essere  occupato  dal  militare, 
presero  ad  abitare  il  vicino 

Convento  delle  Suore  Terziarie. 

Ebbe  origine  quel  convento  da  Maria  Benedetta  sorella  del 
i principe  Amadeo  da  Carignano  e da  Angela  Canal  patrizia  vene- 
I ta  amendue  terziarie  di  s.  Francesco  in  Milano.  Venute  in  Vetìe- 
I ria  nel  principato  di  Pasqual  Malipiero  fondarono  un  piccolo 
I ospizio.  La  fama  della  virtuosa  condotta  accrebbe  ad  esse  il  numero 
delle  seguaci  per  cui  nel  147^  ottennero  dal  pontefice  di  poter 

> (i)  Niccolò  Sàgreòo  fu  principe  di  grand’animo  e sapere  ; dtìro  soli  18 

mesi  nel  prìncipàto  e mori  nel  Là  pace  Che  stìccedeva  la  guerra  di 

Gandia  avea  fallo  rifiorire  il  commercio  sotto  di  ìùi  ed  aumentare  le  ren- 
dile del  pubblico  : tanto  pacifico  fu  il  suo  regno. 

(ss)  Alvise  Sagredo  fu  impiegalo,  lutto  chè  ecclesiastico,  negli  uffici  diplo- 
’ malici  esterni.  Ma  dopo  la  morie  del  doge  Niccolò  suo  fratello  , menire  si 
disponeva  (an.  1678)  all’ambascerìa  di  Coslanlinopoli,fu  dichiaralo  patriar- 
ca. Mori  nel  i688  e fu  sepoUo  nella  calle, diale  di  s.  Pielro  licevendo  in 
sta  chiesa  di  s.  Francesco  il  deposito. 
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caioooicamente  fondare  accanto  alta  chiesa  di  S;  Francesco  tin  nuo- 
vo luogo.  Tuttavolla  ìe  lane  di  s.  Francesco  non  furono  ivi  ve- 
stite se  non  dopo  ìa  morte  di  quelle  fondatrici , sebbene  la  pro- 
fessione di  fede  per  la  terza  regola  di  s.  FrancescOj  e l’assistenza 
ai  divini  uffici  venisse  da  quelle  suore  fatta  nella  chiesa  di  san 
Francesco.  Nondimeno  io  seguito,  ottenuto  un  oratorio  nel  mede- 
simo ritiro,  elleno  cessarono  dalfuscire . Ma  soppresso  anche  quel 
convento  nel  i8io  rimase  ad  uso  privato  finché  ipp.  minori  os- 
servanti nuovamente^  tra  noi  instituiti,  come  sopra  si  è detto , lo 
ridussero  a proprio  uso  approfittando  per  lo  passaggio  da  esso 
alia  chiesa  della  parte  superiore  della  vicina 

Scuola  di  s.  Pasquale  Bajlon. 

Questa  bella  fabbrica  fu  eretta  nel  secolo  XVII  e ftì  instituita 
a prò  dei  morti,  È Funica  delie  scuole  addette  alla  chiesa  di  san 
Francesco  che  non  solo  si  conservi , ma  che  sia  forse  più  fioren- 
te degli  andati  tempi. 

Altre  due  scuole  esistevano  nella  piazza  di  questa  chiesa:  quel- 
la delle  Sacre  Stimmate  e quella  del  nome  di  Gesù  che  dispen- 
sava grazie  all’anno  ad  altrettante  putte  j ìe  quali  per  ascri- 
versi pagavano  soldi  4* 

Nella  piazza  medesima  evvi  finalmente  il  palazzo  cosi  detto  del 
iVimzio  Apostolico  perocché  sino  alla  caduta  della  Repubblica, 
ivi  abitavano  i nunzi.  Io  seguito  vi  abitarono  i consoli  pontificii^ 
essendo  una  proprietà  della  Santa  Sede  pel  dono  fatto  dal  senato 
a Sisto  V nei  ì585  acquistandolo  a tale  oggetto  per  260,000 
ducati  dalla  casa  Gritti  alla  quale  apparteneva. 

Movendo  di  qui,  lungo  la  strada  che  fiancheggia  la  chiesa,  si 
perviene  alla 

• 

Chiesa  soppressa  di  s.  Giustina. 

Nell’anno  1569  Seiimo  II  formò  il  progetto  d’ invadere  il  regno 
di  Cipro  appartenente  allora  alla  repubblica.  Benché  le  due  po- 
tenze fossero  io  pace  fra  loro,  pure,  sedotto  dalle  adulazioni  dei  tri- 
sti consiglieri,  non  si  fece  Seiimo  veruno  scrupolo  e volle  impa- 
dronirsene. La  sorpresa  dell’attacco  , i lardi  quantunque  promes- 
si soccorsi  degli  alleati  della  repubblica  gli  assicurarono  la  riu- 
scita dell’  impresa  per  modo  che  in  meno  di  due  anni  di  quel 
floridissimo  regno  più  non  rimaneva  ai  Veneziani  che  la  città  di 
Famagosta.  I principi  cristiani,  rimasti  sin  allora  indolenti  sui  pro- 
gressi dei  Turchi,  s’  avvidero  di  qual  necessità  fosse  il  reprimer- 
li. Offersero  quindi  forze  di  difesa;  tennero  un  concilio  generale; 
concertarono  ìe  operazioni  e creato  venne  capitan  generale  della 
lega  don  Giovanni  d’  Austria , figlio  naturale  di  Carlo  V e ge- 
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nerale  di  Filippo  re  di  Spagna.  Famagosta  intanto  si  con- 
samava  dalla  fame  e gli  abitanti  colle  lagrime  scongiurarono  il 
comandante  a dover  capitolare.  Benché  i patti  di  quella  capitola- 
zione fossero  di  rispettare  le  proprietà  di  quegli  abitanti  che  volessero 
rimanere  nella  città  pure  fu  abbandonata  al  saccheggio.  Il  coman- 
dante Bragadia  fece  porgere  lamenti  di  tale  tradimento  al  pascià 
]Mastafà,e  questi  mostrò,  di  dargli  ragione:  anzi  volle  conoscerlo 
personalmente.  Gli  si  presentò  Bragadin  dinanzi  con  altri  tre  coman- 
danti e con  40  artiglieri.  Il  pascià  cortesemente  gli  accoglie  ; ra- 
giona suir  assedio  e chiedendo  a Bragadin  un  ostaggio  pel  li- 
bero ritorno  'in  Candia  de’  vascelli  veneziani , dichiara  di  voler  il 
bellissimo  giovane  Antonio  Querini  colà  presente.  S’accorse  Bra- 
gadino  delle  malnate  voglie  di  Mustafò , e resistendo  vigorosa- 
mente ebbe  il  dolore  di  veder  recise  le  teste  di  coloro  che  So  aveano 
accompagnato,  per  essere  lui  serbato  a venir  scorticato  vivo  alia 
presenza  di  Mustafà  medesimo.  Sostenne  il  misero  tutte  Se  angosce 
di  una  lenta  morte  colla  forza  di  un  eroe  e colla  rassegnazione 
di  un  martire.  Ma  poich’  egli  spirava,  Mustafà  volle  aggiungere 
r oltraggio  a tanta  atrocità  raffinata.  Fece  empir  di  paglia  la 
pelle  del  valoroso  , la  fe’  porre  sul  dorso  di  una  vacca  e girare 
per  la  città;  indi  dopo  essere  stata  appesa  sull’antenna  di  una  ga- 
lera alla  vista  generale,  la  fece  trasferire  a Costantinopoli  accioc- 
ché nelf'arsenale  stesse  monumento  della  barbarie  musulmana. 

Quella  pelle  però  strascinata,  oltraggiata  ed  avvilita  tu  ricupe- 
rata in  seguito,  dalla  famiglia  Bragadin;  indi  in  un  bei  monumen- 
to fii  deposta  nella  chiesa  di  ss,  Gio.  e Paolo  dove  tora^remo 
a ricordarla  a’  nostri  lettori. 

Frattanto  all’  annunzio  di  tali  atrocità,  ed  ai  continui  progressi 
de’Turchi,  parvero  più  che  mai  scuotersi  i principi  cristiani  onde  agire 
risolutamente.  Le  squadre  quindi  degli  alleati,  composte  di  25o  legni, 
trovavansi  adunate  a Messina; ma  i Yeoeziaoi  che  sotto  il  comando  del 
valoroso  Sebastiano  Venier  formavano  parte  della  lega  si  senti- 
vano sovra  tutti  bramosi  di  vendicar  tante  offese.  Tuttavolta  agire 
non  potevano  perocché  il  comando  generale  della  flotta  era  affi- 
dato a don  Giovanni  d’  Austria.  Questi , convocato  il  consiglio  di 
guerra , voleva  anzi  rientrare  nei  golfo  di  Venezia  ; ma  Venier 
mostrò  essere  necessario  andar  immediatamente  a colpire  i’  inimi- 
co raccolto  verso  Lepanto.  Abbracciata  da  lutti  quell’opinione,  la 
notte  del  7 di  ottobre  tutta  l’armata  era  già  pervenuta  nello  spa- 
ziosi' mare  ch’é  tra  il  golfo  di  Laerte  e quello  di  Lepanto,  alla 
vista  delle  isolette  de^  Gurzolari.  • 

Tutto  é disposto  per  l’attacco.  Il  pascià  Ali,’  comandante  dei 
Turchi,  forte  di  oltre  4^0  navigli,  ingannato  dalle  isole  Curzola- 
ri  sul  numero  delle  galee  cristiane,  risolse  di  andar  il  primo  ad  in- 
contrare gli  alleati  assalendo  1’  ala  dei  Veneziani.  Per  un’ora  sos- 
11  fiore  di  Venezia  V ol.  Il,  28 
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tenne  essa  T assalto  turchesco  , Barbarigo  che  là  comandava  , te- 
mendo non  bene  intesi  i suoi  comandi  per  .avere  il  viso  co- 
perto dalia  celata  se  io  scoperse  in  mezzo  al  nerhbo  delie  saet- 
te. Difatti  ii  suo  ardire  gli  vaisela  fuga  del  destro  corno  nemico; 
ma  però  ferito  rimase  egli  in  un  occbio.  Frattanto,  il  coman- 
dante ottomano  Ali trovatosi  bel  mezzo  a fronte  delle  ga- 
lee sottili  5 e percosso  alle  spalle  dalle  grosse  tentava  fuggire  ; 
ma  don  Giovanni  e Veoier  di  concerto  lo  investirono  nel  mentr.e 
che  Colonna  ammiraglio  pontificio  assaliva  T altra  porzione  de'ne- 
mici.  Divenuto  così  uguale  per  tutto  ii  combattimento , per  tutto 
era  uguale  la  strage  , sebbene  incerto  fosse  ancora  T evento.  Già 
la  galea  imperiale  de’  Turchi  sin  all’  albero  è guadagnata.  Un  col- 
po maestro  di  don  Giovanni  la  sottomette , ed  in  un  istante  sven- 
tola in  essa*  la  croce  ; la  testa  di  Ali,  spiccata  dal  Busto,  s’erge  sur 
una  lancia  per  servire  di  terrore  ai  vinti.  Rimaneva  il  sinistro  corno 
musulmano  da  essere  conquiso;  corno  che  andava  riportando 
qualche  vantaggio  sui  Cristiani.  Ma  io  quella  sopraggiunge  Marco 
Querini , e si  cangia  la  sorte  : i Torchi  sono  fuggenti  anche  da 
quella  parte  ; pure  inseguiti  dai  nostri  riesce  per  tutfo  orrendo  lo 
scempiò.  Non  mai  vi  fu  vittoria  più  compiuta  di  [questa  che  dalle 
isoìette  presso  cui  nacque  dìcesi  delie  Curzolari  e più  comunemente 
dì  Lepanto.  Settemila  cinquecento  furono  i Cristiani  -uccisi,  tra  i 
quali  aSoo  galeotti  Veneziani,  26  patrizie  tre  nobili  di  terra  ferma. 
I feriti  superarono  di  molto  gli  estinti  ^ ma  si  liberarono  1 5oo 
schiavi  ; si  uccisero  oltre  a SojOOo  Turchi  ; 3'4o6*  si  ridussero  in 
ischiavitù  ; e 224  furono  i legni  conquistati.  Vive  congratulazioni 
ricevette  ii  prode  e vecchio  comandante  Veoier  da  tutti  i coman- 
danti degli  alleati  pieni  di  una  gioia  inusitata.  E come  Venier  si 
restituì  al  porto  di  Pelala  spedi  Onìredo  Giustiniani  a Ve- 
nezia per  recarne  la  faustissima  nuova.  Allorché  giunse  quella  ga- 
lera a Venezia  il  popolo  adunato  in  sul  molo  vide  lo  spettaco- 
lo straordinario  di  soldati  vestiti  alia  turchesca , di  bandiere  ne- 
miche striscianti  sull’ onde.  Non  dubitò  più  della  felice  impresa  : 
gridò  : Fittoria  ! vittoria  ! Il  corpo  patrizio  dal  maggior  consiglio 
sceso  nella  piazza  e frammisto  alla  moltitudine  recossi  alla  basilica 
onde  render  grazie  all’ Altissimo.  Indi,  ordinati  celeramente  e poA- 
posamente  i funerali  agli  estinti,  la  maschia  eloquenza  di  Paolo 
Paneta  ne  recitò  le  lodi  con  un’  orazione.  Da’  funerali  passando 
alle  feste  pubbliche , Venezia  diede  in  esse  lo  spettacolo  -d’  «na 
città  la  più  florida  e la  più  magnifica  dell’ Europa.  A dare  un’idea 
di  tali  magnificenze,  come  sarem  giunti  a Rialto  colle  nostre  de- 
scrizioni , narreremo  le  feste  fatte  da  quella  contrada  in  siffatta 
occasione. 

Però  allorquando  tutte  le  feste  ebbero  fine , volle  il  gover- 
no eternare  con  monumenti  la  memoria  del  giorfio  di  s.  Giu- 
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stina  (7  ottobre)  in  cui  avvenne  la  vittoria  delle  Curzolari.  Prima 
innalzò  la  statua  di  quella  santa , siccome  abbiamo  veduto  (T.  II, 
p.  194),  sulla  gran  porta  terrestre  dell’ arsenale  ; iodi  comò  una 
nuova  moneta  il  cui  nome  volle  che  fosse  Giustina  avente  per 
motto:  Memor  ero  tuiy  Justina  virgo;  finalmente  stabili  che  ogni 
anno  il  doge  colla  Signoria  andrebbe  in  gran  pompa  a visitare 
la  chiesa  df  questa  santa  : chiesa  che  ora  ci  facciamo  a descrivere. 

Questa  chiesa  adunque , comunque  chiusa  per  la  soppressione 
accaduta  a molte  altre  nel  1810^  ricorda  nondimeno  il  memoran- 
do avvenimento  fin  qui  esposto,  e le  annuali  visite  ad  essa  fatte 
dal  doge  insieme  al  reale  suo  corteggio.  Regalate  venivano  le  mona- 
che in  quelfoccasione  dal  doge  stesso  di  alcune  delie  dette  mo- 
nete di  s?  Giustina  , oltre  il  continuo  mantenimento  che  feceva  II 
governo  di  12  religiose,  pel  voto  della  vittoria  ricordata.  La  chiesa 
di  santa  Giustina  è una  di  quelle  delle  qualisi  è accennato 
esser  qui  stato  fondatore  il  veécovo  opitergino  s.  Magno  nel 
suo  passaggio  da  Oderzo  ad  Eraclea.  Ne  primordii  fu  costituita  par- 
rocchiale V indi  Rivenne  collegiata  ed  uffiziata  da  canonici.  Non  si 
è però  consacrata  che  nel  1*219  , e nello  stesso  secolo  della  sua 
comacrazione  fu  anche  eretta  in  priorato.  Tale  durò  sm  che 
chiesa  e priorato  si  consegnarono  a’ canonici  regolari  deli  ordine 
di  s.  Brigida  , i quali  alla  metà  del  secolo  XV  , forse  per  la  scar- 
sezza delle  rendite,  lasciarono  alla  custodia  del  luogo  un  solo  con- 
verso. Ma  perchè  non  mancasse  ivi  il  divin  culto  impetrarono  1 
parrocchiani  che  dato,  venisse  il  luogo,  alle  monache  sovrabbon- 
danti agostiniane  di  s.  Maria  degli  Angeli  di  Murano  : il  che  ebbe 
effetto  nel  i453,  ottenendo  quelle  monache  eziandio  il  diritto  di 
eleggere  il  parroco  sotto  il  titolo  dì  cappellano  curato  : diritto  che 
in  sulle  prime  assai  loro  contrastavano  i parrocchiani. 

Frattanto  V antica  chiesa  nel  i5oo  per  vetustà  rovinava.  Se  non 
che  i pii  senatori  Zaccaria  Barbaro  , Marc’  Antonio  Morosini,  Gi- 
rolamo Contarmi,  Matteo  ed  Andrea  Dandolo  impresero  m 14 
anni  a riedificarla  del  tutto.  Nel  1600  nondimeno  ebbe  duopo  di 
un  radicale  ristauro  e nel  1 640  si  fabbrico  dalia  famìglia  Soranza 
sul  disegno  di  Baldassare  Longhena  la  presente  nobile  facciata 
tutta  di  marino  istriano.  Nel  sito  più  degno  della  facciata  mede- 
sima è posto  il  busto  di  Giovanni  Soraozò , e ne  due  lati  quelli 
di  Girolamo  e di  Francesco. 

Sussiste  ancora  il  celebre  aitar  maggiore  di  questa  dii es a meno  il 
tabernacolo  ricco  di  porfidi,  di  serpentini  j intarsiato  di  pietre  preziose. 
La  pietà  pubblica  venerava  altresì  nella  chiesa  la  pietra  sulla  quale 
la  tradizione  tenea  aver  orato  s.  Giustina  innanzi  al  martirio  ; ma 
i dipinti  quivi  esistenti  non  aveano  celebrità  veruna. 

Varcato  il  prossimo  ponte  , giunti  che  saremo  al  Campiello  di 
s.  Giustina  , alla  sinistra  ci  verrà  offerto  un  calle  il  quale  gui- 
da alla 
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Chiesa  e mònastèro  soppresso  di  s.  Maria  del  Pianto 
o delle  Cappuccine. 

Ebbe  origine  tale  convento  da  certa  Benedetta  Rossi  che  in  Ba- 
rano avea  por  fondato  un  monastero  di  eremite  agostiniane.  Nu- 
triva essa  in  cnore  il  desiderio  di  erigere  questo  in. Venezia  sin 
da  quando  Sa  peste  nel  1629  infieriva  per  tutta  Italia  ; ma  piu 
apertamente  manifestò  la  interna  vocazione  allorché  Candia  fu 
afflitta  dai  Turchi.  Quindi,  accettando  in  quelle  distrette  il  se- 
nato i suggerimenti  (an.  1 649)  della  pia  donna,  per  voto  fondava 
in  questo  sito  a regie  spese,  in  sul  modello  di  Baldassare  Longhe- 
na , un  convento  ed  una  chiesa  che  furono  compiuti  nel  i658 
consacrandosi  alla  B.  V.  addolorata , volgarmente  del  Pianto. 

In  queir  anno  i658  si  tolsero  dalie  eremite  agostiniane  di  Ba- 
rano tre  monache  e quivi  s’  introdussero  acciocché  giungessero  al 
numej’o  di  12;  ma  invece  ascesero  in  seguito  a 3o.  Nel  1810 
colle  altre  corporazioni  vennero  soppresse.  Per  opera  del  sig.  ab. 
Antonio  De-Marcis’  vi  fu  per  molti  anni  sostituito  un  privato  col- 
legio elementare  e ginnasiale  il  quale  da  qualche  anno  s*é  estinto. 

La  chiesa  é fabbricata  con  eleganza  in  forma  ottangolare  di 
ordine  corintio , ed  avea  sette  altari  con  buone  pittare  del  seco- 
lo XVII. 

Proseguendo  di  qui  per  le  Fondamente  nuove^  giungeremo  ad 
Un  alto  ponte  di  marmo  che  valica  un  canale  movente  dalla  La- 
guna in  città.  Lasciato  però  il  ponte  e seguendo  il  corso  del  ca- 
nale troveremo  V antica 

Chiesa  e spedale  de'  Mendicanti  divenuti  porzione 
dello  Spedale  • civile. 

Parlando  intorno  ali’ isola  di  s.  Lazzaro  (T.  I,  p.  192)  abbia- 
mo detto  essersi  iti  essa  nel  1182,  per  le  cure  filantropiche  di 
Leone  Paolini , trasferiti  i lebbrosi  impossenti  a curarsi  nelle  pro- 
prie famiglie.  Cessata  la  malattia  abbiamo  par  detto  che  quell’isola 
si  volse  al  raccoglimento  deànendlcariti.  Si  disse  altresì  che  per  la 
distanza  dell’isola  da  Venezia  difficilmente  potendo  «avere  que’  mi- 
seri i necessari  provvedimenti,  venne  eretto  un  apposito  spedale  in 
Venezia  in  un  tratto  di  vacuo  terreno  quivi  esistente;  che  in  me- 
moria del  primo  pur  denominossi  di  s.  Lazzaro.)  siccome  si  ap- 
pellò dei  mendicanti  pel  continuato  suo  ufficio  di  ricoverare  mi- 
serabili e vecchi,  ai  quali  s’accoppiai'ono  in  seguito  anche  orfane 
fanciulle.  Surse  questa  bella  fabbrica  nei  primordi  del  secolo  XVII 
sul  modello  di  Vincenzo  Scamozzi  ; ma  venne  condotta  dopo  la 
morte  di  lui.  Spiccò  in  essa  altamente  la  pietà  del  ricco  merca- 
tante Bartolommeo  Bontempelli , il  quale  in  vita  assegnò  3o,ooo 
ducali  a tal  uopo  e 100,000  in  morte. 
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Aggiuntasi  allo  spedale  anche  la  chiesa  che  ancora  intera  sus- 
siste, essa  era.  già  consacrata  nel  i636,-  sebbene  il  suo  bel  fron-, 
tespizio  medesimo  non  si  erigesse  che  nel  a spese  dell  altro 

ricco  mercatante  Jacopo  Galli.  Un  atrio  introduce  nella  chiesa. 
La  muraglia  che  separa  T atrio  dalla  chiesa  è ornata  da  due 
mausolei  di  marmi  fini;  l’uno  esterno  e 1’  altro  interno.  In  essi 
si  veggono  scolpite  in  mezzo  rilievo  le  segnalate  imprese  di  Luigi 
Moceuigo  valoroso  capitano  generale  dell’armatanavale  alla  difesa 
di  Candia  e che  morì  nel  i654.  Il  mausoleo  che  ha  la  faccia  cor- 
rispondente all’interno  della  chiesa  porta  nel  mezzo  la  statua  del 
prode  guerriero  attribuita  a Giusto  Le  Curi  ; mentre  Giuseppe 
Belloni  scolpiva  le  "altre  statue  ed  il  Sardi  era  F architetto  «d  en- 
trambi i mausolei.  Gli  altari  della  chiesa  niente  hanno  che  me- 
riti d’  essere  veduto  : bensì*  è degna  di  riguardo  la  profusione  dei 
marmi  con  chela  chiesa  venne  incrostata.  Vedesi  ancora  la  tribu- 
na [nella  quale  alcune  delle  derelitte  fanciulle  raccolte  in  que- 
st’ ospizio  , a somiglianza  di  quelle  ricoverate  nell’  orfanotrofio 
della  Pietà  (T.  II,  p.  169),  facevano  prova  di  suono  e di  can- 
to, sia  che  accompagnassero  tutte  le  feste  gli  uffici  divini  e sia 
che  in  alcuni  giorni  eseguissero  certi  oratorii  ovvero  concerti 
spirituali.  Se  alle  figlie  della  Pietà  davasì  il  vanto  pel  suono,  la 
palma  a queste  mendicanti  s’addiceva  pel  canto.  Tali  instituzio- 
ni  cessarono  col  i8i3  in  cui,  per  molte  cagioni  scemato  il  patri- 
monio dello  spedale,  passarono  gl’infermi  alFaltro  spedale  degl’  In- 
curabili e questo  dei  mendicanti  si  'fece  servire  per  ospedale  mi- 
litare divenendo  nel  1817  spedale  civile  per  F unione  coll’ 

Antica  scuola  di  s.  Marco  precìpua  parte 
dello  spedale  civile. 

Quel  secolo  che  all’ultima  eccellenza  spinse  le  arti  e le  lette- 
I re  sul  suolo  d’  Italia,  se  con  sagacia  cominciò  ad  innestare  nelle 
I arti  cristiane  i tipi  dei  paganesimo  ^ fece  pur  sorgere  per  opera 
j dei  Lombardi  un’  architettura  posta  in  mezzo  tra  la  gotica  e la 
j romana  ; un  raffinamento  di  quella,  senza  imitare  pur  questa  ; una 
! architettura  in  somma  semplice  nelle  disposizioni , robusta  nell’in- 
I sieme  , leggiadra  negli  ornamenti,  piena  di  quel  fascino  che 'il  so- 
lo genio  e(  mimica  alle  opere  indipendentemente  dalle  regole 
I anteriori.  Il  miglior  frutto  poi  di  tale  architettura  ci  Sta  di- 
. nanzi:  eccolo  in  questo  locale  eretto  nel  i48ò  onde  accogliere 

I una  delle  molte  congregazioni , le  quali , poste  sotto  il  patroci- 

I nio  di  un  santo,  stringeano^  tra  i popoli  nati  dalle  rovine  dei- 

fi  impero  romano,  i vincoli  di  ogni  classe  determinata  di  perso- 

I ne  , e sottoponendo  ciascuna  classe  a regolamenti  utili  all’avan- 
zamento delle  arti  o dei  traffici,  F accendeano  di  entusiasmo  e 
la  preservavano  dalla  corruttela  e dalla  miseria,  Tuttiy/nfe//i  era- 
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no  gli  asci-itti  a tali  congregazioni:  perocché  tutti  figli  di  Cri- 
sto che  voile  annodare  fraternamente  gli  nomini.  Raccolti  in 
que’  capitoli  sentivano  i confratelli  la  possanza  delf  unione  : f a- 
mpr  proprio  cui  ogni  individuo  debbe  nascondere , si  svelava 
nella  sua  efficacia  giacché  ciascheduno  parlava  a nome  dell’  inte- 
ra società , e quelle  società,  ristrette  tra  i limiti , convenienti  al- 
la condizione  umana,  si  avvaloravano  colle  forze  de’singoli  mem- 
bri, e possibili  rendevano  que’prodigii  in  fatto  d’arti  o di  azioni  che 
divengono  altrettanti  segreti  pel  nostro  odierno  egoismo  il  quale 
pur  vanta  di  stendere  la  mano  fraterna  sino  agli  ultimi  confini 
della  terra.  Questi  furono  i vantaggi  somministrati  dalle  congre- 
gazioni. La  religione,  il  disinteresse,  la  sqciabilità , 1’ amor  al- 
1’  arte  propria , i tentativi  per  perfezionarla , i lumi  scambievol- 
mente somministrati  acciocché  T arte  di  una  città  vincesse  quella 
delle- altre,  tutto  era  frutto  di  quelle  unioni  chiamate  confraterni- 
te o scuole  , e nei  dialetto  nostro  méie  fraglie  o /ragie. 

Vogliono  alcuni  che  fuso  di  tali  congregazioni  si  spargesse  nel 
secolo  Vili  dalia  Germania  in  Italia  per ‘opera  di  s.  Bonifacio 
apostolo  de’  Germani.  Quindi  non  è difficile  che  i nostri  le  rice- 
vessero nella  prima  edificazione  delia  città.  Imperocché,  piantar 
dovendo  chiese,  altri  mezzi  non  aveano  onde  erigerle  e mantenei*- 
le  se  non  che  formar  unioni  di  persone  che  colie  limosine  si  pre- 
stassero a simili  opere  pie.  Col  progresso  dei  tempo,  secondo  i 
priocipii  d’Incmaro  vescovo,  di  Reims,  si  adunò  la  città  intera  in 
tanti  corpi  quanti  erano  i*  vari  negozi  a cui  attendevano  i suoi 
cittadini  ; e ne  pròveooero  le  confraternite  propriamente  dette,  re- 
golate da  determinate  discipline  contenute  in  un  libro  detto  ma- 
tricola, e distinte  poscia  in  grandi  e piccole  confraternite,  in 
fraterne  ed  in  suffragi. . Oltre  il  loro  capo  chiamato  guardiano^ 
perchè  vegliava  ali’  esatta  osservanza  delle  regole , avea  ciasche- 
duna un  vicario  ed  uno  scrivano. 

Primieramente  le  confraternite  erano  raccomandate  al  con- 
siglio de’ Dieci  ; ma  nel  i468  sì  divisero  in  grandi  e picco- 
le e quelle  vennero  sottoposte  alia  Quarantia  e queste  ai  prov- 
veditori del  comune.  In  seguito  moltiplicatesi  a dismisura  volle  la 
repubblica  porvi  un  argine  (an.  1732);  ma  nulla  valse  finché  nel 
17G5  di  23o  che  erano  le  scuole,  se  ne  soppressero  i5o  prive 
di  fondi. 

La  .scuola  di  s.  Marco  era  appunto  una  delle  sei  grandi.  Dap- 
prima risiedeva  a s.  Croce;  ma  nel  1478  acquistato  questo  terre- 
no adiacente  al  monastero  de’  ss.  Gio  : e Paolo  innalzò  un  più 
ampio  ospizio  che  però  nel  i485  venne  incendiato.  Nondimeno 
i confratelli , assistiti  da  un  soccorso  di  5ooo  ducati  loro  asse- 
gnati dalla  pubblica  munificenza,  rialzarono  ben  presto  la  nuova 
^ fabbrica  bella  di  quell’  architettura  che  tuttora  si  ammira. L’auto- 

re di  sì  magnifico  edifizio  è stato  Martino  Lombardo  forse  aiuta- 
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to  da  fra  Francesco  Colonna  soprannominato  il  Polì  filo  religio- 
so domenicano  i pur  non  dee  rimanere  senza  nome  Pietro  Lom- 
bardo che  n’  ebbe  parte  come  squadratol  e.  . V , „ 

La  facciata , scompartita  in  due  ordini  rispondenti  ai  piani  delle 
due  sale,  è tutta  incrostata  di  marmi  pregevoli.  La  maggior  por- 
ta ornatissima  è sormontata  da  un  basso  rilievo  semicircolare 
dove  raffigurossi  s.  Marco  accogliente  in  protezione  i confratelli 
della  scuola.  Fregiatissime  sono  le  superiori  finestre  e gl  intagli 
sparsi  per  tutta  la  facciata  , e le  statuette,  che  1 adornano  sono 
lavori  sopra  modo  eccellenti.  Fra. gli  altri  intagli  si  osservino  al 
fianchi  della  porta  que’  due  leoni  in  iscorcio  di  basso  rilievo,  ed 
ai  fianchi  dell’  altra  porta  i due  basso-rilievi  con  s.  Marco  che  ri- 
sana dalla  feriti  della  lesina  s.  Aniano  nell  uno  e con  s.  Marco 
che  il  battezza  nell’altro.  Il  campo  formato  da  un  porticato  in 
ciascheduna  di  queste  due  storie  è mirabilissimo.  Questi  quattro 
intagli  sono  di  Tullio  Lombardi;  ma  le  figure  sopra  ia- porta 
principale  si  dicono,  di  Bartolommeo  Buono  venendo  licupeiate 
dal  detto  incendio  del  i4B5. 

Entrati  nella  fabbrica  vedesi  il  pìan-terreoo  diviso  in  tre  nava- 
te da  due  file  di  colonne  corintie;  e per  due  comodi  rami  di 
scala  si  ascende  alla  sala  superiore  nel  fondo  della  quale  c e un 
colonnato  di  tre  intercolunni  che  la  disgiunge  dalla  cappella  ove 
è l’altare,  opera  di  Antonio  da  Ponte.  Un  tempo  questa  scuola 
andava  adorna  dei  miracoli  della  pittura  veneziana  ; alcuni  di 
essi  furono  trasportati  in  questa  regia  Accademia  di  Belle  Art*  ; 
il  resto  ricevette  altre  destinazioni. 

Cento  erano  i confratèlli  addetti  a questa  scuola  con  un  cappellano 
e sei  preti  pegli  uffici  religiosi.  Abbondanti  erano  le  sue  rendite; 
dotava  cQn  esse  donzelle  e varie  opere  di  pietà  esercitava.  Corre 
una  tradizione  che  all’  edificazione  del  suo  fabbricato  fosse  con- 
corso un  pescatore  della  parrocchia  dì  s.  Niccolo  il  quale  recan- 
do in  un  battello  cento  libbre  d’  argento  le  abbia  offèrte  a be- 
nefizio della  confraternita  coll’ obbligo  di  creare  ogni  anno  tra  le 
sue  cariche  un  decano,  abitante  a s.  Nicolò  s ciocché  sempre  ven- 
ne fatto.  Le  argenterie  servienti  alle  processioni  solenni  e le  sup- 
pellettili sacre  di  questa  scuola  erano  preziosissime  ; ma  tutto  pe- 
riva al  momento  delle  espilazioni  francesi 'del  1797?  ® chiusa  la 
scuola,  insieme  al  vicino  convento  de’ss.  Giovanni  e Paolo,  si  vol- 
se dopo  il  iSioin  ospedale  militare  dapprima;  indi.  Compresa  la 
fablirica  menzionata  de’  Mendicanti , si  è tutto  ridotto  a spedale 
civile. 

Entra  nel  recinto  dello  spedale  civile  la  cappella  già  de- 
dicata alla  Madonna  della  Pace  dove  si  conservava  la  immagi- 
ne della  B.  V.  posseduta  da  s.  Giovanni  -Damasceno  gran  difen- 
sore delle  immagini  contro  glTconoclasffe  da  Costantinopoli  tras- 
portata in  Venezia  nel  i349  per  opera  di  Paolo  Morosiui.  Nel 
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i5o3  fu  clonata  ai  padri  de’ ss.  Giovanni  e Pàolo  i quali  la  col- 
locarono decorosamente  in  questa  cappella.  Dopo  qualche  tempo 
formossi  in  essa  una  confraternita  di  divoti  che  la  ornarono  di 
belle  pitture.  In  quell’oratorio  giaceva  Lorenzo  Gabrieli  vescovo 
di  Bergamo  e nelf  atrio  che  metteva  all’  oratorio  trovavasi  il  se- 
polcro della  famiglia  Falier,  nel  quale  fu  deposto  il  cadavere  del 
doge  Marino  decapitato  nel  i355  (T.  II.p.  4i,  42).  Quel  sepolcro 
era. un  cassone  di  pietra  con  queste  parole:  Hìc  jacet  domìnu^ 
Marinus  Faletro  dux.  Convertita  la  cappella  della  Pace  in  ospe- 
dale il  tumulo  fu  distrutto.  ^ 

Di  qui , prima  di  recarci  a visitare  la  chiesa  de’ss.  Giovanni  e 
Paolo,  potremo  osservare  il  monumento  Colleoni  che  n’  è rim- 
petto.  Un  piedistallo^  di  fini  marmi  infessuto  , fregiato  di  orna- 
menti in  marmo  e fiancheggiato  da*  sei  colonne  corintie  sostiene 
la  statua  equestre  di  Bartolommeo  Colleoni  ( i ) : bel  getto  di 
bronzo  di  Alessandro  Leopardo  che  per  quella  statua  acquistossi 
il  soprannome  di  Alessandro  Dal  Cavallo,  e fe’  che  corte  del 
Cavallo  fosse  perfino  appellata  quella  alla  Madonna  dell’  Orto  da 
lui  abitata.  Gredesi  aver  il  Lombardo  eseguito  nel  1495  quel  getto 
sul  modello  di  Andrea  Verocchio  al  quale  essendo  scoppiato  nel 
gettarlo  ne  mori  di  dolore.  La  forma  e la  vivacità  del  cavallo 
sono  bellissime  , e riesce  assai  mirabile  che  un  peso  si  enorme 
possa. essere  sostenuto  da  sole  tre  gambe,  alzata  la  quarta  inat- 
to di  movimento.  Siccome  assai  sofferse  quel  monumento  per  le 
ingiurie  degli  anni  così  nel  i83i  ebbe  un  ristauro  magistrale.  La 
statua  ed  i bronzi  che  fregiano  il  piedistallo  erano  originariamente 
dorati  ; ma  dal  tempo  f oro  fu  consunto.  — Passiamo  adesso  alla 

(1)  A.  nobilissima  famiglia  di  Bergamo  apparteneva  Pietro-Paolo  Gol- 
ìeoni  chiamato  PicAo  da  cui  nacque  il  soprannominato  Stu- 

diò questi  l’arte  della  guerra  presso  i più  famosi  capitani  del  suo  tempo 
Sforza  e Braccio  di  Montone.  Divenuto  condo  ttiere  d’  armati  ’si  pose  agli 
stipendii  ora  dell’ uno  ora  dell’  altro  principe  secondo  il  costume  del  secolo. 
Pugnò  pei  Veneziani  contro  i duchi  di  Milano  ed  a favore  di  questi  contro 
quelli.  Ripigliato  poscia  il  servigio  della  veneta  repubblica  vi  rimase  costan- 
te fino  agli  ultimi  anni  continuando  a segnalarsi  in  molte  gloriose  azioni. 
Applicatosi  con  ingegno  al  miglioramento- della  strategia  seppe  il  primo  ac- 
conciare 1 cannoni  sui  Ietti  ed  introdurre  ì’  artiglieria  di  campagna.  Morì  il 
Colleoni  nel  suo  castello  dr Malpaga  nel  14?^  senza  discendenza  mascolina: 
la  pingue  sua  eredità  si  divise  fra  quattro  figlie  partoritegli  da  Tisbe  Marli- 
nengo  di  Brescia,  alcuni  parenti  e la  repubblica  di  Venezia,  ordinando  nel 
testamento  di  essere  rappresentalo  sopra  un  cavallo  di  bronzo  in  piazza  di 
s.  Marco,  ma  invece  ì’a-vea  qualche  tempo  dopo  la  sua  morie  in  questo  sito. 
Rampollo  nobilissimo  di  sì  cospicua  famiglia  è il  nobile  Orazio  Colleoni 
Porto,]\  quale  divenuto  partecipe  dell’eredità  Porlo,  lasciata  Bergamo,  si  è 
stabilito  a Vicenza  ed  a Venezia. 
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Chiesa  de’ ss.  Gio.  e Paolo. 

Prima  di  parlare  di  questo  insigne  edifizìo  diamo  ì cenni  storici 
che  possono  riguardarlo.  I padri  predicatori,  dopo  la  morte  di  s. 
Domenico  lor  fondatore,  avvenuta  pei  primordii  del  secolo  XIII, 
aveano  fissa  sede  in  Venezia  nella  parrocchia  di  san  Martino.  Il 
doge  Jacopo  Tiepolo  nel  1234  ammirandone  T esemplarità  del 
vivere  concesse  loro  in  questo  sito  grande  spazio  di  terreno  al- 
lagato ancora  dalle  acque  i acciocché  ampio  tempio , ed  ampio 
monastero  innalzassero,  Alberico  priore  di  que’  giorni  assai  si  è 
adoperato  perchè  ai  doni  della  pubblica  munificenza  corrispon- 
desse la  sontuosità  delle  fabbriche,  ed  Innocenzo  lY  accordava 
spirituali  indulgenze  a chi  colle  limosino  ne  avesse  agevolato  il 
proseguimento.  Perciò  tanti  furono  gli  spontanei  soccorsi  che  in- 
nanzi allo  spirare  del  secolo  XIII  fu  capace  di  ricevere  il  conven- 
to un  capitolo  generale  (an.  lagS);  ma  la  chiesa  lentamente  pro- 
grediva . Laonde  decretò  il  maggior  consiglio  che  due  ricchi  lega- 
li da  Niccolò  Lion  procuratore  e da  Marco  Dolfin  ad  altri  usi  de- 
stinati, venissero  a quest’uopo  rivolti.  Nondimeno  soltanto  che  nel 
I j43'0  potè  la  chiesa  essere  consacrata,  avendo  avuto  pur  mestieri 
àn  seguito  di  ulteriori  abbellimenti. 

Nel  1619  erigevasi  quindi  Faltar  maggiore , e poscia  sì  costroi- 
I vano  varie  cappelle  interne  ed  esterne.  Ma  nel  1810  que!  convento 
1 magnifico  per  la  grandiosità,  per  la  biblioteca  ond’era  fornito,  chia- 
I ro  pei  vari  capitoli  generali  in  esso  tenuti  e pei  grandi  soggetti 
I an  virtù  e in  sapere  che  ognora  lo  hanno  abitato , colla  soppres- 
j sione  delle  corporazioni  religiose  venne  reso  deserto.  Il  tempio 
I si  chiuse  con  esso.  Se  non  che  riaperto  tantosto  il  tempio  al  divin 
) culto,  e fatto  parrocchiale,  più  bello  divenne  per  la  cura  del  primo 
j parroco  monsig.  Emmanuele  Lodi  attuale  vescovo  di  Udine  il  quale 
j ne  rimosse  ogni  inutile  ingombro,  lo  fece  adorno  di  quel  sempli- 
l ce  che  desta  sovra  tutto  T ammirazione.  Vari  monumenti  degnis- 
i simi  di  conservazione  che  pur  si  sarebbero  dispersi  vennero 
I da  lui  qua  e là  collocati  onde  che,  chiunque  trascorra  sì  gran 
1 tempio  con  un’  anima  capace  di  commuoversi  dinanzi  al  sublime 
I umano  in  qualunque  guisa  considerato,  sia  che  operi  colf  arte  di- 
I vine  produzioni,  sia  che  per  la  causa  della  patria  sia  spinto  ad 
azioni  eroiche  ed  inaudite,  sempre  sentirà  provenirgli  impressioni 
da  accrescere  a mille  doppi  qualsivoglia  virtù. 

Ponendoci  ora  all’  esame  di  si  gran  tempio  diremo  che 
surse  tra  il  1246  in  cui  ebbe  cominciamento,  e l’anno  i43o  in  cui 
fu  consecrato  perocché  alcuni  fatti  attestano  non  aver  nel  1890 
ricevuto  per  anco  interamente  il  termine.  II  paludoso  terreno  su 
cui  s’  ergeva  ; la  stessa  gran  mole  che  per  via  di  limosine  pro- 
grediva soltanto,  sono  cagioni  sufficienti  a cosiffatti  ritardi.  Non- 
dimeno il  primiero  concetto  non  fu  mai  negletto  e tutto  induce 
Jl  Fiore  di  Venezia  V ol.  II.  29 
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a credere  che  sìa  stato  somministrato  da  Nicolò  da  Pisa,  il  qua-, 
le  in  que*  momenti  innalzava  in  questa  città  il  tempio  di  s.  Ma- 
ria Gloriosa  dei  Frari.  Forse  che  poscia  sarà  stato  condotto  il 
lavoro  da  qualche  fratello  delia  religiosa  domenicana  famiglia  che 
famigerati  architetti  possedeva  in  que’ giorni.  L’architettura  di  que- 
sto tempio  è quella  che  suolsi  chiamare  Tedesca  e della  quale  tan- 
te fabbriche  s’ eressero  ip  Germania  ed  in  Italia  ; architettura  sor- 
gente dai  principii  della  Gotica , spoglia  dei  minuziosi  suoi  orna-, 
menti  e bella  per  forme  piu  vive^  per  proporzioni  più  pronunzia- 
te. Altezza,  maestà,  semplicità,  sono  i caratteri  del  tempio  de’ss. 
Gio.  e Paolo. 

Il  prospetto  esteriore  di  questo  tempio  è una  semplice  mura- 
tura che  poco  più  sopra  al  livello  della  porta  è come  disposta 
a ricevere  un  ornamento  architettonico.  Tutto  il  resto  non  fu 
mai  intenzione  che  dovesse  essere  alterato.  Quegli  archi,  quelle 
membrature  semplici  e precìse  palesano  essere  questo  prospetto 
a somiglianza  di  molti  altri  destinato  a dover  tale  rimanere  quale 
pur  ora  si  vede.  Sembra  che  la  mira  di  chi  erigeva  e questo  e 
gli  altri  fosse  di  offrire  anzi  un  tetro  colore  che  congiunto  alla 
grandiosità  dei  templi  mettesse  riverenza  all’  approssimarvisi.  E 
già  se  togli  le  sei  colonne  qui  poste  ad  -ornamento  della  porta 
non  nicchie,  non  istatue  tu  vedi:  nudità , severità,  sole  vi  domina- 
no. I fori  dell’  ampia  circolare  finestra  nel  mezzo , e delle  due 
semicirjcolari  ai  lati  interrompono  soli  la  squallidezza  a cui  si  ag- 
ginngeno  i tre  minaretti  superiori  al  timpano,  e basta.  Eppure  qual 
còsa  è mai  che  senza  avvertimento  veruno  il  tuo  cuore  è sì  dis- 
posto ad  entrare  in  un  tempio , in  un  luogo  capace  di  pensieri 
sovrumani  ? La  grandezza  deila  mole , la  sua  snellezza  atta  ad  al- 
leggerire il  peso  il  quale  sarebbe  per  opprimerti;  un  ordine  se- 
vero sì,  ma  che  appunto  più  facilmente  sì  rileva:  questi  sono  gli 
clementi  di  una  sensazione  che  decompor  non  sapresti,  e che  ti 
è già  comunicata. 

Vedrai  negli  spazi  fra  i pilastri  della  facciata  quattro  sarqofa- 
gi  di  marmo  di  semplice  lavoro.  Il  primo  non  ha  inscrizione 
fuori  che  quella  collocata  sullo  stemma  del  vicino  pilastro , la 
quale  dice:  Pàtria  recepta;  ma,  per  una  lapide  che  óra  fu  col- 
ìbcata  in  chiesa , sappiamo  essere  il  tumulo  di  Marino  Morosini 
uno  de’  20  senatori  aggiunti  al  consiglio  de’X  quando  si  trattò  di 
procedere  contro  il  doge  Marino  Fallerò. 

Nel  secondo  si  deposero  le  ossa  di  Jacopo  Tiepolo  (i)  e di  Lo- 

(1)  Jacepo  Tiepolo  fu  il  primo  che  col  titolo  di  duca  governasse  Candia  ven- 
duta alla  repubblica  dal  marchese  di  Monferrato  : liberolla  anche  dai  corsari 
che  la  molestavano:  indi  levò  1’  assedio  di  Costantinopoli.  Col  mezzo  di  papa 
Cregorio  fece  tregua  per  nove  anni  co’  Genovesi  ; ricuperò  Fola  e Zara 
iribellale;  ed  ai  tempo  del  suo  dogado  si  mosse  guerra  a Ferrara  e fu  preso 
Salinguerra  che  qual  vicario  dell’imperatore  la  reggeva  ; creavasi  finalmente 
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mro  Tiepolo  (i)  figlio  di  lui;  dogi  fioriti,  il  primo  dal  1229  al 
1249,  epoca  in  coi  stanco  abbandonò  spontaneamente  le  pubbli- 
che cure;  il  secondo  dal  1268  sino  all’ anno  127$  in  cui  mori. 

Giace  nel  terzo  Marco  Michel  (2)  della  parocchia  di  s.  Canciano 
come  rilevasi  dalla  inscrizione.  Girato  poi  I angolo  della  faccia- 
ta si  scorgono  al  basso  tre  altri  depositi  non  intatti,  1 uno  di  Fran- 
cesco Zeno,  l’altro  di  Giovanni  Barisano  e l’ultimo  di  Marino 
Contarmi. 

Entrando  nel  tempio,  che  è di  forma  rettangolare  allungata  anzi 
che  no,  allargarsi  il  vedremo  a guisa  di  croce  latina  yerso  il  pre- 
sbiterio. Dalla  porta  maggiore  sino  alla  crociera  si  divide  in  tre 
navi  formate  da  cinque  archi  di  sesto  acuto  sostenuti  da  grosse 
1 colonne.  Le  due  colonne  penultime  appaiono  lavorate  in  maniera 
I da'far  conghietturare  esservi  stato  appoggiato  il  coro  già  esistente 
j nel  mezzo  del  tempio  a similitudine  del  coro  dei  Erari;  ma  ven- 
j ne  tolto  di  là  nel  1681. 

La  larghezza  della  nave  di  mezzo  sorpassa  alcun  poco  il  dop- 
: pio  di  quella  delle  due  laterali  e la  lunghezza  intera  del  tempio 
I è di  piedi  veneti  290.  La  sua  larghezza  al  centro  è dì  80  ed  alla 
I crociera  di  i25,  mentre  che  l’altezza  è di  108.  Si  rifletta  a si 
1 fatta  proporzione  tra  1’  altezza  e la  lunghezza , perocché  a nostro 
1 avviso  sta  in  essa  riposto  il  prestigio  che  così  ci  alletta. 

Nella  sua  origine  noi  crediamo  che  questo  tempio  al  pari  che 
1 ogni  altro  antico  avesse  i soli  altari  delle  quattro  cappelle  late- 
i rali  alla  cappella  maggiore  perocché  la  Chiesa , più  che  le  al- 
I tre  circostanze , le  quali  giustamente  fecero  modificare  le  sue  di- 

I !a  magistratura  dei  Cinque  alla  pace.  Dopo  aver  retto  il  principato  20  annf, 

abdicavalo  e quattro  mesi  appresso  moriva  nel  1249  e veniva  seppellito  m 
) questa  cbiesa  della  quale  era  stato  benefattore  , come  sopra  sì  è detto. 

! (1)  Lòrenzo  Tiepolo  fu  assunto  al  dogado  nel  1268  mentre  era  pode- 

) sia  a Fano  in  benemerenza  di  aver  rotti  i Genovesi  a Tiro  e di  aver  rette 

i saggiamente  le  città  di  Treviso  e di  Padova.  Molle  feste  si  fecero  al  suo  ar- 

i rivo  in  Venezia.  La  sua  moglie  , di  alto  lignaggio  (volendola  alcuni  figliuola 

j del  re  di  Bosnia),  fece  un  convito  si  ficco  che  ne  rimase  menzione  nèlle  cro- 

j nache.  Poco  dopo  impalmò  suo  figlio  Jacopo  con  una  gran  signora  della 

j Schiavonia  e a suo  figlio  Pietro  diede  una  contessa  Vicentina.  Furono  quelli 

I però  gli  ultimi  connubi  che  i dogi  veneziani  incontrarono  cogli  esteri,  meii- 
1 tre  poco  dopo  la  repubblica  emanava  la  legge  che  severamente  li  proibiva, 

i Sotto  il  regno  di  Lorenzo  Tiepolo  si  ridussero  di  nuovo  i popoli  dell  lstria 

I sotto  la  divozione  di  s.  Marco  ; la  città  di  Cervia  vi  si  dava  volontaria  , 
ed  i Bolognesi  e gli  Anconitani  erano  costretti  all’ obbedienza.  Sette  soli 
■ anni  governava  questo  doge  e moriva  nel  1276. 

(2)  Marco  Michel  della  parocchia  di  s.  Canciano  nel  1260  andò  per  iscac- 
ciare  i Greci  da  Coslantinopolì.;  eletto  poscia  generale  di  22  galere  andò  alla 
difesa  delle  isole  dell’Arcipelago  , ed  essendogliene  aggiunte  altre  27  ricu- 
però Negroponte  e ridusse  in  molle  angustie  il  Greco  impero,  costringen- 
do nel  1278  gli  Anconitani  colla  forza  a ricever  la  pace  , indi  nel  1281 
moriva. 
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scipiine , faceva  gran  conto  allora  di  tener  la  faccia  degli  astan- 
ti rivolta  ai  divini  uffizi.  Era  bensì  perduta  a que’  di  la  pratica 
greca  lodevole  di  separare  F un  sesso  dall’  altro  con  loggie,  con 
isbarre  ; ma  si  voleva  almeno  che  una  necessità  non  obbligasse  i 
credenti  a dover  guardarsi  scambievolmente  e dar  luogo  alle  dis- 
trazioni si  naturali  all’  umana  debolezza.  Gli  altari  adunque  sono 
anche  in  questo  tempio  di  architettura  posteriore  a quella  che 
innalzava  il  tempio  medesimo,  avvegnaché  il  più  antico  di  tutti, 
posto  alla  destra  di  chi  entra , è di  quella  architettura  lombarda 
che  nella  basilica  di  s.  Marco  agli  altari  della  maggiore  e delle 
laterali  cappelle  aggiungeva  i due  altarini  di  s.  Paolo  e di  s.  Ja- 
copo. 

Ora  facendosi  ad  esaminare  tutte  le  parti  di  questo  tempio  ed 
incominciando  dal  fianco  destro  vedremo  il  grandióso  deposito  del 
ào^t  Pietro  Mocenigo{i)  scolpito  con  somma  finitezza  in  marmò 
istriano  da  Pietro  Lombardo  , e da  Tullio  ed  Antonio  figli  di  lui. 
Nella  cima  v’  ha  il  Redentore  fra  due  angeli , e nell’  attico  le 
Marie  ai  sepolcro  di  Cristo.  Nel  mezzo  tre  figure  sostengono  l’urna 
e sopra.  FurDà,  collocata  fra  due  genii,  v’  ha  la  statua  pedestre  del 
doge.  Sul  parapetto  dell’  urna  stessa  rappresentasi  il  Mocenigo, 
quando,  generalissimo  di  mare,  sedati  i tumulti  di  Cipro,  conse- 
gna à quella  regina  le  chiavi  di  Famagosta,  e quando,  vincitore 
di  Scutari , riceve  la  piazza  dal  comandante  ottomano.  Sei  statue 
simboliche  fiancheggiano  finalmente  tutto  il  monumento. 

Oltre  il  vicino  angolo  si  osserva  nell’  alto  un  elegante  monu- 
mento del  secolo  XVI,  ricco  di  ornamenti  con  somma  diligenza 
scolpiti.  Sopra  Fornà  giace  la  statua  di  Girolamo  da  Canal  (2). 

(1)  Pietro  Mocenigo,  sostenute  le  primarie  cariche  in  patria  e rarie  stranie- 
re legazioni  nel  i44^  fu  fatto  generale  contro  i Turchi  ai  quali  prese  Satalia 
nell’Asia  minore,  distrusse  Smirne  e col  fuoco  devastò  tutte  le  riviere  delPAsia 
e della  Grecia  riportandone  sempre  immense  spoglie.  Per  tali  imprese  luì  as- 
sente nel  1471^  fu  fatto  procuratore,  indi  nel  1472  > scacciati  i Turchi  dallà 
Caramania  ed  espugnate  in  favor  di  quel  principe  Sichiup,  Corico  e Seleu- 
cia  , passò  a Cipro  in  aiuto  della  regina  Caterina  Cornare  travagliata  dalle 
ribellióni.  Tornato  glorioso  alia  patria  dalla  pubblica  riconoscenza  venne 
elevato  nel  i474  ai  seggio  ducale  ; ma  indebolito  per  tante  fatiche  mori 
dopo  16  mesi  nel  1476».  Al  suo  tempo  Caterina  Cornalo  poneva  l’unico 
suo  figlio  sotto  la  proiezione  della  repubblica  acciò  lo  difendesse  contro  Car- 
lotta figlia  di  Lusignano  che  gli  disputava  il  regno  di  Cipro.  I Turchi  sotto 
di  lui  assediarono  Lepanto  sì  bene  difeso  da  Antonio  Loredano;  ed  egli  fu 
il  doge  che  coniò  la  moneta  chiamata  dal  suo  nome  Mocenigo. 

(2)  Girolamo  da  Canal  detto  il  Canaletto  fu  gran  capitano  ne’  suoi  tempi. 
Fatto  prigioniero  nel  i5io  dai  Francesi  a Legnago,  nel  seguente  anno  per 
cambio  fu  liberato.  Segnalossi  nel  1627  come  capitano  del  Golfo  in  varie 
fazioni  sulle  spiagge  del  regno  di  Napoli  in  favore  de’collegati  Francesi  ; in- 
di nel  1628  si  portò  valorosamente  contro  i Tedeschi  finché  nel  i53o  perse- 
guitati i corsari  in  vari  incontri  vinse  e prese  il  famoso  pirata  del  to  il  Moro  di 
Alessandria.  Ma,  dopo  parecchie  azioni  gloriose,  morì  al  Zaate  nel  i553.  La 
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La  spoglia  mortale  dell’  eroe  riposa  in  un  tumulo  a piana  terra  sot- 
toposto al  monumento  di  Nicolò  Marcello  ove  appunto  trovava- 

si  in  addietro  questo  di  Canal.  ^ i j»  i j 

L’urna  poi  sottoposta  al  monumento  Canal  fu  dedicata  al  doge 
Renier  Zeno  (i)  il  cui  stemma  nella  vicina  targa  è scolpito.  Stava 
quest’  urna  nel  chiostro  del  convento. 

Viene  ora  il  primo  altare  colla  tavola  dipinta  a tempera  da 
Giovanni  Bellino.  Rappresenta  la  Vergine  io  trono  circondata  dai 
quattro  dottori  e da  altri  santi  e sante.  Questa  pittura  fu  nstau- 
rata  nel  1819.  falleremo  altrove  intorno  la  tempera  di  que  hfeati 

^°Soccede  il  monumento  in  marmo  del  paragone,  a Melchiorre 
Lancia^  morto  nel  1674.  Scolpito  questo  monumento  di  forma  pi- 
ramidale da  Melchiorre  Barthel  fiammingo , sebbene  risenta  il  cat^ 
tivo  gusto  secolo  XVII  in  cui  fu  eretto,  pure  l’ invenzione  di  Con- 
sto risorto  alla  cima  quasi  immagine  della  novella  vita  aperfaci  dai 
patimenti  e dalla  risurrezione  di  Cristo,  non  che  la  donna  do- 
lente al  basso  meritano  encomio.  1 e /*  1 

Pui’O  stile  è nel  seguente  monumento  innakatò  nel  1696  a qoel- 
i’  invitto  Marc'  Antonio  Bragadin  che  , come  abbiamo  veduto 
(T.  II,  p.  217),  fu  scorticato  vivo  dai  Turchi  nei  iBgB,  dopo  la 

perdila  di  Famagosta.  . • • 1 • 

Il  secondo  altare,  ricco  di  fini  marmi  e di  bella  simmetria,  nnciim- 
de  una  tavola  divisa  in  nove  compartimenti.  I tre  superiori  rap- 
presentano il  Redentore  morto,  la  Vergine  e l’Angelo  annunzia- 
tore  del  divino  concepimento;  i tre  di  mezzo,  s.  Vincenzo  ber- 
reri,  s.  Sebastiano  e s.  Cristoforo.  Nel  basamento,  m piccole  fi- 
gure^ sonvi  alcune  azioni  di  s.  Vincenzo.  Tutte  queste  vaghissime 
opere  altri  le  reputa  del  Carpaccio,  ed  altri  di  Luigi  Vivanni; 
noi  piuttosto  inclineremmo  a crederle  del  primo  anziché  dei  se- 

Il  deposito  che  segue  di  fini  marmi  con  bel  busto  al  naturale- 
sopra  l’ urna,  e due  figure  simboliche  tra  le  colonne,  è di 
volgarmente  detto  Alvise  Michel  Oratore  insigne  era  il  Michel 
e mori  perorando  in  senato  f anno  1 689  (2). 

repubblica  non  polendo  beneOcare  T esimio  diede  un  generoso  vitalizio 
provvedime  li o a’  suol  figliuoli. 

(i)  Renier  ^eno  , uomo  di  grande  accortezza  , venne  crealo  doge  men^^ 
tre  erapodeslàfuoridi  Venezia  (an.  1263).  Mosse  le  armi  contro  1 Genovesi 
e ne  riportava  segnalala  vittoria.  Se  non  che  quella  felice  avventura  era 
contristala  dal  riacquisto  dell’ imperò  di  Costantinopoli  fallo da  Michele 
Paleolo^^o  , col  discacciamenlo  del  francese  imperatore  Baldovino  , di  Panta- 
leone  Giustiniano  palriarca  Veneziano  e di  lutti  gli  altri  Veneziani  e Fran- 
cesi. Fu  al  tempo  di  questo  doge  che  laslricavasi  gran  parte  delle  strade  di 
Venezia  *.  morì  nel  1268  dopo  16  anni  di  principato. 

{2)  Luigi  Michel  fu  senatore  di  ornatissima  eloquenza  e di  grande  erudì- 


La  cappella  seguente,  ricca  di  bei  marmi,  di  sculture  e di  doi  a-- 
ture,  eretta  venne  verso  la  metà  del  secolo  XVI  da  Lodovico  Stor- 
iado  procuratore  di  s.  Marco  e da  lui  intitolata  a s.  Lodovico  Ber- 
trando; ma  poi  nel  1687  s’ è intitolata  al  Nome  di  Dio.  Nelle  pa- 
reti laterali  stanno  in  quattro  nicchie  altrettante  statue  dorate  rap- 
presentanti Davide,  Zaccaria,  Daniele  e Salomone.  Alla  metà  della 
cappella  vi  sono  due  porte.  Sopra  quella  a destra  evvi  inferiormente 
un  quadro  del  Mera  fiammingo  col  battesimo  di  G.  C.,  indi  nell’al- 
to un  quadro  col  Padre  Eterno  fra  gli  angeli,  opera  di  Matteo 
Ingoli.  — Sopra  la  porta  alla  sinistra  lo  stesso  Mera  dipinse  la 
Circoncisione  di  N.  S.  e nell’  alto  il  suddetto  Ingoli  la  gloria  de- 
gli angeli.  Per  questa  seconda  porta  si  passa  al  Battisterio  ove 
fu  collocato  un  buon  quadro  del  Lazzarini  rappresentante  san 
Giambattista.  — L’altare  poi  ha  la  pala  con  Cristo  in  croce  ed 
appiedi  la  Maddalena  e s.  Lodovico  ch^  è una  delle  migliori  pro- 
duzioni di  Pietro  Liberi.  Finalmente  il  soffitto  , ricco  di  stucchi, 
racchiude  vari  dipinti  di  Giambattista  Lorenzetti  rappresentanti 
G.  C.  espresso  sotto  le  quattro  forme  di  Salvatore,  di  figlio  di  Si- 
car  , di  Josedecli  e di  Nave.  Nel  centro  vi  sono  angioletti. 

Uscendo  da  questa  cappella  si  scorge  nel  pavimento  una  lapide 
che  copre  il  tumulo  di  Lodovico  Diedo  (i);  indi  vedi  il  deposito 
magnifico  fatto  innalzare  col  disegno  di  Andrea  Tirali  dalla  do- 
garessa Elisabetta  Querini  Valier.  Questo  monumento  si  alza  quan- 
to lo  è la  chiesa  e si  allarga  per  tutto  lo  spazio  fra  le  due  cap- 
pelle che  lo  fiancheggiano , e comprende  una  cappella  nel  suo 
basamento.  Un  grande  strato  di  marmo  giallo  fa  campo  alle  tre 
statue  che  vi  primeggiano  e raffigurano  qnella  di  mezzo  il  doge 
Bertucci  Falier  morto  nel  i658  (2);  quella  a sinistra  di  chi  guar- 


zione;  sostenne  varie  cariche  ; e nel  1678  fa  uno  dei  cinque  correttori  delle 
leggi;  mori  nel  1689.  in  età  di  56  anni  perorando  in  senato. 

(t)  Lodovico  Diedo  nel  i45o  fu  uno  de’nobili  destinati  ad  incontrare  Fede- 
rico imperatore  che  con  la  moglie  veniva  in  Italia.  Si  trovò  alla  difesa  di  Co- 
stantinopoli nel  1453  allorché  fu  presa  dai  Turchi  , ed  ebbe  la  gloria  di  rac- 
cogliere la  flotta  e ricondurla  salva  alla  patria.  Fu  poscia  del  Consiglio  de’X; 
indi  in  una  rotta  toccata  alle  anni  venete  combattenti  contra  i Turchi  rima- 
se prigioniero.  Condotto  quindi  a Costantinopoli  vi  rimase  sin  al  1480  in  cui 
impetrò  dai  barbari  di  poter  venire  a Venezia  per  provedersi  di  riscatto.  Vo- 
gliono alcuni  che  lasciasse  il  proprio  figlio  in  ostaggio;  ma  l’epitaffio  dichiara 
che  lo  lasciasse  prigione  in  Inghilterra.  Mori  finalmente  difendendo  Zara  ove 
era  podestà. 

(2)  Bertucci  Valier  fu  principe  di  maturo  consiglio  , di  possente  elo- 
quenza ed  espertissimo  nel  maneggio  de’ politici  interessi.  Nel  i658  fu  ele- 
valo al  dogado  ed  undici  giorni  dopo  la  sua  creazione  seguì  la  memorabile 
villoria  di  Lorenzo  Marcello  e di  Lazzaro  Mocenigo  contro  l'armata  Turca 
alle  bocche  de’Dardanelli.  Ma  poco  durò  la  vita  di  sì  fortunato  doge  per- 
ciocché in  capo  a’  soli  21  mese  moriva  e ricevea  sepoltura  a s.  Giobbe. 
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1 Silvestro  Falier  figlio  di  Bertucci  morto  nel  1700(1),  ed  alla 
destra  la  suddetta  Elisabetta  Querini  Falier  moglie  di  Silvestro, 
morta  nel  1 708.  — Siccome  nel  dogado  di  Bertucci  larepubbli- 
ca riportò  la  famosa  vittoria  sui  Turchi  ai  Dardanelli,  nella  qua- 
le il  generalissimo  Marcello  tanto  si  è segnalato,  cosi  sul  basa- 
mento del  mausoleo  è scolpita  quella  marittima  azione  agitata 
nel  giorno  de’  ss.  Gio.  e Paolo,  26  giugno  i656. 

La  cappella  aperta,  come  si  disse,  nel  basamento  del  detto 
mausoleo  Valier  e quella  di  s.  Giacinto.  Alla  destra  di  essa  vi 
ha  la  Flagellazione  dell’  Aliense  , ed  alla  sinistra  s.  Giacinto  che 
tragitta  un  fiume  a piedi  asciutti , opera  di  Leandro  Bassano,  il 
cui  ritratto  si  vede  nella  figura  presso  il  garzone  a cavallo.  Il 
soffitto  ha  il  Padre  Eterno  nel  mezzo*,  e quattro  santi  negli  ova- 
li all’  intorno  ; opere  tutte  del  Palma.  Nel  tumulo  presso  1 in- 
gresso di  questa  cappella  riposano  le  ossa  dell  anzidetto  doge  Sil- 
vestro Valier  e della  dogaressa  sua  moglie,  mentre  è sepolto  nella 
chiesa  di  s.  Giobbe  il  cadavere  del  doge  Bertucci. 

Succede  a questa  la  ricchissima  cappella  già  di  s.  Domenico  ed 
ora  del  Ss.  Sacramento  costrutta  col  disegno  di  Andrea  Tirali  nel 
i6go.  Sul  soffitto,  ornato  di  stucchi,  Giambattista  Piazzetta  di- 
pinse s.  Domenico  portato  in  cielo  e ne’  pennacchi  le  quattro  vii- 
tìi  teologali  a chiaro-scuro.  Dall’  una  e dall  altra  parte  di  questa 
cappella,  tra  colonne  di  fino  marmo,  stanno  sei  grandi  quadri  di 
alto-rilievo,  cinque  dei  quali  sono  di  bronzo  fusi  intorno  al- 
l’anno 1715  da  Francesco  Lioni  sotto  la  direzione  di  Giuseppe 
Mazza  scultore  bolognese , mentre  di  legno  è il  sesto.  Quello 
di  mezzo  alla  destra  rappresenta  la  morte  di  s.  Domenico  ed  i due 
laterali  due  miracoli  da  quel  santo  operati.  Quello  poi  di  mezzo 
alla  sinistra  esprime  il  santo  che  battezza  gli  eretici,  mentre  quel- 
lo che  gli  sta  al  lato  sinistro  esprime  il  miracolo  del  libro  tratto 
illeso  dalle  fiamme  e nell’ultimo  al  destro  lato  il  santo  che  appa- 
re in  aiuto  ad  un  suo  divoto  da’  masnadieri  assalito.  Quest  ulti- 
mo è appunto  quello  di  legno  perocché  moriva  il  Mazza  pria  che 
tali  opere  fossero  compiute.  La  tavola  dell  altare  e debole  cosa  di 
Girolamo  Brusaferro. 

Uscendo  anche  da  questa  cappella  si  trova  il  piccolo  altare  che 
è il  sesto  numerato  da  questo  lato.  La  sua  tavola  raffigurante 
Cristo  morto  sostenuto  dagli  angeli  e una  copia  tratta  dal  Pado- 

; (i)  Era  Silvestro  Valier  cavaliere  e procuralore  di  s.  Marco  quando  fu 

I assunto  al  principato.  Avea  per  moglie  Elisabetta  Querini  la  quale  iinpe- 

I trò  di  essere  incoronata  ; il  che  seguì  nella  sala  del  collegio  con  grandi  fe- 

t sle:  ma  quella  fu  1 ultima  incoronazione  delle  dogaresse  per  un  decreto  del 

i senato  che  le  ha  proibite.  Sotto  Sljveslro  Valier  fu  conclusa  la  pace  di  Car- 

t lowitz  per  cui  Venezia  conservò  latta  la  Morea  conquistala  da  Francesco 

I Morosini  il  Peloponnesiaco.  Vissq  Valier  nel  principato  sei  anni , e lascio 
al  pubblico  5o,ooo  ducali. 
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vanmo  dall’ originale  di  Paolo  Veronese.  Il  parapetto  dell’  altare 
medesimo  e di  porfido. 

^ Facciamci  ora  a descrivere  ii  braccio  della  crociera.  Primo  che 
s incontra  è un  qnadro  con  s.  Agostino  seduto;  opera  di  Barto- 
ìommeo  Vivarim  del  1473.  Quanta  castigatezza!  Chi  stadia  osser- 
vi m tali  quadri  laddiomercè  conservati  tuttora.  Viene  aoDres- 
so  altro  quadro  di  figura  rettangolare  rappresentante  san  Marco 
che  assiste  afie  sessioni  del  magistrato  della  Milizia  marittima  bel- 
la opera  di  Giambattista  d’  Angelo,  detto  il  Moro  da  Verona 
verso  il  1570.  Perche  sono  sì  scarse  le  opere  nelle  quali  la  pit- 
tili a siasi  proposto  li  ritratto  degli  oggetti  contemporanei!  ^Un 
il  ^ ^ che  proviene  dal  mirare  in  qLsto  quadro 

le  ga  cazze  antiche  verrebbe  a tutti  se  scorgessero^  ritratti  degh 
oggetti  che  dai  libri  imperfettamente  sono  sempre  descritti.  ^ 
nnhhr  ’ ^ * occhj  vede  il  monumento  eretto  dalla  veneta  re- 
pabbhca  10  onore  di  Nicolo  Orsino  principe  di  Nola  e conte  di 
1 ighano,  pierale  cornetto  ai  servigi  della  repubblica,  e che  fu 
1 utile  nella  guerra  di  Gambrai  (i).  Il  monumento  è di  puro  sti- 

è ia  statua  equestre 

Semplice  e del  buon  seoolo  è il  settimo  altare  alla  destra  del- 
la porta  laterale.  La  sua  tavola,  bella  opera  di  Lorenzo  Lotto 

mente  af'  Circondato  da  due  .mgeli  : stanno  inferior- 

mente alcuni  ministri  qual  m atto  di  ricevere  istanze,  qnal  di  di- 

Spensare  denaro  ai  poveri.  ^ 

Sopra  la  porta  è la  grande  finestra  coi  vetri  coloriti  raf- 

»cotó  a so' t» 

re  rh'  iT*  P‘  ® riuscì  ii  Fabio  de’suoi  tempi;  fu  condoltie- 
ed  il  nrindne  di  T 7 poaleSci.  Nella  guerra  tra  Ferdinando  re  di  Napoli 
Sarno^  if  II'  sega*  le  parti  di  quest' ultimo  e nella  battaglia  di 

dòlio  ■'■«“'“‘“"■enle  che  gli  furono  morii  sotto  tre  cavalli!  Co^ 

til  bTouòe  diNola  oou 

vane  baronie.  Che  se  nella  venuta  m Italia  di  Carlo  VII!  re  di  Francia  fu 

p ro  la  liberta.  Non  potè  pero  evitar  poco  dopo  la  prigionia  i ma  colla- 
to ria^nim**^”^  iT?-  de’Francesì  e ricoverandosi  neiresercito  allea- 

d^Frant!!  ^ di  riavere  il  regno  e a lui  di  ricuperare  Nola  e le  altre  terre 
mente  chiaìirro generale  de’Fiorentini  e de’  Sanesi;  ma  final- 
raranlTl  u stipendii  della  repubblica  di  Venezia  mostrò 
di  Gamh^f  abbandonarla  nel  maggior  pericolo  della  guerra 

privrdXLtf!:'!  Pi«ltoslo%sser 

quella  iSrra  ^ contribuì  a Sostenere  in 

*a  da  fieri<!<!JmA  ^^dente  delia  repubblica  conservandole  Padova  cin- 

i5o8  fu  coìta*  e dandole  agio  di  risorgere.  Per  tanti  meriti  nel 

lilari  fanghi  ic  patrizio  veneto.  Ma  consumalo  dalle  mi- 

che nell  anno  appresso  morì  a Legnago  in  età  di  68  anni. 
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figuranti  vari  santi.  Quest’opera,  eseguita  nel  secolo  XVI  da  Gi- 
rolamo Moretto  che  vi  lasciò  il*  suo  nome  , si  reputa  disegna- 
ta da  Bartolommeo  Vivarini.  Negli  anni  17026  1820  venne  però 
Instaurata. 

Lorenzo  Bregno  scolpi  la  statua  pedestre  eh’  è sopra  codesta 
porta  e che  raffigura  il  generale  d’ infanteria  Luigi  Naido  nativo 
di  Brisighella  territorio  di  Faenza,  grandemente  segnalatosi  nella 
guerra  di  Cambrai.  Oppresso  da  glpriose  fatiche  moriva  il  Naido 
nel  i5io,  e la  repubblica  riconoscente  gl’ inaugurava  questa  statua 
assegnando  con  un  Senatus-con sulto  all’  unica  sua  figlia  supersti- 
te r abitazione  e i beni  ^aLJ)adre  di  lei  conceduti. 

La  tavola  dell’  ottavo  altare,  che  fa  riscontro^  all’  ultimo  de- 
scritto, rappresenta  il  Salvatore  fra  gli  angeli.  È una  beila  pit- 
tura di  Rocco  Marconi. 

Ora  dobbiamo  parlare  delle  cappelle  lungo  .la  linea  superiore 

della  crociera. 

Nella  prima  cappella  adunque  v’ha  sulla  parete  a destra  il  mo- 
numento ad  Odoardo  WindesoV,  barone  inglese  morto  nei  1574. 
Ebbe  egli  splendida  pompa  e questo  monumento  elegantissimo 
elevato  alle  sue  virtù.  Sul  pilastro  che  succede  v’ba  un  quadro 
co’ ss.  Paolo  e Giacomo  apostoli  e s.  Nicolòt  Si  reputa  lavoro 
del  Bonifacio  da  Verona.—L’altare  ricco  ed  elegante  di  fino  mar- 
mo morione,  rassomigliante  al  paragone,  è opera  dì  Alessandro 
Vittoria  del  quale  pur  sono  le  due  statue  appiedi  della  croce  ed 
i due  angeli  sul  frontispizio  . Il  Crocifisso  è di  Francesco  Ca- 
vrioli  da  Serravalle.  Questo  altare  stava  nella  soppressa  scuola 
di  s.  Fantino  (T.  II,  p.  1 54). —Nella  parete  alla  destra  si  tolse 
dal  Bonifacio  ad  esprimere  la  Maddalena  a ^edi  di  Cristo  in  casa 
del  Fariseo.  — Viene  in  fine  un’  urna  sulla  quale  giace  un  guer- 
riero. Nel  parapetto  di  essa  sta  san  Paolo  eoo  ai  iati  due  angeli. 
Sebbene  mancante  d’ inscrizione,  per  lo  stemma  e per  la  figura  di 
s.  Paolo  che  vi  sono  scolpite,  debbesi  supporre  contenga  le  ceneri 
di  quel  Paolo  Loredano  che,  unitamente  a Pietro  Mocenigo, 
nel  i365  sedò  la  ribellione  di  Candia  suscitata  dai  fratelli  Caler- 
gi.  Sopra  il  monumento  v’ha  il  quadro  con  Sanson'e  che  si  disseta 
coir  acqua  zampillante  dalla  mascella:  opera  del  Marconi.  • • Sul 
pilastro  c’  è ' in  fine  un  quadro  del  Bonifacio  coi  ss.  Fabiano, 
Antonio  ed  Agostino. 

Nella  seconda  cappella  stilla  parete  alla  destra  v’  ha  il  monu- 
mento a Matteo  Giustiniano  conte  di  Carpasse  ed  a Nicolò  pa- 
dre di  lui  conte  e cavaliere  j un’opera  è dessa  del  1574. — Aflìssi 
a questa  parete  visorio  tre  quadri:  i.°  la  caduta  della  manna  del 
Lazzarini;  2.'’  s.  Michele  combattènte  con  Lucifero  del  Bonitacio;  3.'* 
la  Vergine  e s.  Francesco  di  Leandro  Bassano.—Sul  pilaslm  v’ba 
poi  il  quadro  con  s.  Gio;  Battista  e sant’Antonio  abate  del  Bo- 
nifacio. — L’altare,  elegante  lavoro  di  ordine  ionico,  sullo  stile 
Il  Fiore  di  Venezia  Voi.  IL  3o 
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dei  Lombardi  , è diviso  in  tre  nicchie  : le  due  laterali  chiudono 
i ss.  Andrea  e Filippo  apostoli , e quella  di  mezzo  la  Maddalena 
scolpita  da  Guglielmo  Bergamasco.— Passando  ad  esaminare  la  sini- 
stra parte  vedesi  sul  pilastro  il  quadro  del  Bonifacio  con  s.  Vito  , 
r imperatole  Costantino  ed  Ascanio;  indi  succede  il  monumento  a 
Marco  Giustiniani  morto  nei  1847  (0-  gran  quadro  sovrapposto 
al  monumento,  rappresentante  M.  V.  in  trono  circondata  da  alcuni 
santi  e venerata  da’magistrati,  è opera  di  J.Tintoretto.Qual  correzio- 
ne di  disegno!  Chi  voglia  poi  conoscere  ciò  che  potesse  Tini  cretto 
esamini  tutte  le  estremità  di  questo  quadro;  vegga  i bei  e grandiosi 
panneggianienti  ; consideri  agii  scorci  ; non  obblii  la  prospettiva  li- 
neare, ed  il  succoso  dipingere  ; f arte  iosomma  che  si  puntella 
di  ogni  mezzo  pur  di  giungere  ad  un  grande  effetto.  Ma  chi 
consideratali  prerogative  in  cotesto  dipinto?—!  due  quadri,  la- 
terali al  monumento  teste  riferito,  Funo  col  castigo  dei  serpenti , 
1 altro  co  mormol’atorì  ingoiati  dalla  terra  si  pinsero  dal  Lazzarini.* 

Eccoci  alla  cappella  maggiore.  Vediamo  da  prima  il  monumen- 
to al  doge  Michele  Morosini  (2),  la  cui  statua  giacente  sopra  una 
bara,  fregiata  cogli  emblemi  degli  evangelisti^  sta  sotto  un  gran- 
ri  arco.  Tra  la  bara  e F arco  superiore  evvi  incrostato  nella  pa- 
rete un  mosaico  rappresentante  Cristo  in  croce,  la  santa  madre, 
Giovanni  ed  altre  figure.  Riccamente  scolpito  è quell’  arco  e lo 
fiancheggiano  due  minaretti  contenenti  nell’  interno  vari  santi 
ed  il  mistero  delFAnnunziazione. 

Sorge  presso  a questo  F altio  maestoso  monumento  d’  ordine 
corintio  in  fino  marmo  carrarese,  eretto  nel  .1572  al  doge  Leo- 
nardo  Loredan  (3)  coi  disegno  commesso  alF  architetto  Girolamo 

(1}  Marco  Giuslinia|iì  da  SMarina  per  la  grandezza  delle  sue  azioni  co- 
gnominato ììMa^no  fu  nel  i354  procuratore  di  s.  Marco.  Inviato  nel  1537 
contro  Mastino  della  Scala  signor  di  Verona  assai  fece  risplendere  il  suo  va- 
lore. Wel  1343  fu  uno  dei  riformatori  delio  statuto  veneto,  e nel  i345,  fatto 
generale  dell’esercito  terrestre,  passò  alla  ricuperazione  di  Zara  ribellatasi 
per  la  ottava  volta.  Rotto  ì’esercito  degli  Ungheri,  che  in  numero  di  120,000 
erano  calati  in  aiuto  dei  Zaratini,  e soggiogata  appieno  la  città  ne  fu  insti- 
Unto  conte  e rettore,  nei  qual  carico  mori  nel  1347. 

(^Michele  Morosini  ne!  1374  là  procuratore,  sostenne  varie  legazioni 
ai  Carrarese  ed  al  re  d Ungheria  ; ma  il  suo  grand’animo  rìsplende  da  questo 
tratto.  Nell  approdare  a Rodi,  di  ritorno  dalla  Scria,  con  ricchissime  mercan- 
zie, intese  le  angustie  della  patria  cinta  dai  Genovesi.  Altri  il  consigliava  di 
vendere  le  merci  e ricoverarsi  altrove.-  egli  le  vende  bensì  ma  per  recare  alla 
patria  il  considerabile  tesoro  e sollevarla  dalle  angustie  che  l’opprimevano. 
Vinti  1 Genovesi  e liberala  Ghioggia  , nel  i382  fu  Morosini  spedilo  amba- 
sciatore in  Savoia,  indi  mediatore  co’ Genovesi;  pei  quali  meriti  nello  stesso 
anno  venne  eletto  doge.  Non  tenne  la  sede  ducale  che  soli  quattro  mesi  mo- 
rendo dalla  peste  onde  la  città  allora  era  aftìilla. 

(3)  Leonardo  Loredano,  che  nel  1492  era  stato  eletto  procuratore,  nel  i-5oi 
lu  elevatola!  principato.  Lungo  e malagevole  fu  il  suo  dogado.  Ne’primordii 
termo  pace  con  Baiaaet  II  ; ma  poi  scoppiata  nel  i5o8  la  lega  di  Cambra!  fu 
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Grapiglia  da  un  pronipote  del  doge.  Siede  in  trono,  nel  mezzo  al 
maggior  dei  tre  intercolunni  onde  il  monumento  è compartito,  la 
statua  del  doge  stesso  : opera  di  Girolamo  Campagna.  Le  due 
statue 'laterali  simboleggiano;  quella  alla  destra  di  chi  guarda  la 
Lega  di  Cambra!  ; l’altra  Venezia.  Nelle  nicchie  fra  grintercoluoni 
stanno  la  Pace  e TAbbondanza.  I bassi-rilievi  dì  bronzo  sottopo- 
sti, alludenti  alla  fedeltà  di  Padova  e di  Verona,  insieme  alle  due 
statue  superiori  ed  alle  altre  che  adornano  il  monumento,  si  scol- 
pirono da  Danese  Cattaneo,  che  eseguendole  nel  declinare  della 
vita  fe’  risentire  quello  stile  dì  pratica  più  che  di  sentimento , 
effetto  d’ordinario  della  vecchiezza. 

Dai  detti  monumenti  ponendoci  a considerar  1’  aitar  maggiore 
lutto  di  marmo  carrarese, ed  eseguito  sul  disegno  di  Matteo  Cal- 
merò nel  1619,  un’opera  magnifica  noi  troveremo  io  esso,  avente 
varie  statue  di  santi  e di  Angeli.  La  tavola  dell  altare  coll  As- 
sunta è di  Matteo  Ingoli,  e meritanò  considerazione  i due  can- 
delabri di  bronzo  adorni  di  figure  al  dinanzi  deiraitare. 

Dall’  altare  V occhio  naturalmente  si  rivolge  agli  altri  due  mo- 
numenti che  occupano  la  sinistra  parete  di  questa  maggior  cap- 
pella. Fu  erètto  il  primo  al  doge  Andrea  Vendramin  (1),  ed  è 
l’opera  la  più  bella  nel  suo  genere  che  si  trovi  a Venezia  l’ul- 
timo apice  anzi  a cui  V arte  italica^  non  derivata  dalla  imitazio- 
ne dei  tipi  pagani , sia  giunta  collo  scalpello.  La  ricchezza  dei 
marmi  gareggia  colla  squisitezza  del  gusto  e colia  finezza  del- 
le sculture.  Viene  attribuita  alia  scuoia  dei  Lombardi  ed  an- 
zi a quell’  Alessandro  Lombardo  che  modellò  e fuse  i pili  di 
bronzo  sottoposti  alle  antenne  sostenenti  gli  stendardi  delia  piazza 
di  s.  Marco.  Studiarono  i Lombardi  le  opere  dell’antichità  ? E 
un  problema  che  senza  più  sì  avanza  da  noi  in  faccia  a que- 
sto monumento;  perocché  troppo  ci  svierebbe  dalla  condizio- 
ne di  quest’  opera  la  intera  soluzione  del  problema  medesimo. 
Laterali  all’  urna  erano  due  statue , Adamo  ed  Èva,  scolpite  da 
Tullio  Lombardo.  Tolte  di  là  si  sostituirono  i due  guerrieri  che 

costretta  la  repubblica  b lottare  contro  tulle  le  potenp  dì  Europa.  11  doge 
contribuì  del  proprio  grossa  somma  di  denaro  e spedi  ì suoi  tre  figli  al  presi- 
dio di  Padova  che  con  valore  difesero  nel  terribile  assedio  postovi  da  Massimi- 
liano imperatore;  onde,  dopo  il  ricupero  degli  stali  perduti,  merito  il  doge 
che  fosse  in  suo  onore  coniala  una  medaglia.  Morto  nel  1621,  dopo  20  anni 
di  ducato,  ebbe  dal  suo  pronipote  Leonardo  il  suddetto  monumento. 

( i ) Andrea  Vendramin,  il  più  bello,  il  più  gentile  ed  il  più  ricco  della 
città  aggiungeva  tali  doli  d’  animo  che  il  resero  cospicuo  a suoi  tempi.  Ot- 
tenute quindi  le  principali  dignità,  nel  14?^  nell’età  di  67  anni  veniva  eletto 
doge.  Regnò  soli  due  anni  e sotto  il  governo  di  lui  il  generale  I.oredano  re- 
sistè agli  Ottomani  che  assalsero  Lepanto,  mentre  con  egual  resistenza 
erano  respinti  da  Croia  nell’Albania.  Nondimeno,  trovato  il  Friuli  lievemen- 
te difeso,  lo  misero  a ferro  ed  a fuoco;  ma  discacciali  ben  presto  dai  Veneziani 
si  prese  allora  da  essi  di  erigere  iniporlanli  fortificazioni  a quei  passi. 
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pria  fiancheggiavaDO  il  maosoìeo , ed  in  lor  vece  si  posero  s.  Ma- 
ria e s.  Maddalena  scolpite  da  Lorenzo  Bregno.  L’Adamo  e l’Èva 
si  custodiscono  presso  la  faniiglia  Vendramin  Calergi  cui  appar- 
teneva codesto  doge. 

Il  carattere  del  monumento  che  segue,  innalzato  al  doge  Mar- 
co Cornar o (i)^  è del  secolo  XIV;  ma  se  ne  ignora  l’artefice.  La 
statua  del  doge  distesa  sull’  urna  tiene  il  brando  scolpito  al  de- 
stro lato.  Si  ruppe  la  lapide  che  portava  la  inscrizione  relativa  a 
codesto  monumento  nel  collocare  il  prossimo  deposito  Vendramin. 
Il  quadro  vicino  al  monumento , colle  sponsalizie  di  santa  Catte- 
rina,  è dei  Lazzaiàni. 

Dieci  vescovi  della  insigne  famiglia  Domenicana  giacciono  se- 
polti in  questa  cappella  maggiore,  sulla  quale  la  confraternita  di 
s.  Marco  (T.  II,.p.  222)  avea  parecchi  diritti:  facea  celebrare,  p. 
e. , una  messa  solenne  ad  ogni  prima  domenica  del  mese  da  uno 
de’ suoi  3o  cappellani*;  erigeva  16  sedili  per  altrettanti  individui 
della  scuola;  collocava  a proprio  talento  F imagine  di  s.  Marco 
sull’ aitar  maggiore,  e se  ai  padri  spettava  la  manutenzione  delle 
muraglie  e del  tetto,  toccavano  alla  scuola  le  finestre  ed  alcuni 
interni  addobbi.  In  segno  de’qiiali  diritti  veggonsi  i due  stemmi 
di  s.  Marco  collocati  sull'  alto  dei  due  laterali  piìastroni  della  stes- 
sa cappella. 

Alia  Ss.  Trinità  è dedicata  la  quarta  seguente  cappella.  La 
sua  parete  a destra  ha  il  monumento  a Pietro  Cornaroi  opera 
semplice  del  secolo  XIV  (2)^  Il  quadro  sovrapposto  col  miracolo 
di  s.  Antonio  che  nella  piazza  dì  Arimioo  fa  inchinare  l’asina  di- 


(1)  Marco  Cornar©  fu  provveditore  di  campo  nelle  guerre  contro  Mastino 
della  Scala  signore  di  Verona.ISrel  i337,  fatto  podestà  di  Padova,  passò  poscia 
in  !a!  qualità  due  anni  appresso  a Zara  ribellatasi  sotto  di  lui  alla  repubblica. 
Ambasciatore  a!  re  d’Ungheria, 8 Carlo  IV  da  cui  fu  fatto  cavaliere,  nel  i355per 
la  congiura  di  Mario  Falier  guardò  la  piazza  con  100  cavalli  ed  8000  fanti;  e 
fece  le  funzioni  di  doge  io  queU’interregno. Divenuto  ancora  podestà  a Pado- 
va,© legalo  di  bei  nuovo  al  re  d’Ungheria  nel  tornare  che  faceva  alla  patria 
fu  preso  ed  imprigionalo  rie!  castello  di  Senek  in  Germania.  Liberalo  però 
d’ordine  del  duca  d’  Austria  la  patria  creoììo  procuratore  nel  i358  e nel  i365 
nella  vecchia  età  di  ollani’anni  il  faceva  doge. Somma  era  la  saviezza  e.I’elo- 
quenza  di  lui  .Ribellatasi  Candia  nel  suo  ducalo  ebbe  il  conforto  di  veder 
estinta  la  ribellione  pria  che  in  capo  a due  anni  di  governo  morisse  nel 

(2)  Pietro  Cornaro  rfa  s.  Samuel  in  uno  degli  ambasciatori  che  da  Avi- 
gnone accompagnarono  papa  Urbano  V alia  sede  apostolica  di  Roma.  Crealo 
nel  1374  procuratore  , nel  iSyò  fu  provveditore  dell’esercito  contro  1’  arci- 
duca d’  Austria  a cui  fu  poscia  invialo  ambasciatore  per  ìsìabilire  la  pace  ; 
indi  nei  i3q8  divenne  ambasciatore  e commissario  per  istipulare  quella  col 
duca  di  Milano.  Fatto  provveditore  dell’esercito  conira  i Carraresi  ruppe 
1 armala  degli  Ungherì  loro  alleali  e fece  prigioniero  il  generale  Stefano 

ransilvano.  Fu  anche  cooirnhsario  per  la  pace  col  marchese  di  Ferrara,  e 
mori  nel  1407. 


nanzi  all’  Ostia  sacrata  per  confondere  gli  eretici^  i quali  sprezza- 
vano il  mistero  deirEucaristia,  è una  corretta  e gentile  opera  di 
Giuseppe  Ens  d’Augusta  nel  1670.  Il  quadro*  poi  inleriore  a*  que- 
st’ultimo colla  strage  degrionocenti  è delLazzarioi  .V’iia  sui  pilastro 
quello  co’ss.  Marco,  Antonio  abate,  e s.  Jacopo  apostolo  del  Bonifa- 
cio.—Parlando  dell’altare  di  questa  quarta  cappella  èbella  pittura 
di  Leandro  Bassano  la  tavola  colla  ss._  Triade  nell’  alto  ed  a!  bas- 
so la  Vergine  , gli  apostoli  ed  i ss.  Domenico  e Girolamo  . Fian- 
cheggiano r altare  due  tavole  con  s.  Lorenzo  e s..  Domenico  di- 
pinte dal  Vivarini. 

Sul  vicino  pilastro  v’  ha  un  buon  quadro  dei  Bonifacio  co^  ss, 
Sebastiano,  Leonardo  e Jacopo  apostolo.  Indi  succede  il  mode- 
sto monumento  ad  Andrea  Morosini  (i).  li  quadro  sovrapposto 
al  monumento  stesso  rappresenta  la  Disumazione  del  corpo  di  s. 
Giovanni  Damasceno  ; opera  pregiatissima  di  Leandro  Bassano, 
ed  il  quadro  laterale  con  M.  V.  ed  il  Bambino  è lavoro  solfo 
stile  del  Celesti. 

Viene  ora  la  quinta  cappella  la  quale  ha  sella  parete  alla  si- 
nistra il  monumento  a Jacopo  Cavalli  ( 2 ) formato  da  un’  urna 
elegante  di  finissimo  intaglio  scolpita  da  Paolo  figlio  di  Jacopo 
dalle  Massegne  valente  artista  del  secolo  XIV.  Il  padiglione  isto- 
riato che  adorna  tutta  la  parete  fu  più  tardi  dipinto  a fresco 
da  Lorenzino  discepolo  di  Tiziano.  —Sul  pilastro  v’ha  il  quadro 
con  s.  Francesco  nel  deserto  di  Francesco  Becaruzzi  da  Cone- 
gliano.  f—  Sulla  parte  alla  sinistra  evvi  il  moaiitnento  al  doge 
Giovanni  Dolfin  (3),  collocato  in  origine  nella  cappella  maggiore, 

(1)  Andrea  Morosini  da  s.  Giuliano  ne!  iSaS  qual  capitano  generale  Heu- 
! però  Zàra  ribellatasi,  e sconfisse  gli  Ungheri  venuti  a soccorrerla  ; poi  n»  ! 

I i335  fu.provveditor  generale  dell’esercito  contro  Mastino  della  Scala  signor 
di  Verona.ln  quella  guerra,  avendo  acquistato  Trevigi  ed  operate  azioni  ìl- 
j lustri,  venne  egli  il  primo  creato  cavaliere.  Dopo  varie  onorifiche  incom» 

! benze  passò  nel  i344  in  Candia  onde . quietarne  le  turbolenze  e morì 
I nel  *347. 

(2)  Jacopo  Cavalli  , veronese  , illustre  capitano  de’ suoi  tempi,  ser- 
; vi  vari  principi  e particolarmente  la  repubblica  di  Venezia  per  la  quale  fu 
I generalissimo  dell’armata  terrestre  contro  i Genovesi  nella  guerra  di  Chiog- 
gia.  Dopo  la  ricuperazione  di  quella  città  riprese  Fellre  ) Belluno  e l’ Istria. 

1 II  perchè  fu  aggregato  dal  senato,  insieme  co’suoi  posteri,  alla  veneta  nobil- 
I là.  Nel  i384  morì  in  Udine.  • 

(5)  Giovanni  Dolfin  fu  giureconsuUo  sapientissimo.  Spedito  nel  i35o  am- 
i basciatore  a Costantinopoli  per  istringer  lega  contro  i Genovesi, nell’anno  ap- 
' presso  fu  eletto  procuratore.Dopo  varie  belliche  missioni  comandava  nel  1 355 
! a Treviso  assediata, dagli  Ungheri  quando  fu  eletto  doge.  11  re  d’Uugheria  che 
• trovavasia  quelPassedio.come  ne  venne  a contezza, gl’inipedì  il  passaggio.Pun- 
I lo  dal  rifiuto, e fatto  da  esso  anzi  più  animoso,  liscia  con  una  banda  di  i'oo  pro- 
di dalla  città  ed  attraverso  le  file  nemiche  portavasi  aMalghera  dove  d»ìi  prin- 
cipali magistrati  veniva  accolLo.Poco  stante  il  re  d'Dagheria  era  costretto  a ce- 
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c qui  trasferito  per  far  luogo  a quello  del  Vendramin  per  cui  non  è 
difticiie  aver  perduta  nel  trasìocamento  la  inscrizione  di  cui  è mancan- 
te. Sótto  Fuma  del  Dolfin  havvi  il  monumento  elegante  a Marino 
Cavalli  ( ì ) ed  affissi  a questa  parete  sinistra  stanno  finalmente 
nell  alto  i quadri  seguenti:  s.  Marco  che  risana  s.  Aniano  , 

opera  di  Giovanni  Mansueti;  2.''  s.  Domenico  che  salva  da  una 
burrasca  alcuni  marinai  ^ opera  bellissima  di  Alessandro  Varot- 
tari  detto  il  Padovanioo;  3.®  Cristo  risorto  con  appiedi  alcuni 
santi  di  Giuseppe  Porta,  detto  il  Salviati  perchè  seguiva  la  manie- 
ra del  suo  maestro  Salviati. 

Uscendo  di  questa  cappella  si  scorgono  addossati  alla  vicina 
parete  delia  crociera  i tre  seguenti  monumenti:  i.^quelloaVit- 
toie  Cappello  ; opera  semplicissima  scolpita  da  Antonio  Dentone 
sul  finire  del  secolo  XV  e che  era  collocato  sopra  la  porta  del- 
Ja  chiesa  deli’ isola  di  s.  Elena  dove  noi  P abbiamo  ricordato 
(r.  I,  p.  20  ).  Sottoposto  a questo  de!  Cappello  c’  è un  monu- 
mento semplice  sulla  manierade!  secolo  XIV  e del  quale  s’igno- 
3 a il  soggetto  a cui  si  eresse  e 1’  artefice  che  lo  eseguiva.  — So- 
pra  la  porta  della  crociera  trovasi  il  monumento  ad  Antonio 
Cenìer  (2)  lavoro  elegapte  e finissimo  del  principio  del  secolo 


dere  la  Dalmam»  e la  Repubblica  riaveva-  Conegliano»  Serravalle,  Asolo  e le 
altre  castella  del  Trivigjano.  Soli  quallro  anni  ed  11  mesi  teneva  Dolano  il 
governo  morendo  nel  iSSi. 

(1)  Marino  Cavalli,  tornalo  dall’  ambasceria  di  Costantinopoli, fu  maltratta- 
lo dai  Turchi;  ma  per  soprappiù  non  approvandosi  dal  senato  la  direzione  da 
lui  tenuta  fu  fallo  tradurre  in  ferri  a Venezia  e processalo.  Conosciutane 
1 innocenza  tornò  alle  prime  dignità,  e nei  1671  divenne  riformatore  dello 
studio  di  Padova. 

(2)  Antonio  Venier  fu  capitano  eccellente  e senatore  prudentissimo  adope- 
ratolo parecchie  negoziazioni  poliliche.Fatto  nel  1 58 1 duca  di  Candia,  nell’an- 
no seguente  fu  eletto  doge.Nel  suo  luogo  regno  di  18  anni  diede  chiare  prove 
di  valore,  e di  tale  giustizia  da  non  risparmiare  lievi  colpe  al  proprio  figliuolo 
chiamato  Luigi.  Imperocché  amoreggiando  egli  con  una  gentildonna  di  casa 
Boccasi,  Insorti  dissapori  Ira  gli  amanti,  Luigi,  in  compagnia  dì  Marco  Loreda- 
no,  giovane  sconsiglialo,  si  reca  all’abilazione  della  donna  a S.  Tommaso,  e 
VI  disegna  sulla  porla  la  lesta  di  un  capro  aggiungendo  parole  ingiuriose.Sde- 
gnato  il  marito  reclamò  agli  avvogadori  i quali  condannarono!  rei,  oltre  ad 
una  multa  di  100  zecchini,  a due  mesi  di  carcere.  Il  doge  approvò  la  sentenza 
e la  volle  rigorosamente  «seguila. Frattanto  Luigi  ammalatosi  nel  carcere  chie- 
se di  uscirne  fin  che  fosse  ristabilito.  Solo  il  genitore  non  condiscese.  Luigi 
morì  quindi  in  prigione  compianto  dall’ intera  città  e dal  padre  de.solato  che 
sopporlò  il  disastro  con  eroica  rassegnazione. — Venier  fu  ulile  a Chioggia 
rialzan-lcla  dalle  r^ine  recate  dai  Genovesr,lo  fu  al  greco  imperator  Emanue- 
le ed  alla  regina  d’Uogheria  , inviando  loro  soccorsi  d’  armali;  ricuperò  Tre- 
viso , ebbe  la  bella  sorte  di  veder  Corfù  sottomettersi  volontaria  alla  repub- 
blica,ed  Argo  e Napoli  di  Romania  nella  Grecia,  e Durazzo,  Alessio  e Scutari 
nell  Albania  ampliarne  i dominii.  Colmo  di  gloria  e grave  di  82  anni  morì 
Questo  tìoge  nel  i4oo. 
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XV  che  pare  eseguito  dai  fratelli  dalle  Massegne  ; la  porta  sot- 
toposta infine  mette  nella 

Cappella  del  Rosario.  Questa  cappella  fu  già  edificata  da  quel 
Nicolò  Lion  che  scopri  la  congiura  di  Marino  Falier  (T.^II^  p.4j) 
a prò’  di  una  confraternita  institiiita  sotto  gli  auspicii  dì  s.  Do- 
menico. Assai  aumentossi  tale  confraternita 'dopo  ìa  ■vittoria  dei 
Curzoìari  ed  in  rendimento  di  grazie  delia  vittoria  stessa  rico- 
struì la  cappella  ampliandola  sotto  la  direzione  di  Alessandro  Vit- 
toria. Per  osservarla  con  qualche  ordine  principieremo  dall’  esa- 
minarne la  destra  parete.  Movendo  dalla  porta  troveremo:  i.°  il 
quadro  esprimente  il  Salvatore  e la  Vergine  con  s.  Giustina  che 
ne  invoca  la  protezione  alle  armi  venete.  Ivi  pur  sono  i ritratti  di 
Pio  V,  di  Filippo  li  re  di  Spagna  e del  doge  Luigi  Mocenigo 
collegati  in  sacra  lega  contro  il  Turco,.  Stanno  dietro  ai.  detti 
principi  i loro  generali  M.  A.  Colonna,  don  Giovanni  d’  Austria  e 
Sebastiano  Venier.  Bell’  opera  è questa  di ‘Domenico  Tintoretto. 
—Indi  viene  il  quadro  reputato  da  alcuni  di  Domenico  Tintoretto, 
ma  a più  buon  diritto  da  altri  di  Jacopo  padre  di  lui":  rappre- 
senta la  battaglia  alle  isole  Curzoìari.  Succede  in  fine  ìa  Natività 
di  M.  V.  di  L.  Corona.  Nell’ ordine  superiore  di  questa  pare- 
te veggonsi:  i.^  Cristo  che  porta  la  croce  dì  L.  Corona;  3.®  ìa 
Resurrezione  di  J.  Palma;  3.°  l’ Ascensione  di  Paolo  Franceschi; 
4.°  la  discesa  dello  S.  S.,  e 5.®  ì’ Assunta  ; opere  di  J,  Palma. 

Passando  alla  parete  sinistra  vedrassi  prima  ìa  Visitazione  di  M.  V. 
di  Sante  Peranda  ; indi  i PP.  Domenicani  celebranti  il  divino  sa- 
crificio in  vasta  campagna  dopo  la  battaglia  delle  Curzoìari;  in 
fine  Cristo  tradotto  innanzi  Pilato  di  Gio:  Soens  Fiammingo.  — 
Nell’  ordine  superiore  di  questa  seconda  parete  si  osserverà;  i.® 
Cristo  nell’  orto  di  F.  Barbaro;  2.°  le  disputa  fra  dottori  di  L. 
Corona;  3.°  la  Circoncisione  di  Andrea  Vicentino  ; 4**^  adora- 
zione de’ pastori;  5.®  quella  de’ Magi,  ambedue  di  F.  Passano. 

La  parete  diriinpelto  alVallare  ha  la  Crocifissione  di  J.  Tin- 
toretto c superiormente  la  Flagellazione  e ìa  Coronazione  dispine 
del  Corona.  Inferiormente  si  vede  un’  inscrizione  posta  io  memo- 
ria della  visita  fatta  a questa  cappella  da  Pio  VI  nel  giorno  del- 
la Pentecoste  del  1 782  (T.  IL  p.  243.).  • ' 

Il  soffitto  è riccamente  adorno  di  pitture  e dentagli  messi  ad  oro. 

Esaminando  ora  W corpo  interiore  della  cappella  cinto  da  una 
1 balaustrata,  vedremo  le  sue  pareti  distribuite  in  vari  comparti  di- 
i visi  da  pilastri  di  marmo  d’ Istria  ed  ornate  di  figure  e bassì-rr- 
I lievi  di  stucco  ; ma' il  basamento,  parimente  diviso  in  comparti, 
ha  in  ciaschedun  comparto  un  basso-rilievo  di  marmo  carrarese. 
Ammirabili  sono  que’ bassi-rilievi  pel  meccanismo;  ma  il  gusto  è 
così  esagerato  quale  cprreva  al  principio  del  secolo  XVIIl  in  cui 
» quelle  opere  furono  prodotte.  Prendendo  ad  osservarli  ad  imo 
ad  uno,  cominciando  alla  sinistra  di  chi  entra  nel  ricinto  della  ha- 
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laustrata,  troveremo:  1. 1’ Annunziazione  ; a.  la  Natività*  di  G.C. 
di  Gio.  Bonazza;3.  la  Visitazione  di  M.  V.  di  L.  e C.  Ta<^liapie- 
tra;  4.  1’  Angelo  che  avvisa  san  Giuseppe  della  persecuzione  di 
Erode  di  F.  Bonazza;  5.*  M.  V.  che  si  consacra  al  servigio  del 
tempio  di  Giuseppe  Torretta;  6.  gli  sponsali  di  M.  V.  con  s. 
Giuseppe;  7.  Il  riposo  in  Egitto  di  G.M.  Morleiter  ; 8.  la  Cro- 
cifissione di  L.  e G.  Tagliapietra;  9.  la  adorazione  dei  Magi  di 
Giovanni  e figli  Bonazza;  io.  la  disputa  di  G.  C.  tra  i dottori  di 
Morleiter. 

_ L’  altare  poi  quadriforme  è un  lavoro  magnifico  di  Girolamo 
Campagna  con  colonne  di  breccia  da  Genova;  le  due  statue  ai 
due  lati  anteriori,  raffiguranti  -s.  Giustina  e s.  Domenico,  sono  di 
A.  Vittoria;  e le  due  posteriori,  s.  Tommaso  d' Aquino  e santa 
Uosa  , sono  deli'’  anzidetto  Campagna.  La  tavola  dietro  V altare 
coirAnniinziaziooe  è del  Corona , ed  il  soffitto  sopra  l’altare  col- 
la coronazione  di  M.  V.  è bell’opera  di  J.  Palma  del  1694. 

Ritornando  da  questa  cappella  in  chiesa,  onde  proseguirne  il 
giro,  a mano  destra  scorgeremo  addossato  alla  parete  presso  la  por- 
ta li  monumento  del  secolo  XV  eretto  ad  Agnese  Venier  doga- 
ressa e ad  Orsola  figlia  di  Ceto. 

Vedremo  poscia  il  monumento  elegantissimo  in  marmo  d’  Istria 
^eguito  nel  secolo  XIV  colla  statua  equestre  di  Leonardo  da 
Pinato  di  legno  dorato.  Erigeva  un  tal  monumento  il  senato  in  ono- 
re  di  quel  prode  guerriero , orlondo  di  Puglia  e cavaliere  di  Ro- 
di,  li  quale  nei  iBog  offerse  spontaneamente  il  suo  braccio  in  difesa 
della  Repubblica  nella  lega  di  Gambrai.  Segnalatosi  in  molte  azioni 
moli  sul  campo  di  battaglia  nel  i5ii,  ed  il  suo  cadavere  trasferito 
in  Venezia  ebbe  qui  onorevole  sepoltura.  — Inferiormente  al  mo- 
numento vi  sono  due  quadri  : f uno  con  s.  Pietro  in  mezzo  a vasta 
campagna  di  Stefano  Cernotto  del  i536  ; f altro  con  Cristo  in  cro- 
ce e le  Marie  ; bell’  opera  di  Saiviati. 

Girato  l’angolo  sì  trova  un  gran  quadro  colla  Crocifissione  opera 
distinta  di  J.  Tintoretto.  — Sotto  1’ organo  poi  veggonsi  due  in- 
scrizioni: 1 una  in  memoria  delia  consacrazione  del  tempio  avvenuta 
nel  i43o,  e l’altra  che  rammenta  le  gesta  del  capitano  Lodovi- 
co Cornano  d’ Anversa  morto  a’servigi  della  repubblica  sul  prin- 
cipio della  guerra  di  Cambrai. 

Viene  la  porta  della  sagrestia  sulla  quale  stanno  i tre  busti  a 
Tiziano  Tecellio  , Jacopo  Palma  il  secchio  e Jacopo  Palma 
I pattini  e le  due  fame,  dipinte  superiormente  in  atto 
d abbracciare  una  palma,  si  eseguirono  da  J.  Palma  il  giovane  il 
quale,  morto  nel  1628,  fu  sepolto  nel  tumulo  appiedi  di  questa 

Sacristia.  Cominciando  il  giro  a destra  troveremo  il  quadro  di 
Andrea  Vicentino  rappresentante  la  donazione  fatta  dal  doge  Jacopo 
Liepolo  ai  PP.  Predicatori  nel  1274  del  fondo  su  cui  si  eresse  quc- 
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sto  tempio  é Tatuto  corridoio.  Il  vicino  quadro  colla  Risurrezione  è 
bel  lavoro  di  Jacopo  Palma. 

L’altare  ha  la  tavola  con  Cristo  in  croce  ed  alcuni  santi  a|  piano 
dello  stesso  J.  Palma.  Segue  il  quadro  con  Cristo  che  porta  la  cro- 
ce , pittura  attribuita  a Luigi  Vìvarini,  mentre  le  due  mezze  lune 
laterali  alFaltare  nell’alto  , raffiguranti  rAnnuuziazione^  si  dipinsero 
da  I.eandro  Bassano. 

Il  quadro  sopra  la  vicina  porta,  eoo  s.Domenico  che  mette  in  To- 
losa alla  pruova  del  fuoco  i libri  ortodossi,  è opera  di  Odoardo  Fia- 
letti.  Segue  altro  quadrò  coll’  apparizione  degli  apostoli  Pietro  e 
Paolo  a s.  Domenico  ; lavoro  del  Zoppo  dal  Vaso.  — La  gran  tela 
stilla  parete  dirimpetto  all’  ingresso  rappresenta  papa  Oporio  III 
che  nel  i2i5  approva  T ordine  de’pp.  Domenicani;  è opera  mol- 
to pregiata  di  Leandro  Bassano , mentre  il  piccolo  quadrò  sopra 
la  porta  col  Salvatore  fra  gli  angeli  è del  suddetto  Fialetti. 

Nella  parete  dirimpetto  alf  altare  trovansi  due  quadri  : neU’uno 
la  fede  circondata  dagli  angeli , e nell’  altro  i ss.  Giovanni  e Pao- 
lo : opere  entrambi  di  Francesco  FontebasscM  II  quadro  nella  pa- 
rete seguente  esprime  il  prodigio  operato  da  s.  Domenico , del 
Fialetti  menzionato. 

Sopra  la  porta  principale  v’  ha  il  quadro  con  san  Domenico  e 
s.  Francesco  che  s’ incontrano  presso  Roma,  opera  di  Angelo  Lion. 
È finalmente  distinto  lavoro  di  Marco  Vecellio  il  soffitto  con  Cri- 
sto  fulminante  e N.D.  che  additagli  i ss.  Domenico  e Francesco 

d’  Assisi. 

Dalla  sacrestia  facendo  ritorno  in  chiesa  vedremo  I’  epigrafe  in 
marmo  nero  eretta  dairambasciatore  inglese  Weston  alla  memoria 
del  principe  Enrico  Stuardo  d’Aubigny  di  lui  affine,  morto  in  età 
d’anni  17  nel  i632. 

Addossati  alla  parete  si  trovano  i seguenti  monumenti  : 
1.®  Quello  elegantissimo  e di  una  esecuzione  la  piò  felice  in  me- 
moria del  doge  Pasquale  Malipiero  (i).  Sotto  il  monumento  vi 
ha  il  quadro  con  Cristo  e M.  V.  seduti  in  trono  tra  molti  ange- 
li, che  reputato  viene  di  Vittore  Carpaccio.  Fu  ristaurato  e dor 
vrebbe  servire  di  lezione  a coloro  che  credono  redimere  i dipin- 
ti col  ristaurarli. 

Vedesi  superiormente  il  secondo  monumento  ricco  e magnifico 
a Giambattista  Bornio  ( 2 ).  Nelle  due  arcate  che  sorgono  dal 

(1)  Pasquale  Malipiero  nel  1440  stalo  provcdilore  contro  il  duca  di  Mila- 
no divenne  poscia  podestà  di  Padova,  e deputato  più  volle  a Francesco 
Sforza,  di  cui  era  grande  amico,  per  regolare  le  cose  di  Milano  e di  Ferrara,  lu 
fallo  nel  14^^  nuovo  provveditore  negli  eserciti  della  repubblica  e venne 
finalmente  nel  14^7  sollevalo  al  soglio  ducale.  Il  pacifico  suo  regno  vide  Parte 
della  stampa  introdursi  da  Sicolò  Janson  tedesco  in  Venezia, ma  dopo  quat- 
tro anni  circa  dì  governo  moriva  nel  i4^a* 

(2)  Giarabaltislai  Bonzio  morendo  senza  prole  disposa  il  suo  avere  a van- 
taggio de’  prigionieri  ed  in  altri  legali  pii. 
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terreno  starno  "due  monumenti,  il  primo  al  doge  Michel 
Steno  (i),  non  in  altro  consistente  che  in  un’  urna  sulla  qua- 
le giace  la  statua  del  doge.  Il  secondo  è ugualmente  formato  da 
un  semplice  avello  colla  statua  del  Trevisano  giacente.  Dopo  la 
statua  sta  nel  mezzo  un  genietto  colla  face  rovesciata  e ad  arabo 
i Iati  dei  libri  a significare  la  dottrina  del  Trevisano  nelle  lette- 
re greche  e latine.  Mancò  esso  a’ vivi  nel  1 5^8  nella  verde  età  di 
23  anni  e dispose  la  sua  biblioteca  a favore  del  cenobio  già  unito 
a questo  tempio.  Sopra  i pilastri,  che  fiancheggiano  i detti  due  mo- 
numenti Steno  e Trevisan,  sono  collocate  due  statue , s.  Tomma- 
so d’  Aquino  e s.  Pietro  martire:  la  prima  reputata  di  Antonio 
Lombardo  e la  seconda  di  Paolo  Milanese, 

Magnifico,  ma  non  elegante,  è il  terzo  monumento  a Pompeo 
Giustiniani  (2)  che  sorge  dopo  le  dette  due  arcate.  La  statua  eque- 
stre è opera  di  Francesco  Teriili  da  Feitre.  Sottoposte  a questo 
monumento  si  leggono  tre  iscrizioni  : la  prima  (a  destra  di  chi 
guarda)  ricorda  il  soggiorno  di  Pio  VII  nei  cenobio  de'  ss.  Gio- 
vanni e Paolo  innanzi  che,  dal  conclave  raccolto  nell’  isola  di  san 
Giorgio  in  Venezia  nelf  anno  1800,  venisse  innalzato  al  so^^Iio 
pontificio.  La  seconda  (eh’  è in  mezzo)  esisteva  nel  chiostro  ^so- 
pra i!  sepolcro  di  Giovanni  Dandolo  (3),  e la  terza  rammentala 


(1)  Micliele  Steno  è quegli  che,  accusato  dì  aver  avuto  commercio  colia 
moglie  di  Marino  Falier,  sostenne  un  mese  di  carcere.  Nel  i35o,  di  io  anni, 
fu  inviato  ambasciator  a Barcellona  al  re  d’  Aragona  col  quale  fermò  lega 
contro  1 Genovesi . Passato  sotto  il  comando  di  Pietro  Mocenigo  e di  Vit- 
tore Pisani  diede  segnalale  prove  di  valore  contro  i Genovesi  medesimi.  Nella 
rotta  pero  toccat  a ai  Veneziani  a Fola  fu  fatto  da  essi  prigioniero;  ma  liberato, 
passo  alla  ricuperazione  diChioggia  nel  i38i.  Divenne  poscia  ambasciatore  al 
duca  di  Milano  e commissario  per  la  stMazione  della  pace  finché  nel  lAoo 
oge.  Regoo^  i3  anni,  morendo  nel  i4i3.  Manteneva  in  Venezia  una 
stalla  di  «avalli  che  vinceva  quella  di  qualsivoglia  altro  principe  italiano.  Nel 
suo  dogado  Venezia  fu  vittoriosa  in  mare  sui  Genovesi  ed  in  terra  sui  Car- 
^resi  e sugli  Ungheri.  Unì  essa  altreìì  al  proprio  dominio  Padova,  Vicenza  , 
Verona,  Bassano,  Belluno, Feitre^  Rovigo  ed  altri  paesi.  Questa  fu  l’epoca  in 
CUI  la  veneta  signoria  ottenne  rango  distinto  fra  i potentati  d’  Italia. 

^ Giustiniani , patrizio  genovese,  comandava  le  venete  armi 

nel  Friuh  al  tempo  della  guerra  contro  Ferdinando  arciduca  d’Austria.  Mo- 
ri colpito  da  un’  archibugiata  mentre  portavasi  a riconoscere  un  guado  sul- 
1 Isonzo.  In  premio  de’suoi  servigi  la  repubblica  decretò  V erezione  del  sud- 
detto monumento  e largamente  provvide  alla  decorosa  sussistenza  della  su- 
perstite famiglia  di  luì. 

1266  era  podestà  a Bologna  e nel  1275  bailo  a 
Tiro  di  Sorié.  Nel  1280,  essendo  conte  di  Cherso,  fu  innalzalo  alla  suprema 
dignità.  Sotto  di  lui  fu  coniato  il  ducato  d’ oro,  ovvero  lo  zecchino;  guer- 
reggiossi  contro  il  patriarca  di  Aquileia;  inviaroosi  20  galere  in  soccorso  dei 
rociali,  e Trieste,  stretta  da  un  lungo  assedio,  si  arrese^Ma  dopo  olio  an- 
ni di  governo  morì  nel  1288. 
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vìsita  fatta  a questo  tempio  da  Pio  Vr(i)  reditce  dai  viaggio  deiìa 
Germania  nel  1 782.  Presso  quest’  ultima  havvi  altra  inscrizione 
trasferita  pure  dal  chiostro  e che  decorava  il  sepolcro  di  Cecilia 
Dandolo  moglie  di  Luigi  Gaudio  morta  nel  1791. 

Passato  il  monumento  Giustiniani  incontrasi  il  4-®  monumento 
al  doge  Tomm.aso  Moceni^o  (2).  Una  nobile  opera  è dessa  in  ve- 

(1)  SeI-^g"io  da  Pio  VI  fatto  nel  1782  da  Roma  a Vienna  passò  il 
pontefice  anche  per  Venezia.  Durante  la  sua  dimora  in  questa  città  volle 
essere  albergato  in  questo  convento  de’  ss.  Gio;  e Paolo.  La  mattina 
però  dopo  il  suo  arrivo  fu  visitato  dal  doge  e da  tutto  il  corpo  patrizio 
in  una  magnifica  sala  d’  udienza  appositamente  allestita.  Terminala  la  visi- 
ta, sua  santità  ed  il  doge  , preceduti  dal  patriarca  e dai  22  vescovi  dello 
stalo  veneto  venuti  a corteggiare  il  pontefice  , discesero  in  questa  chie- 
sa onde  assistere  al  te  Deum  inluonato  dal  patriarca.  La  navata  di  mezzo 
della  chiesa  medesima  era  stata  separala  con  tre  steccali,  lì  papa,  il  doge 

ed  il  senato  occupavano  il  primo  ; i patrizii  in  toga  nera  empievano  il 
secondo  e stavano  le  dame  nel  terzo.  Una  musica,  diretta  dai  celebre  mae- 
stro Buranello,  innamorava  il  tempio  intanto  che  i tiri  dell’  artiglieria 
avvertivano  le  città  della  sacra  funzione,  al  termine  della  quale  il  cor- 
po diplomatico  residente  presso  la  repubblica  fu  introdotto  all’  udien- 
za del  s.  Padre.  Sua  beatitudine  si  fece  poscia  ad  impartire  da  una  log- 
gia del  chiostro  la  benedizione  al  popolo.  Tale  benedizione  fu  però  più 
commovente  nel  dì  della  penlecoste  destinato  alla  partenza.  Imperocché, 
dopo  aver  assistito  in  questa  chiesa  alla  messa  pontificalmente  celebrala  dal 
patriarca,  ed  alla  quale  era  intervenuto  il  doge  con  tutta  la  nobiltà,  indossati 
gli  abiti  pontificii,  da  una  gran  loggia  industriosamente  eretta,  diede  Pio  VI 
Ire  volte  la  benedizione  ed  accordò  un  giubileo  di  16  giorni  ^al  popolo  ve- 
neziano. Come  ciò  ftì  compiuto  il  corpo  patrizio  ritornò  al  palazzo  ducale  , 
ed  alcuni  momenti  dopo  ivi  passò  il  pontefice  affine  di  rendere  grazie  al- 
la repubblica  degli  splendidi  trattamenti  da  essa  in  tale  occasione  ri- 
cevuti. 

(2)  Tommaso  Mocenigo,  addestratosi  contro  i Genovesi  nel  iSpS,  fu  gene- 
rale contro  i Turchi,  e rompendoli  con  44  gale*'®  servì  di  grande  aiuto  ad  E- 
mannele  imperatore  di  Costantinopoli.  Recatosi  in  patria,  e creato  procura- 
lore,  fu  il  primo  podestà  di  Venezia  che  risiedesse  in  Padova.  Ottenute  di  poi 
varie  legazioni,  trovandosi  ambasciatore  a Cremona  appo  papa  Giovanni  e 
l iniperatore  Sigismondo,  fu  eletto  doge  nel  i4i3.  Nel  suo  dogado  si  poneva 
lermine  per  sempre  alla  sovranità  temporale  del  patriarca  di  Aquileia,  e la 
Repubblica  acquistava  il  Friuli  per  mezzo  della  famiglia  Savorgnan  che  ve- 
niva aggregala  alla  veneta  uubiltà,  intanto  che  le  di  lei  armi  gloriose  in 
Italia,  in  Dalmazia  e neH’Ellesponto  inspiravano  gelosia  nei  principi  italiani. 
Preziose  memorie  sussistono  dei  sommi  talenti  di  questo  doge  e del  punto 
di  floridezza  commerciale  ed  industriale  a cui  era  ascesa^V enezia  nell’epoca 
di  lui. Le  sue  opere  intitolate:  la  Bilancia  del  commercio;  i Prospetti  del  nu- 
merario circolante  fra  lo  stalo  e gli  stranieri;  il  Debito  pubblico  ; la  Mari' 
neria  ec.  attestano  gli  studii  statistici  di  questo  doge  e palesano  come  Ve- 
nezia avesse  allora  3oo  navi  grosse, 4Ò  galere  e 3ooo  bastimenti  di  varia  por- 
tala , montali  da  36, 0000  marinai.  Sedicimila  artisti  erano  addetti  alle  co- 
struzioni navali  ; i capitali  in  giro  sommavano  dieci  milioni  di  zecchini;  il 
censo  delle  case  era  fissalo  a selle  milioni  di  ducali;  i pubblici  granai  ser- 


ro.  La  statua  del  doge  giace  sull’  urna  sottoposta  ad  un  padiglio- 
ne. Il  parapetto  ed  i fianchi  dell’  urna  sono  adorni  di  sette  sta- 
tue rappresentanti  le  virtù  teologali.  Se  i statue  di  santi  sono  col- 
locate fuori  del  padiglione  ed  una  alia  sommità  del  comparti- 
mento che  racchiude  le  altre  sei,  Pietro  di  Nicola  di  Firenze 
e Giovanni  di  Martino  da  Fieàole  furono  gli  artefici  di  questo 
mausoleo  nel  1424.  Appiedi  de!  mausoleo  medesimo  giace  in 
un  tumulo  la  spoglia  mortale  dei  procuratore  Pietro  Moceriigo 
padre  di  questo  doge.  ® 

^ Ricchissimo  di  ornamenti  con  somma  eleganza  trattati  è il  mo- 
numento a Niccolò  Marce-Ilo  ( i ),  che  nel  suo  genere  a giusta  ra- 
gione SI  coiisidera  una  fra  le  migliori  produzioni  del  secolo  XV. 

tenne  I urna  per  dar  maggior  risalto  alla  cassa  sotto- 
posta. Tutti  gli  ornamenti  sono  di  tale  stile  e di  sì  precisa  esecu- 
zione da  uon^  poter  mai  saziarsi  nel  contemplarli.  Le  quattro  vir- 
tù cardinali  fiancheggiano  il  sarcofago;  nell’ attico  siede  la  Vergi- 
ne col  Bambioaa  cui  s.  Marco  presenta  il  doge^  mentre  s,' Teodo- 
ro occupa  r altro  lato.  Mezza  figura  de!  Redentore  corona  in  fine  il 
fastigio  del  mausoleo,  accanto  al  quale  sta  l’iscrizione  al  doge  Mari- 
no Oiorgi  morto  nei  i3i2  (2).  y' 

Viene  ora  il  magoifico  altare  di  ottimo  gusto,  su  cui  è collocata 
la  tavola  celebratissima  di  Tiziano  rappresentante  s.  Pietro  fenlo 
dal  sicaho  nella  foresta.  Non  èqui  rnestierì  dei  soliti  industriosi  eom- 

bavano  34^  mila  slaia  di  frumento  neloìentre  che  il  debito  pubblico  non  ar- 
mava a quattro  milioni  e la  popolazione  di  Venezia  era  di  loo  000  per- 
sone. ^ ’ * 

(1)  Nicolò  Marcello  cominciò  nel  448  a sostenere  i pubblici  reggimenti 
passando  da  Felire  a Treviso,  a Brescia,  «Verona  e ad  Udine.Divenulo  poscia 
dei  X,  nel  478  fu  eletto  doge  di  7Ò  anni.  Per  la  vecchia  età  fu  breve  bensì  il 
suo  principato,  pia  non  fu  per  questo  inglorioso.  Egli  il  primo  fece  pubbliche 
compari  con  vesti  tessute  d’oro  : prova  delle  ricchezze  che  soverchiavano 
allora  le  leggi  antiche  proibenti  il  lusso.  A!  lempo  di  lui  dai  correttori  e- 

figliuolo  del  doge  non  altro  accordava  se  non  Tese- 
re  del  Pregadi  e vietava  al  fraieìlo  di  esso  di  entrare  nei  X.  Si  volle  aliresì 
che  le  monete  aver  dovessero  genuflesso  il  doge  dinanzi  san  Marco  senza 
verun  ritratto,  e che  il  pallio,  che  per  antico  istituto  dava  il  doge  alla  chiesa 
di  s.  Marco,  non  costasse  meno  di  4^  ducali.  Al  lempo  dì  quesU  do«e.  Ferdi- 
nando re  di  Napoli  applicava  T animo  al  regno  di  Cipro  (ogliendolo”a!ja  regi- 
na  vedova Corriaro-  ma  Pietro  Mocenigo.  sedati  i tumulti,  puniti  i ribelli  uc- 
cisori dello  ZIO  di  quella  regina  aprì  l’adito  alla  repubblica  di  otienere  quel 
regno,  bollo  il  ducato  del  Marcello  avvenne  anche  il  famoso  assedio  di  Sca- 
lari (T.  II  p.177').  I>^po  un  armo  e quattro  mesi  di  governo  spirava  il  do- 
ge e veniva  interrato  «ella  chiesa  di  s.  Marfn». 

(2)  Di  somma  pietà  era  Marino  Giorgi  assunto  al  dogado  nel  i3ii  A 

proprie  spese  fece  edificare  la  chièsa  ed  il  monastero  di  s.  Domenico  di  Ca- 
stello  dotandoli  di  buone  rendite  . Un’  armala  sotto  di  lui  andò  sotto  Zara 
PfT  ® ftbellala  ; ma  durante  quelTassedio,  duralo  dieci  mesi,  mo- 

ri ildoge  nelTelà  di  8i  anno,  avendo  retta  la  ducea  solo  nove  mesi. 
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nienti  con  che  alcuni  cercano  far  pensare  gii  autori  io  modo  che 
tòrse  non  avranno  mai  sognato.  U espressione  in  <joesta  tela  è a 
tutti  palese  : la  felicità  di  Tiziano  nel  significarla  servirà  sempre 
di  modello  a chiunque  voglia  parlare  colla  pittura.  E chi  è colui 
il  quale  non  ravvisi  nell’ atto  furioso  con  cui  il  sicario  assale  e 
«iU’angge  il  santo  la  prudente  anteriore  fuga  del  santo  medesimo;  il 
quale  tosto,  che  fu  raggiunto  ed  atterrato,  si  compose  alla  calma 
del  martire  ed  avvalorossi  di  quella  gloria  che  egli  addita  ai  mor- 
tali, e che  due  miràbili  angioletti  gli  vengoìì  dal  cielo  recando?  II 
compagno  di  lui,  il  quale  non  sa  emularlo  nella  fermem  sfugge 
atterrito  dalla  morte  e ci  fa  appi^ndere  rimaner  sovente  solitaria 
la  virtù  ne’  generosi  suoi  uffici,  seguirla  gli  uomini  fioche  è pro- 
spera , abbandonarla  ne*  perigli . Però  chi  mai  espresse  sino  a tal 
segno  una  tuga?  Il  vento  increspa  le  vesti  del  fuggente;  gli  occhi 
di  lui  si  veggono  spaventati  per  la  vicina  morte  di  Pietro;  il 
braccio  è in  atto  di  ricoprirne  la  orrida  vista;  le  mani  spalancate  ; 
tutto  è un  moto  ed  un  senso  che  comunicasi  nello  spettatore 
inavvedutamente.  L’arte  non  si  sospetta  in  queste  quadro,  eppu- 
re ogni  tratto  di  pennello  è un’arte,  è un  pensiero  che  si  nasconde 
nel  tutto  insieme.  — l due  grandi  arbori,  che  fan  campo  alle  bian- 
che vesti , e s'agitano  pel  vento  che  roegiio  viene  ad  animare  il 
quadro  ; lo  scorcio  del  santo  in  terra  disteso  ; la  scienza  dimo- 
strata nel  nudo  del  carnefice  ; la  grazia  degli  angeli;  il  ragiona- 
mento posto  nel  fi’ate  che  fogge  ; V aria  diversa  delle  teste , tut- 
to in  somma  costituisce  un  vero  sublime,  quel  sublime  che  attra- 
verso il  folleggiare  dei  secoli  rimane  rispettato,  trae  ognor  il  so- 
spiro subitaneo  dai  cuori  perocché  una  sola  è la  impressione  che 
produce.  Ed  innanzi  a tal  quadro  si  sosterrà  ancora  la  scuola 
Veneziana  valer  solo  nel  colorito?  Osiamo  affermarlo  con  tutta 
la  sicurezza  : le  età  trascorse  non  possono  in  verun  sito  del  mon- 
do contrapporre  un’  opera  più  perfetta  di  questa  ; la  pittura  non  fu 
mai  adoperata  con  più  compiuto  successo.  Il  dire  che  i Venezia- 
ni non  ebbero  disegno  è il  non  sapere  ciò  che  significhi  la  pa- 
rola . Bene  pur  due  secoli  caddero  nel  manierismo,  ma  con- 
temporaneamente erano  cadute  tutte  le  scuole  d’  Italia , e la 
Romana  non  seppe  sì  preservare  il  palladio  dei  suo  disegno  da 
non  produrre  riusipido  Mai  atta , e la  insipidissima  e sciamannata 
sua  scuola.  Ciò  forse  era  colpa  dei  tempi,  i quali  troppo  felici  e 
troppe  opere  commettendo,  richiedevano  una  sollecitudine  a disca- 
pito della  diligenza  necessaria Ma  lasciando  di  dire  sui  pregiudizi, 

consideriamo  piuttosto  al  misero  stato  io  cui  questa  tela  prodigiosa  è 
ornai  ridotta  per  opera  del  ristauro.  Spante  le  mezze  tinte,  ogni 
cosa  si  approssima  ad  un  totale  annerimento  che  in  verun’  altra 
guisa  non  potrebbe  essere  salvato  se  non  con  una  copia  diligente. 

Pi  esso  al  detto  altare  di  s.  Pietro  martire  evvi  il  monumento  ad 
Orazio  Badiloni  condottiero  d’armati  al  servigio  della  repubblica, 


morto  nel  1617  sul  campo  di  battaglia  pugnando  con  pochi  fanti 
contro  gagliardo  corpo  di  soldati  austriaci  che  recavaL  soccorsi 
a Gradisca  assediata  dai  Veneziani.  Primeggiane!  monumento  la 
statua  equestre  del  Baglioui  messa  ad  orof  Sente  l’ intero  monu- 
mento.  falso  gusto  del  secolo  XVII.  Trasmessa  però  venne  con 
esso  dal  senato  la  ncooosceoza  ai  meriti  dei  capitano.  — Sottef 
li  monumento  stesso  e posta  la  iserizione  a Marino  Morosini  tu- 
mulato nei  primo  sarcofago  della  facciata  delia  chiesa  ( T.  II  o 

^ ladorazione  de’pastori,  è bel  a 

opera  di  Paolo  Veronese.  i'  j ^ 

® ^ 1’ ultimo  altare  intarsiato  di  diaspro,  di  por- 

il-r  M ® marmi.  Donna  Verde  fi- 

glia di  Mastino  Scaligero,' e moglie  di  Niccolò  d’  Este  duca  di 
lerrara  venuta  a morte  nel  i364,  dispose  cospicuo  legato  a 
favor  dei  procuratori  di  s.  Marco  si  per  distribuirne  ai  loveri 

P™*®”  *'  ''^nue  tumulata, 

cosfi  utto  nel  1574  da  Guglielmo  Bergamasco  nella  chic- 

PP*  soppressione  della  quale  venne  qui 

^asferito  II  s Giro  amo,  collocato  nel  mezzo , è di  Alessandro 
vittoria  li  quale  scolpi  pur  anco  il  sovrapposto  basso-rilievo  col- 
la  Vergine  Assunta  Francheggiano  la  sommità  dell’  altare  due 
ciiziom,  allusive  alla  morte  di  donna  Verde  ed  alla  erezione 
(il  questo  altare. 

Lo  stemma  della  famiglia  Dolfin  affisso  al  vicino  angolo  sem- 
bra indizio  di  qualche  tumulo  spettante  alla  famiglia  stessa.  O- 

pera  moderna'  di  fino  marmo  adorna  di  basso  rilievo  è in  fi- 
ne il  piccolo  monumento  a Gabriele  marchese  di  Chastellerii) 
eseguita  dai  veneti  scultori  Pietro  Zandomeneghi  ed  A.,  Giacca- 
reiii  sopra  disegno  lasciato  dal  Chasteììer  medesimo. 

A questo  succede  il  gran  monumento  di  scelto  marmo  carra- 
rese, lavoro  elegante  di  Tullio  Lombardo.  Eretto  venne  al  do^e 
Giovanni  Mocenigo  (2),  la  statua  del  quale  giace  sopra  la  bara; 

(i)  Il  marchese  Gabriele  di  Chasteììer  nacque  d’alto  lignaggio  in  Mons 
carriera  militare  in  servizio  delfaugusta  ca- 
sad  Austria  e le  sue  geste  nelle  guerre  degli  Austriaci  contro  la  Francia 
resero  distinto  li  suo  nome.  ^ al  grado  d’  ìntimo  consigliere  e di 

generale  d Artiglieria  dell’  impero  Austriaco  comandava  la  città  e fortezza 

altezza  di  mente  ed  animo  gene- 

( 2 ) Giovanni  Mocenigo,  prestantissimo  senatore,  nel  14^7  era  podestà  a 
Treviso  e ad  Udine  nel  1470.  Nei  1477  nell'età  di  go  anni  fu  crealo  prin- 
cipe  nei  tempo  che  ardeva  una  fierissima  peste  che  a mille  a mille  mieteva 
®ì  soglio  s’appiccò  il  fuoco  al  ducale  palagio 
e abbruciò  le  sale  del  Collegio , dell’ anlicollegio,  passando  le  flammea 
consumare  una  cupola  della  basilica.  Si  fece  sotto  di  lui  la  pace  col  Turco: 
a istanza  del  papa  Sisto  IV  si  presero  le  armi  in  aiuto  de’  Fiorentini  con- 


due  statue  simboliche  adornano  gl’  intercoìunniì,  mentre  lì  rima- 
nente del  mausoleo  è ricco  e di  alti  e bassi  rilievi  con  nobile 
magistero  scolpiti. 

Sormontano  e fiancheggiano  la  maggior  porta  tre  monumen- 
ti : al  doge  Luigi  Mocenigo  (i),  alla  dogaressa  Loredana  Marcel- 
lo Mocenigo  moglie  di  lui , ed  al  doge  Giovanni  Bembo  (2). 
Compongono  tutti  e tre  un  solo  mausoleo  diviso  in  due  ordini 
con  colonne  e pilastri  scannellati.  Nell’  inferiore  a*  destra  di  chi 
guarda  è scolpito  il  doge  Luigi  Mocenigo  in  atto  d’  accogliere 
Arnoldo  Ferrier  oratore  di  Enrico  III  re  di  Francia.  A sinistra 
vedesi  il  doge  stesso  al  sacrificio  divino.  Nell’  ordine  superiore 
havvi  la  statua  del  Salvatore  fra  quelle  della  Vergine  e di  s. 
Marco.  Lateralmente  sorgono  le  due  urne  .sopra  le  quali  giac- 
ciono le  statue  dei  due  accennati  dogi  Mocenigo  e Bembo. 

A destra  poi  di  chi  osserva  il  detto  gran  monumento  trovasi* 

tra ’l  re  di  Napoli  ed  il'duca  dì  Mi!ani*&.  Voltatisi  gli  eserciti  a Ferrara  fa 
dai  Veneziani  acquistato  il  Polesine.  Il  perchè  partitosi  il  papa  dalla  lega 
continuarono  i Veneziani  una  lunga  guerra;  ma  conclusero  in  fine  un’ono» 
rata  pace  per  la  quale  si  fecero  solennissime  feste  nella  piazza  di  s.  Marco 
a cui  concorsero  alcuni  principi  esteri.  Il  doge,  dopo  sette  anni  di  duceà, 
moriva  nel  1486. 

(1)  Luigi  Mocenigo  era  cavaliere  e senatore  illustre  per  grand’  animo  e 
per  somma  eloquenza.  Sostenuti  vari  onorifici  carichi  cittadini , nel  i64o 
fu  podestà  a Vicenza.  Inviato  poscia  ambasciatore  a Cario  V e mandato  areg- 

, gere  la  città  di  Crema  , venne  in  seguito  ascritto  ai  Dieci,  passando  di  poi 
come  podestà  finché  nel  fu  eletto  provveditore  generale  di  Terra  ferma, 
e nel  i5^o  elevalo  al  soglio  ducale.  Sotto  di  luì  perdettero  i Veneziani  il 
regno  di  Cipro  contro  il  Turco  , che  inorgoglito  di  quella  conquista  voleva 
recar  maggiori  danni  alla  repubblica.  Compostasi  però  la  famosa  lega  cha 
riportò  la  segnalata  vittoria  de’ Gurzolari  (T.  il  p. 217),  si  ebbe  la  pace  co- 
; gli  Ottomani  per  la  quale,  conservato  il  regno  di  Cipro,  restituirono  quan- 
I to  aveano  occupato  in  Albania  ed  in  Schiavonia.  Splendidamente  fu  accollo 
I in  Venezia  al  tempo  di  questo  doge  Enrico  III  (T.  IL  p.  So  ) ; ma  al 
i tempo  suo  infierì  la  peste  che  ha  mietuti  nella  sola  capitale  60,000  in- 
i dividui , ed  alla  cessazione  della  quale  si  eresse  il  tempio  del  Redeoto- 
' re.  Morì  questo  doge  nel  1677. 

(2)  Giovanni  Bembo  di  12  anni  applicosai  alle  belliche  difese  e ben  pre- 
t sto  empiè  del  suo  valore  l’Adrialico  e l’Egeo;  ferocemente  combattè  contro 

i Turchi  nel  1671  e nel  1697  1*^  fatto  generale  contro  gli  Uscocchì  corsari 
' che  infestavano  i nostri  mari,  Bembo  apportò  loro  gravissimi  danni.  Passalo 
I di  poi  per  molte  cariche  in  patria,  con  titolo  di  provveditore  sconfisse  anco- 
I ra  i detti  corsari  venendo  nel  1616  elevato  al  soglio.  Di  tre  soli  anni  fu  il 
i suo  dogado  morendo  nel  1618.  L’affare  degli  Uscocchì  fece  al  suo  tempo  ve- 
( nire  alle  mani  le  forze  austriache  e le  venete  sull’  Isonzo  , in  Istria  ed  in 
j Dalmazia.  Stretta  d’assedio  Gradisca,  cominciarono  intanto  i preliminari  di 
1 pace  che  si  concluse  a Parigi  e che  fè  rinlanare  gli  Uscocchì  in  Segna  priti- 
I cipal  loro  'nido.  Mentre  si  componevano  tali  differenze  era  turbala  Ve- 
nezia dai  sordi  maneggi  del  duca  dì  Ossuna , che  diedero  motivo  a 
quella  congiura  per  noi  accennala  al  T.  II,  p.  192. 
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innestata  iin”  urna  elegante  contenenti  le  ceneri  dì  Bartolommeo 
Bra^adino  celebre  poeta  morto  nel  1507. 

L’  esame  generale  del  tempio  è compiuto.  Chi  altre  volte  fos- 
se uscito  per  ìa  porta  laterale^  sulla  quale  sta  il  gran  finestrone 
coi  vetri  colorati  già  descritto,  avrebbe  trovato  foratorio  in  cui 
si  raccogliea  la  confraternita  di  v.  Orsola  nel  sito  ove  sta  ora  la 
casa  del  paroco.  Cotesto  oratorio  andava  famoso  pegli  otto  qxia- 
dri  dipinti  da  Vittore  Carpaccio  e coi  quali  veniva  spiegata  la 
storia  della  santa.  Tali  quadri  esistono  in  parte  presso  la  i.  r. 
Accademia  dì  Belle  Arti  ; la  perdita  però  degli  altri  debb’  essere 
spiacevole  ali’  amatore  delle  arti. 

Parecchie  confraternite  esistevano  in  questa  chiesa  di  ss.  Gio:  e 
Paolo.  Oltre  quelle  già  accennate,  cioè  quella  dei  Nojne 

di  Dio  che  maritava  ogni  anno  3o  donzelle  con  io  ducati  per 
ciascheduna  , quella  dei  Rosario  che  oe  maritava  47  » trenta- 
sette  delle  quali  aveano  20  ducati  e io  le  altre,,  ed  oltre  quelle  di 
Orsola,  e delia  Pace,  eranvi  le  scuole  di  s.  Domenico  di  Su- 
ri ano , dei  librai  sotto  il  titolo  di  s.  Tommaso  d’  Aquino  , dei 
marangoni  di  nave  delfarsenale  sotto  il  nome  di  s,  Maria  Elisa- 
bettaj,  della  Madonna,  di  san  Jacopo  dei  barcaiuoli  , dei  iegato- 
ri  , degli  specchieri  sotto  il  nome  di  s.  Stefano  , e finalmente  i 
sovvegoi  di  s,  Vincenzo  Ferreri , d*  s.  Pietro  martire  e di  s. 
Catterina  da  Siena» 

Se  tali  contrassegni  della  pietà  antica  disparvero,  Bene,  ove  si  ' 
muova  per  ìa  salizzada^  vedremo  sussistente  la 

Casa  di  Ricovero,  altra  volta  Spedaletto 
coir  annessa  chiesa. 

La  gravissima  carestia  che  nel  1527  affliggeva  queste  contra- 
de condusse  a Venezia  si  numeroso  popolo  di  affamati  che  alcu- 
ni pii  uomini , tra  i quali  certo  Gualtieri  professore  di  chirurgia, 
pensavano  erigere  in  questo  sito,  chiamato  innanzi  il  Bersaglio, 
un  ampio  coperto  nel  quale  disposero  poveri  letti  ad  accoglimen- 
to di  que  mìseri.  Cessato  il  flagello  della  carestia  si  mantenne 
il  luogo  per  nodrire  i poteri  infermi  : caritatevole  impresa  che 
chiamò  abbondanti  soccorsi  alla  sua  durevolezza.  E perchè  non 
mancassero  ai  miserabiìi  i soccorsi  spirituali  aggiunto  venne  al 
luogo'  anche  un  oratorio.  Fu  in  questo  spedale  dove  assai  si  di- 
stinse la  carità  di  s,  Girolamo  Miani , fondatore  poscia  de’  chie- 
rici regolari  di  Somasca.  Profuso  da  lui  ogni  suo  patrimonio  nel- 
la pia  opera,  mercè  reiemosine  de’fedeli,  volse  lo  spedale  in  una 
fabbrica  sontuosa  dove  introdusse  gli  orfanelli  d’  ambì  i sessi 
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i quali  dal  beato  uomo  erano  non  solo  alimentati  ma  addot- 
trinati nella  religione  ed  istrutti  in  qualche  arte  onde  potessero, 
fatti  adulti,  provvedere  a se  stessi.  Anche  in  questo  spedale,  sceh 
ti  fili  opportuni  figli  d"  ambo  i sessi,  ammaestrati  venivano  nella 
musica  onde  accompagnare,  nelle  domeniche  ed  |in  altri  giorni 
tra  r anno,  le  ecclesiastiche  funzioni  ovvero  cantare  i cosi  detti 
spirituali  oratorii.  Le  fanciulle  di  questo  ospedaìetto  godeano 
anzi  fama  di  molta  perizia  nel  canto  e ne  facevano  anche  pro- 
va in  alcuni  privati  accademici  trattenimenti  dati  m una  sala 
appositamente  nel  secolo  trascorso  fatta  fabbricare  dal  benetatto- 

re  Marinoni.  , , . x?* 

Però  nel  1812  ridottosi  lo  Spedaletto  m casa  di  Ricovero 
cessò  la  consuetudine  della  musica  e passarono  i fanciulli  nei  due 
separati  Orfanotrofi  a tal  uopo  iostituiti  ; quello  pei  maschi  ai 
GesuatL  e quello  per  le  femmine  alle  Terese.  La  casa  di  Rico- 
vero accoglie  i vecchi  d’ambedue  i sessi,  ed  ahmeotandoli  li  prov- 
vede sino  al  termine  della  vita  loro  di  ogni  occorrente  sussidio. 
Costituiscono  i fondi  per  un^opera  si  pietosa  parte  degli  antichi 
legati  dello  spedale  ed  i legati  recenti  di  Cattenna  Bonzi  che 
lasciava  circa  600,000  franchi  e di  Giambattista^  Soldini  che  ne 

lasciava  800,000.  . , 1 j 11 

’ L’ angusto  antico  oratorio  sopra  ricordato  al  paro  dello  speda- 
le s'  era  convertito  nella  bella  chiesa  che  ancora  si  ammira , 
adorna  di  sette  altari  e colla  facciata  di  marmo  eretta  dalla  pie- 
tà di  Bartolommeo  Cornioni  che,  morto  nel  1674,  aveva  lasciàte 
le  ricche  sue  facoltà  alfannesso  spedale.  Eretta  questa  facciata 
sul  disegno  di  Baldassare  Longhena  , V ultimo  eccesso  ella  può 
[ riguardarsi  del  barocco  seicento.  Il  busto  sopra  la  porta  e 
I quello  del  detto  Cornioni  benefattore.  . 11^  * t , 

^ Entrando  in  questa  chiesa  poco  vedremo  quanto  all  arte.  La 
I tavola  del  primo  altare  con  Cristo  morto  e di  Carlo  Loth;  quel- 
i la  del  secondo  con  N.  D.  ed  i ss,  Giuseppe,  Carlo  Borromeo 
I Antonio  e Veronica  è di  Francesco  iRuschi,  e que.la  del  terzo  col- 
1 l’Annunzfata  è bella  opera  di  Jacopo  Palma.  I quattro  quadri  late- 
i raìi  al  maggior  altare  che  offrono  f Aonunziazione  , a Visitazione 
. e la  Nascita  di  N.  S.  sono  di  Antonio  Mazza.  La  pala  poi  dell  ab 
i tar  maggiore  medesimo  colf  Incoronazione  di  N.D.  e 1 opera  pm 
I celebrata  di  Damiano  Mazza  che  tra  noi  esista, 

! La  pala  del  primo  altare  alfaltro  fianco  della  chiesa  con  Cri- 
! sto  in  croce,  s.  Girolamo  Miani  ed  alcuni  orianelli  e di  Giusep- 
I pe  Angeli.  Quella  dell’altare  di  mezzo  colla  R V.  ed  1 ss;  Jaco- 
. no  , Francesco  di  Assisi  e Giambattista  e di  Ermanno  Morioni  . 
j Quella  dell’ultimo  altare  con  la  B.  V.  ed  1 ss.  Girolamo  ed  An- 

I Ionio  di  Padova  è di  Andrea  Celesti.  ’ j u -r 

Di  qui  si  potrebbe  passare  alla  cosi  detta  Barbarla  delle  I a- 
vole,  strada  cosi  denominata,  secondo  alcuni, per  aver  avuto  aiiU- 
II  Fiore  di  Fenezia  FoL  IL 
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cadente  wie  botteghe  di  barbiere  a quella  guisa  che  Mercen<t 

dicevi  quella  avente  le  botteghe  de  merciaiuoli , Spaderia  quella 
degh  spadai,  ec.  Piu  in  antico  era  la  Barbaria  un  terreno  che  ser- 
viva  agli  esercizi  militari  e che  avea  vicino  un  boschetto.  Ora  si  di- 

I Pf'  \ “agazzini  nei  quali  ì mercatanti  ten- 

gono le  tavole  . Stava  in  addietro  in  questa  Barbarla  un  teatro 
eletto  nel  iGSq  ad  offuscar  quello  di  s.  Cassiano.  Era  stato  fab- 

nacriln/  a s.*.  Maria  Formosa;  ma  mi- 

chiuso  trasportato  in  poca  distanza,  e nel  1716  fu 

Date  tali  memorie,  noi,  anzi  che  avviarci  per  la  Barbaria 
passando  pel  calle  dello  spedalelto  , e trascoi  rendo  la  fondarne, i- 
a di  s.  Giovanni  Luterano,  porgeremo  alcuni  cenni  sulla 

Chiesa  e monastero  soppressi  di  s.  Giovanni  Laterano. 

Certa  monaca  appellata  Mattia,  sedotta  da  alcune  compagne 
instabili,  abbandono  il  convento  de’ss.  Rocco  e Margherita  fT  II 
7'**«»samente  viveva  e si  ridusse  ancora  alla  propria 
casa.  Tormentata  pero  dai  rimorsi  della  coscienza,  promosse  nel- 
le altre  sue  compagne  il  pentimento,  e propostasi  la  regola  Eremiti- 
ca  di  s.  Agostino  prese  ad  abitare  quivi  con  esse  una  casa  (an.ihoiì 
contigua  all  oratorio  antico  intitolato  a s.  Giovanni  Laterano  daV 
cssere,'  secondo  alcuni,  stato  eretto  sur  una  tumba-denominata  Te- 
' ag'onevolmente,  dall’essere  aggregato  al 
capitolo  de  canonici  Lateranensi  di  Roma  , i qnali  vi  eleggeva- 
no,  il  priore  coll  annuo  assegno  di  22  ducati  contribuiti  dalli  „o- 
p' ® Lezze  Comunque  ciò  sia  ebbero  quelle  pie  donne 

oratoiio  dagli  anzidetti  canonici  lateranensi  mercè  il  doppio  cen- 
60,  ed  adottata  la  vita  eremitica,  per  volere  del  patriarca  Suriano 
“ f Nicolosa  Borsa  di  Modone  abba- 

i.rostlifl'  S guida  s’accresceva  il  numero  delle 

òtta  L che  parte  di  cs^e  fu  cou- 

r,  ma  P il  convento  di  s.  Anna  bisognoso  di 

ifoima.  Pur  com  ebbero  raccolto  il  frutto  della  miisioue  loro  rien- 
trarono bensì  nel  pristino  asilo  di  s.  Gio.  Laterano  (an.  i55i) 

ZI  òbbT°  P"'  " l’instituto  di  s.  Benedetto  che 

pei  obbedienza  avevano  assunti  durante  la  dimora  a s.  Anna. 

cernir."  t*’  Viveanodel  povero  monastero  un  in- 

cidio  (am  1573)  prodotto  da  un  lulmine  abbruciò  lutto  il  cbio- 

ÒÒI.  adiacenti.  Forzate  quindi  le  mo- 

stem  d albergo,  parte  di  esse  passò  nel  moni- 
li d^  1 quello  degli  Ognissanti  , e parte  in  qiiel- 

lo  d s.  Biagio  della  Gmdecca.  Ma  siffattamente  s’  affezionarono 

fabh.  ir  ,ti“t!'“'.'h’''"'‘j“®  ‘^‘"‘1'''^  ‘'"P”  ® lieiitiare  nei  ri- 

I bbiicati  chiostri  loro,  due  monache  soltanto  vi  sono  ritornate. 


Stette  io  tale  solitudine  il  monastero  di  s.  Gio.  Laterano  sino  al 
i5qQ  in  cui  per  opera  dell’  unica  abitatrice  Ottavia  Zorzi  non  so- 
lo più  nobilmente  furono  ristaurati  il  chiostro  e la  chiesa  ma  si 
accrebbe  sino  a 5o  il  numero  delle  sue  monache.  Chiuso  ven- 
ne questo  convento  nella  soppressione  generale  del  1810,  e tra  gli 
altri  usi  a cui  fu  adoperato  servi  anche  nella  seconda  epoca  au- 
striaca a pubblico  archivio  notarile  ; indi  accolse  prima  una  scuo- 
la sinnasiale  e poscia  le  attuali  scuole  eìemeotari  maggiori  nor- 
mali insieme  alla  direzione  generale  dei  ginoasii  delle  provmcie 
venete. 

La  chiesa  ristretta,  già  unita  a questo  monastero,  avea  tre  alta- 
ri ed  andava  insigne  per  molte  reliquie.  ^ 

Chi  abbia  rammentati  tali  cenni  nel  trascorrere  si  nobile  tati- 
brica,  divisa  tuttora  in  due  ampii  chiostri , potrà  muovere  pel  vi- 
eìnno  pont^  Cappello  e per  la  calle  deilo  stesso  nome  giungere  alla 

Chiesa  dì  s.  Lorenzo. 

Fra  le  molte  chiese  erette  dalla  pietà  della  famiglia  Badoaro, 
volgarmente  chiamata  Partecipazio , si  furono  nelle  cosi  dette  iso- 
le Gemelle  le  chiese  di  s.  Lorenzo  e di  s.  Severo  vescovo.  Per- 
venute esse  per  vigor  del  testamento  dei  vescovo  caste  laeo  Orso 
Partecipazio  (an.  854)  in  podestà  di  Romana  sua  sorella , mona- 
ca benedettina  di  s.  Zaccaria,  questa  fondò  presso  s.  Lorenzo  mi 
monastero  di  donne  benedettine  , dei  quale  fu  aozi  la  prima  go- 
vernatrice  e badessa.  La  chiesa  poi  di  s.  Severo  per  volere  del- 
l’anzidetto  testamento  rimase  in  soggezione  a questa  di  s.  l^oren- 
zo.  Al  monastero  di  s.  Lorenzo  furono  poscia  aggiunte  vane  abi- 
tazioni per  alcuni  monaci,  i quali,  secondo  il  costume  di  que  tem 
pi,  assistevan  le  monache  nella  celebrazione  dei  divini  uffizi  e nel- 
r amministrazione  de’sagramenti  : uso  che  duro  lungo  tempo  an 
che  in  Venezia,  malgrado  che  i pontefici  ed  i conciiii  avcsseio 

più  fiate  procurato  di  estirparlo.  .1  i 1 c 

Frattanto  il  grande  incendio  altre  volte  ricordato,  e che  nel  110 
arse  molta  parte  delia  città,  distrusse  parimenti  le  chiese  di  s.  Lo- 
renzo e di  s.  Severo  colle  case  vicine.  Non  si  sa  precisamente  ciu 
spetti  il  merito  di  aver  rifabbricato  il  chiostro  , la  chiesa  ed  il 
duplice  monastero  maschile  e femminile.  Certo  e che  alla  line  del 
secolo  XV  cominciando  anche  la  nuova  fabbrica  a risentire  i dan- 
ni del  tempo  si  diè  mano  nel  i490  a risarcirla , a ridurre  il  mo- 
nastero all’odierna  forma  ed  a chiuder  il  campo  di  faccia  la  chie- 
sa coll’arco  d’ ingresso  sul  quale  sta  f effìgie  del  santo  titolare. 
Il  ristanro  della  chiesa  cominciò  nondimeno  solo  che  nel  1992 
per  opera  della  badessa  Paola  Priulì  sorella  del  patriarca  Lorenzo 
Priuli,  la  quale  feccia  fabbricare  nella  attuale  magnifica  forma  qua- 
drUatera  in  due  parti  divisa,  l’ima  esteriore  pel  popolo  e 1 altra 
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interiore  per  le  monache  sai  modello  di  Simeone  Sorella.  Quel- 
la vecchia  chiesa  avea  tre  navate  sopra  colonne  di  fino  marmo 
ima  sotto-confessione  assai  bella,  eci  U piano  di  due  gradini  piìi 
basso  deir  anziportico  sotto  il  quale  cerano  le  sepolture  dei  cV 
pellani  della  chiesa  di  Severo  e quella  del  celebre  viaggiatore 
ìNjcoIo  Polo  che  insieme  a Matteo  suo  fratello  era  andato  in  Tar- 
larla. Noi  daremo  la  succinta  biografia  di  que'  viaggiatori  e di 
Marco  eziandio  come  sarem  giunti  a s.  Giovanni  Crisostomo  do- 
ve quella  famiglia  avea  il  proprio  palazzo.  Ma  scavando  dalle  fon- 
damenta nell  atto  di  rinnovare  la  chiesa  trovaronsi  due  grandi  giare 
ripiene  di  monete  d’  oro  impresse  di  caratteri  arabici  e della  gran- 
dezza alcuna  di  due  zecchini.  Corse  allora  Topinione  che  quelle 
monete  spettassero  alla  famiglia  deMogi  Domenico  e Vital  Michiel 
e formassero  parte  delle  ricchissime  spoglie  portate  da  Tiro  dal 
doge  Domenico,  nè  per  altro  là  si  trovassero  che  per  averle  Vi- 
tale date  m salvo  ad  Angela  sua  sorella  (badessa  fin  dal  ii3o  in 
questo  monastero  ) nella  occasione  del  tumulto  popolare  insorto 
contro  di  hii  per  cui  venne  anche  ucciso  mentre  andava  ai  ve- 
spen  a s.  Zaccaria  (ao.  1172).  Angela  le  avrà  probabilmente  sot- 
terra nascoste , e poscia  perdendosene  le  traccie  si  rinvennero  al 
momento  solo  della  riedificazione  del  tempio.  Dai  muratori  che 
già  le  aveano  involate  adunar  se  ne  poterono  4oo,  però  non  ne 
giunsero  che  due  sino  al  secolo  trascorso,  delle  quali  dal  Cornaro 
se  ne  diede  1 incisione  e la  spiegazione  delle  epigrafi.  Ora  però 
anche  quelle  sono  disperse. 

In  dieci  anni  il  tempio  di  s.  Lorenzo  ebbe  il  suo  compimen- 
to cioè  nel  i5o2,  e vi  si  spesero  ducati  al  che  molto 

contribuirono  le  ricche  doti  di  sette  suore  nobili  di  casato.  Avea 
sette  altari  quel  tempio  ma  salvo  F aitar  maggiore , che  sorge 
tuttavia  maestoso  nei  centro  , nessun  d’  essi  è rimasto . Co- 
sti'utto  venne  quel  maggior  altare  da  Girolamo  Campagna  ar- 
chitetto e scultore  sotto  il  governo  di  Andrianoa  Contarini  ba^ 
dessa  triennale  dal  i6i5  al  1618.  A buon  diritto  può  conside- 
rarsi il  piu  belFaitare  deìF  Italia.  Ma  nel  1810,  chiLo  il  tempio 
e soppresso  il  monastero  , furono  venduti  gli  altri  altari  , e questi 
che  ora  si  veggono  sorsero  per  le  cure  dell’attuale  rettore  d.  Da- 
niele Canal  assai  benemerito  a questa  chiesa.  Tra  coloro  che  in 
essa  furono  sepolti  merita  menzione  Domenico  Malipiero  militare 
illustre  e scrittore  dei  pregiatissimi  diarii  intorn  o à’ fatti  veneziani 
dal  1467  sino  al  cominciare  del  secolo  XVI.  Il  convento  di  s.  Lo- 
l eozo  nel  1817  fu  ridotto  a Casa  d*  Industria,  ed  in  quelFocea- 
sione  a vantaggio  de’ ricovrati  si  apri  anche  l’annessa  chiesa,  u- 
nendosi  alla  Gasa  per  altro  la 


Chiesa  soppresa  di  s.  Sebastiano  presso  s.  Lorenzo, 

Vicina  a quella  di  s.  Lorenzo  havTi  una  piccola  chiesa  intito- 
lata a s.  Sebastiano , che  chiusa  oggidì  e sfornita  scrive  ad  uso 
della  Casa  d’  Industria.  Dicono  alcuni  che  abantico  fosse  parroc- 
chiale avendola  in  cura  que’ monaci  che  più  sopra  si  e detto  aver 
assistito  nelle  cose  spirituali  le  monache  di  s.  Lorenzo.  Vuoisi  per 
tradizione  che  sia  stata  innalzata  nel  1007  sotto  il  doge  Urseolo 
II  al  tempo  della  fierissima  pestilenza  che  tolse  di  vita  gran  nu- 
mero di  cittadini  ed  il  doge  stesso  . Era  fin  dai  primordi  frequenta- 
tissimo questo  tempietto  -,  ma  una  gran  parte  della  divozione  gu 
tolse  il  maggior  tempio  dedicato  a s.  Sebastiano  eretto  nel  se- 
stiere di  Dorscduro  ; le  monache  di  s.  Lorenzo  ebbero  partico- 
lar  cura  di  questa  chiesetta,  ed  oltre  il  rìstawo  fattone  a la  me- 
tà del  secolo  XII,  la  riedificarono  al  tutto  trai!  1629  ed  il  16Ì2. 
Avea  tre  altari , e chiusa  venne  con  quella  di  s.  Lorenzo  nel  loiO. 

Movendo  ora  dai  recinti  di  s.  Lorenzo  per  U fondamenta  appel- 
lata di  s.  Lorenzo,  verso  il  fine  della  fondamenta  stessa  potremo 
girare  a destra  e pel  sottoportico  e calle  dei  preti,  condurci  a 
vedere  il  sito  dove  sono  le  prigioni  politiche  erette  sulla  iabbnca 
della 

Distrutta  chiesa  dì  s.  Severo. 


Abbiamo  veduto  ( T.  IL  p.  aSi  ) come  la  famiglia  de’  Par- 
tecipazi  tra  le  varie  chiese  fondate  in  Venezia  abbia  pur  eretta 
questa  di  s.  Severo  vescovo,  che  insieme  a quella  di  s.  Lorenzo 
(an.  820)  in  virtù  del  testamento  del  vescovo  Castellano  Orso 
Partecipazio  pervenne  ( an.  854)  potere  di  Romana  sorella 
di  lui,  la  quale  C aggiunse  al  monastero  di  s.  Lorenzo  da  essa 

fondato.  . . j.  . 

Pacificamente  goderono  quelle  monache  la  giurisdizione  sovra 
questa  chiesa  di  s.  Severo  già  fatta  parocchiale;  ma  malgrado  che 
al  fine  del  secolo  XII  i parocchiani  incominciassero  1 litigi  durati 
sin  la  metà  del  secolo  XVI  onde  scuotere  la  servitù  al  monastero 
di  s.  Lorenzo  e malgrado  che  anche  i preti  di  s.  Severo  ricu- 
sassero sul  t nire  del  XIII  secolo  di  prestare  obbedienza  all  ab- 
badessa,  in  forza  però  di  varie  sentenze  delle  autorità^  eccles  asti- 
che rimasero  salvi  i privilegi  antichi  e sempre  restò  s.  Severo 
dipendente  dalle  monache  di  s.  Lorenzo.  Pertanto  quatti  o cap- 
pellani esse  eleggevano  che  la  uflìciavano  ed  a vicenda  uno  pei 
settimana  avea  la  cura  delle  anime.  Il  senato  , prendendo  a pi  o- 
teggere  i diritti  del  monastero,  circa  la  meta  del  secolo  X\ , lece 
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affiggere  neiia  esterìor  facciata  della  chiesa  di  &.  Severo  due  leo- 
ni, stemma  delia  repubblica^ 

Anche  questo  tempio  fu  preda  delle  fiamme  nel  iio5  Riedi 
beato  di  bei  nuovo  ebbe  in  seguito  alcuni  ristauri , e dono  la 
meta  del  secolo  trascorso  le  monache  di  s.  Lorenzo  tratte  dallo 
esempio  della  badessa  Cecilia  Dolfin  che  avea  sborsati  5ooo  du- 
cati raccolsero  un  capitale  di  ducati  22260  onde  riedificar- 

10  al  tutto.  Ma  per  ignote  cagioni  la  riedificazione  non  ebbe  effet- 
to, e la  chiesa  ed  li  campanile  sino  alf  ultimo  serbava  le  traccie 
dell  antica  fabbrica. 

Tre  altari  avea  la  chiesa  di  s.  Severo,  possedendo  un  quadro 
assai  siogohre  colla  passione  di  G.  C.  del  Tintoretto,  ed  un  al- 
tro  bello  di  lui  coli  Assunzione  di  M.  V.  Chiusa  però  la  chiesa 

nei  1808  si  e atterrata  nei  1829  e ridotta,  come  Fi  disse,  a car- 
cere politica.  , « uai 

In  capo  alla  fondamenta  di  s.  Severo  al  civico  num.423oe  5i36  evvi 
no  palazzo  che  nel  secolo  XVI  era  casa  di  stazione  di  Troi  lo 
Aitani  friulano  e che  fu  poscia  comperata  dalla  nobile  famiglia  Ot- 
toboni.  Io  esso  nacque  adunque  Pietro  Vito  Ottobon  che  nel 
1689  co!  nome  di  Alessandro  VIII  ascese  al  soglio  pontificio  e 
eoe  mori  nel  1691.  « r ? 

Ora  ci  è d’uopo  ritornar  pel  medesimo  calle  dei  preti  che  ci 
ha  condotu  e,  restituiti  sulla  fondamenta  di  s.  Lorenzo,  passare 

11  ponte  eh  e in  fondo  di  essa  e vedere  la  ^ 

Chiesa  di  s,  Giorgio  dei  Greci. 

Dopo  la  conquista  di  Costantinopoli  essendo  grande  la  frequen- 
za de  Greci  in  Venezia  fu  d uopo  provvederli  di  una  chiesa  per 
1 esercizio  degli  atti  rehgiosi.  A tal  fine  nel  456  venne  loro 
segnata  una  meta  della  chiesa  di  s.  Biagio  ( T II  d n3  ì 
ma  riuscendo  d’  incomodo  a’  parrocchiani  quel  ì-ito  diffe- 
rente pensava^  di  dar  ai  Greci  la  cappella  di  s.  Orsola  a’  ss. 

n À f w!”  P'  “PPortnoamente  impresero  essi 

pero  a fehbricare  a proprie  spese  una  nuova  chiesa  io  questo  si- 
to col  disegno  di  Jacopo  Sansovino.  Trent’anni  consnmaronsi  nel- 
leiigeila,  e,  venuta  a compimento,  ufficiavasi  dapprima  da  un  so- 
lo sacerdote  ma  crescendo  il  numero  de’  Greci  se  ne  aggiun- 
se un  altro.  Frattanto  parlando  i Greci  ingiuriosamente  intorno 
al  dogma  cattolico,  per  ordine  di  papa  Leone  X fa  ritirata  loro 
la  protezione  della  Santa  Sede  per  cui  il  consiglio  de’ X ordinò 
nel  1542  che  ninno  divenisse  sacerdote  della  chiesa  di  s.  Giorgio 
che  innanzi  non  fosse  stato  esaminato  dal  patriarca  di  Venezia 

Acciocché  fossero  con  maggior  decoro  celebrati  i divini  nlficii 
in  questa  greca  chiesa  nel  1 467  incominciossi  a farla  reggere  da 
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«n  vescovo.  E tale  era  nel  1 609  quel  Gabriel©  Severo  di  Malva- 
sia quando  instimi  iu  vicinanza  di  essa  un  ristretto  monastero  di 
monache  sotto  la  regola  di  s.  Basilio  dal  quale  esse  non  si  partivano 
che  per  intervenire  in  luogo  appartato  alla  partecipazione  de’di- 
vini  misteri  nella  vicina  chiesa.  Disperse  aoch^  esse  a cagione  dei 
politici  rivolgimenti  esiste  ancora  per  altro  contigua  alla  chiesa 
la  bella  fabbrica  per  T educazione  de’  giovani  Greci  fondata  con 
un  pio  legato  di  Tommaso  Flangini  mercadaote  di  Corfù,  il  qua- 
le altri  legati  annoi  avea  assegnati  si  per  la  redenzione  degli 
schiavi  Greci  e sì  per  la  collocazione  in  matrimonio  di  donzelle 
I della  stessa  nazione. 

I Ma  visitato  che  si  abbia  cotesto  bellissimo  collegio  conviene 
vedere  la  chiesa  che  il  proteiforme  Saosovino  sapea  si  sagace- 
mente adattare  al  rito  greco.  Tutta  rivestita  di  marmo  riesce  per 
la  sua  forma  piena  di  maestà  ai  paro  che  di  eleganza.  Compiuta 
nel  i56i  ebbe  alzato  20  anni  dopo  il  vicino  suo  campanile.  Chi 
poi  entra  in  essa  dee  goder  solo  di  quella  semplicità  tanto  con- 
veniente ai  Greci  riti  e che  Sansovioo  sì  bene  ha  trovata.  So- 
pra la  porta  vedrà  il  monumento  dell’  anzidetto  vescovo  di  Fila- 
delfia Gabriele  Severo  morto  nel  161^  e tutta  coperta  di  pit- 
ture sullo  stile  de’Greeij  troverà  la  parete  che  divide  la  chie- 
sa dal  luogo  santo.  Noi  non  ci  facciamo  ad  enomeiarle,  essen- 
doché lieti  i Greci  di  risvegliare  semplicemente  nei  credenti  Videa 
somministrata  dalla  pittura,  non  vogliono  coite  sacre  pitta* 
re  parlare  ai  sensi  e quindi  invano  m esse  eercherebbonsi  quei 
I pregi  artistici  che  noi  sogliamo  chiedere  alle  pitture  nostre.  Tre 
altari  sono  nel  luogo  santo  tutto  pur  coperto  di  pitture.  Un  as- 
sai elegante  pulpito  sta  affisso  alia  sinistra  parete  del  tempio, 
uscendo  dal  quale  non  sarà  inutile  il  vedere  nella  stanza  infe- 
riore della  scuola  che  sorge  accanto  al  tempio  stesso,  e che  dallo 
1 stile  si  riconosce  per  opera  del  secoio  XVII,  un  quadro  con  la 

1 Risurrezione  della  maniera  del  Bonifacio. 

j Come  si  abbiano  esaminati  tutti  questi  oggetti  d’  arte  , come 

I siasi  anche  veduto  io  alcun  giorno  solenne  la  gravità  delle  gre- 
che funzioni,  potremo  muovere  per  la  così  detta  Fondamenta 
delVOsmarin  e,  girati  a manca,  condurci  a vedere  nella  casa 
: portante  il  N®.  47^4  sito  dove  stava  la 

' Distrutta  chiesa  di  s.  Procolo , vulgo  s.  Provolo. 

Questa  chiesa  di  s.  Procolo,  in  uno  a quella  vicina  di  s.  Zaccaria, 
fu  fondata  o nell’809  o nell’8i4  da  Angelo  Partecipazio  il  primo  dei 
dogi  che  risedesse  in  Venezia.  Non  ebbe  nella  prima  sua  fon- 
dazione la  cura  delle  anime  la  quale  era  annessa  alla  chiesa  di  s. 

Zaccaria  , ma  per  la  miglior  quiete  di  quelle  monache  nell’  85o, 
secondo  alcuni,  fu  trasferita  alla  chiesa  di  s.  Procolo  e secondo 
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altri  dopo  i!  1107,  rimanendo  per  altro  sotto  il  giuspatronato 
delle  monache  di  s.  Zaccaria  le  quali  vi  teneano  due  cappellani, 
per  la  cura  appunto  delle  anime.  Anche  questa  chiesa  fu  distrut- 
ta dal  vasto  incendio  del  sio5;  ma  con  assai  angusta  struttura 
rimessa  tosto  dai  danni  di  quel  fuoco,  verso  la  fine  del  sec.  XIV 
s’  era  resa  puranco  ruinosa  e cadente.  Laonde  accorse  a rinno- 
varla Amadeo  de’  Buonguadagni , vice-cancelliere  della  Repub- 
blica. Nondimeno  non  era  passato  un  secolo  e mezzo,  che 
convenne  alle  monache  di  s.  Zaccaria  affatto  rialzarfa  nel  1642 
mentre  circa  la  metà  del  secolo  XVIII  rinnovaronsi  di  scelti 
marmi  i cinque  suoi  altari.  Chiusa  però  nel  1808  venne  in  seguito 
atterrata  e convertita  nell’ abitazione  presente.  Aveavi  però  ne  1- 
r ingresso  di  quest’  abitazione  una  cappella  interna  in  memoria 
della  chiesa  che  quivi  sorgeva,  ma  nel  1825  venne  sfornita  e 
F altare  fu  trasportato  nella  chiesa  di  s.  Zaccaria. 

Non  è guari  discosto  il  gran  portone  introducente  nel  campo 
di  s.  Zaccaria , e ne!  cui  arco  vedesi  un  basso  rilievo  con  la 
Vergine  ne!  mezzo , ai  Iati  i ss.  Giambattista  e Marco  ed  in  alto  il 
profeta  Zaccaria:  lavoro  pregevolissimo  per  la  semplicità  delle 
mosse,  per  la  precisione  del  travaglio  e per  la  finezza  degli  or- 
namenti. 

Passato  adunque  il  portone  entrasi  nel  suddetto  campo  dove 
sorge  la 

Chiesa  parrocchiale  .di  s,  Zaccaria. 

Molto  avanti  che  i dogi  Angelo  e Giustiniano  Partecipazi  fon- 
dassero il  vicino  monastero  di  s.  Zaccaria  ebbe  principio  questa 
chiesa  che  riconosce  per  fondatore  il  vescovo  s.  Magno  quando 
nella  invasione  fatta  della  Venezia  terrestre  da  Rottari  re  dei  Lon- 
gobardi (an.  64 1 ) si  tolse  colla  miglior  parte  del  suo  gregge  da 
Oderzo  e ricoverossi  in  queste  lagune.  In  sulle  prime  si  fece  par- 
rocchia e tale  durò  sino  ai  principii  del  secolo  IX  in  cui  gli  an- 
zidéttì  dogi  Partecipazi  vi  aggiunsero  un  convento  di  monache 
non  tanto  per  proprio  impulso  quanto  per  servire  a’  desideri  di 
Leone  f Armeno  imperatore  di  Costantinopoli,  il  quale  di  ciò  li 
richiedeva  allor  quando  loro  inviava  in  dono  (an.  809)  il  corpo 
di  s.  Zaccaria  già  venerato  nella  chiesa  di  .s.  Jacopo  minore  apo- 
stolo di  Costantinopoli.  Anzi  perchè  eretto  quivi  fosse  un  tale 
monastero  somministrar  volle  egli  pure  ragguardevole  somma 
benché  sia  stato  di  Giustiniano  Partecipazio  il  principal  merito  di 
perfezionare  e di  dotare  con  rendite  moderate  il  monastero  me- 
desimo. 

accrebbe  di  molto  il  decoro  di  questo  monastero  per  la  venu- 
ta di  papa  Benedetto  III  che  fuggendo  la  violenza  e le  insidie  di 
Anastasio  antipapa  s’  era  ricoverato  in  Venezia  ( an.  855  ).  Tra 
gli  altri  pii  luoghi,  invitato  dall’  abadessa  Morosini,  visitar  volle 
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anche  cniesta  chiesa  e questo  moìiastero  . Siffattamente 
neva  penetrato  dalla  virth  che  vide  regnare  tra  quelle  sacre  ver- 
ini che,  restituito  a Roma,  le  arricchì  di  prezmse  reliquie  e di 
fndukenze.  Fu  allora  che  il  doge  Pietro  Tradomco  (la  cui  fa- 
miglia fìi  poscia  detta  Gradenigo  ) comincio  a visitare  il  tempio 
di  s.  Zaccaria  tra  il  concorso  del  popolo,  fissando  il  giorno  ^ 
Pasqua  come  il  piu  adatto  all’  annua  visita.  La  badessa  iV^rosi- 
ni  la  quale  allora  regolava  quel  chiostro  , lietissima  di  vedere  il 
doge  processionalmente  venire  alla  sua  chiesa  , gli  offerse,  d ac» 
coi  do  colle  altre  religiose,  un  regalo  degno  di  lui  e del  a ricca) 
eredità  di  cui  essa  godeva.  Fu  questo  un  corno  ducale  di  valo- 
re straordinario.  Era  tutto  d’  oro  col  contorno  ornato  di  24  per- 
le orientali  in  forma  di  pera . Sulla  sommità  di  esso  ris^ende- 
va  un  diamante  mirabile  ad  otto  facce  -,  nel  dinanzi  un  rubino  di 
massima  grossezza  e nel  mezzo  una  gran  croce  di  pietre  preziose 
e particolarmente  di  23  smeraldi , cinque  de  quali , formando  il 
traverso,  erano  di  straordinaria  bellezza.  Regalo  cosi  inestimabi- 
le si  stimò  che  non  dovesse  servire  se  non  pel  giorno  della  co- 
ronazione de’  nuovi  dogi.  Ma  perchè  quelle  buone  religiose  non 
istessero  prive  del  piacere  di  rivederlo  si  decreto  inoltre  che  tut- 
ti gli  anni,  nel  giorno  della  visita  da  farsi  a s.  Zaccaria,  verreb- 
be tratto  dal  pubblico  tesoro  e sopra  un  bacino  presentato  dal 
doge  medesimo  e mostrato  a tutte  le  suore  ; il  che  fu  sempre 

esattamente  eseguito.  -i  ^ ^ 

Un  triste  avvenimento,  accaduto  l’anno  864,  contribuì  a dare 
alla  visita  di  s.  Zaccaria  un  lustro  maggiore.  Da  lungo  tempo  vi 
aveano  in  Venezia  forti  dissensioni  tra  alcune  nobili  famiglie,  seb- 
bene sotto  il  ducato  del  detto  Tradonico  più  che  mai  infierisse- 
ro. Tutta  la  città  parca  divenuta  un  campo  di  battaglia  m cui 
■ le  due  fazioni  venissero  al  cimento , nè  il  doge  sapendo  incli- 
nare a verun  partito  , col  destereggiare  diveniva  sospetto  ad  am- 
, be  le  parti.  Nell’  eccesso  del  fermento  fu  giurata  la  morte  del  do- 
! ge  stesso.  Venne  egli  quindi  assalito  dalla  fazione  Rarbolani  nel 
! momento  che  usciva  con  tutto  il  suo  corteggio  dalla  visita  latta 
Zaccaria.  Le  guardie  cercarono  invano  di  difenderlo  ; egli  spi- 

T Ili-ma  rintase 
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rò  sotto  i reiterati  colpi  del  pugnale.  Lunga  pezza  rimase  giacente 
sul  suolo  quel  lacerato  cadavere  ; ma  sopravvenuta  la  notte  le 
monache  lo  fecero  seppellire  sotto  V atrio  della  chiesa 

Succeduto  appena  il  fatto,  si  crearouo  tre  commissari  dal  go- 
verno perchè  prendessero  in  rigoroso  esame  l’ omicidio  colla  pu- 
nizione dei  rei.  I triumviri  che  con  zelo  adempirono  ad  una  niis- 
sione  sì  gelosa  mostrarono  ad  un  tempo  cosi  utile  l ullicio  lo- 
ro che  si  crearono  perpetui  ed  affidata  ad  essi  la  custodia  del- 


leggi  chiamaronsi  Avvo^adori  del  comune  ( T.  II.  p.  ffa) 
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Diedesi  poscia  alla  visita  di  s.  Zaccaria  un  aspetto  più  dccoioso,  e 
perciò  si  risolvette  che  il  doge  colla  signoria,  invece  di  andare  a 
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piedi,  si  i-ecassc  nelle  sue  barche  dorate  e che  le  confraternite 
SI  troverebbono  in  t|uel  momento  nella  chiesa:  uso  mantenutosi 
sino  ai  cadere  della  repubblica. 

Bopo  la  proditoria  uccisione  del  doge  Pietro  Tradonico  , sotto 
il  suo  successore  Orso  Partecipazio,  minacciando  rovina  il  mona 
stero,  venne  rinnovato  per  cura  dell’abadessa  Giovanna,  figlia  del" 

10  stesso  doge.  Frattanto,  crescendo  il  monastero  medesimo  nella 

stranieri  ne  aumentavano  le  rendite 
Inghelfreado  conte  di  Verona  assegnò  ad  esso  dei  fondi  sul  territorio 
di  Monselice  nel  principio  del  secolo  X;Notkero  vescovo  di  quel- 
la citta  gli  diede  vane  tenute,  e nel  principio  dell’XI  secolo  di  al- 
tie  donazioni  in  quel  medesimo  territorio  gli  furono  liberali  e 
Giovanni  conte  di  Monselice  ed  i conti  Uberto  e Manfredo , in- 
sieme  ad  alquante  vigne  ottenute  per  opera  de’nazionali  nel  distret- 
to di  Chioggia  (an.  ii84)  e snl  lido  di  s.  Erasmo  (an.  1256) 
Alcuni  litigi  sostenne  il  monastero  affine  di  conservare  ta- 
li donazioni;  ma  il  più  gi-ave  fu  quello  promosso  (an.  iinZ)  nei- 
ipote  cagioni  da  certi  frati  laici  benedittini  servitori  del  mona- 
stero medesimo.  Ne  fia  meraviglia  1’  udire  laici  al  servizio  delle 
monache  ; imperocché  a qne’tempi,  siccome  l’abbiamo  ricordato  a 
s.  Eoienzo  (T.Ilp.  aSi),  era  consuetudine  che  presso  i chiostri  del- 
le monache  abitassero  religiosi  dello  stesso  istituto  , parte  de’qua- 

11  amministrassero  i sacramenti  e parte  vegliassero  alla  direzione 
delle  rendite.  11  perche  viensi  a conoscere  come  il  doge  Tribu- 
no Memmo,  costretto  dal  popolo  a vestir  abito  monastico,  entras- 

1 nel  chiostro  maschile  ac- 

cauto  a quello  delle  monache. 

In  questo  mezzo  era  non  solo  stata  distrutta  l’antica  chiesa  di  s. 
Zaccaria  dal  memorabile  incendio  del  iio5,  ma  quella  pure  che 
surse  sulle  sue  rovine  era  nei  primordi  del  secolo  XV  vicina  a ca- 
dere. Laonde  pensarono  quelle  monache  di  rifabbricarla  più  am- 
pia e pm  magnifica.  Raccogliendo  perciò  scelti  marmi  gettarono 
sul  disegno  d un  allievo  de’  Lombardi  nel  i456  le  fondamenta 
di  quel  nobilissimo  tempio  che  tuttavia  si  ammira  e che  ebbe 
teimiine  nel  i5i5,  ricevendo  la  consacrazione  nei  i543. 

Frano  quelli  però  i giorni  in  cui  la  corruttela , giunta  al  col- 
mo in  vane  corporazioni  religiose  non  lasciava  più  loro  di 
legolare  che  1 abito  ed  i!  godimento  delle  rendite.  Infetto  quin- 
1 dagli  aliti  mortiferi  anche  il  monastero  di  s.  Zaccaria  tentò 
ogni  guisa  il  patriarca  Antonio  Contarini  di  ritoglierlo  dal  deca- 
dimento morale.  E bene  la  miglior  parte  delle  monache  s’arren- 
f eva  a e nuove  pi  esenzioni  -,  ma  altre  più  contumaci  invocavano 
sin  1 soccorsi  della  sede  apostolica  onde  persistere  nei  loro  capricci. 

1 uttayolta  papa  Leone  X,  come  ognuno  può  credere,  approvava 
e 01  inazioni  del  patnarca  Contarini,  il  quale  a poco  a poco 
ace  va  rilionre  in  questo  monastero  la  riforma  (an.i5i5)  e ludi- 


sciolina  chetino  aU’ultima  soppressione  del  .8.0  lodevolmente  v! 

si  è „ -...g  ai  vari  monasteri,  latta  nel  1806,  per  ope- 

Nella-concentra  m,m^<U^  va  ^ eoncentrate  in  questo  eon- 

ra  del  cessato  g r»rlma  classe,  le  monache  di  s.  Cro- 

vento,  dichiarato  ; ^o^della  Giudecca.  Ma  soppresso  al 

mtt:  «r  :eiX^^^  ‘'«bu 

ora'lotnt  fé  osservazmni  no^^PH— ^ e^- 

re  facciata,  tutta  " f e sormonta  da  un  ric- 

a commendai  la,  • J.,  je  divisa  in  tre  corpi  che  in- 

chissimo  frontone,  e poi  „ seeuendo  le  leggi 

dicano  la  interna  t''f"l!Xzza  1 co.po  medio'^  IL 

dell’unità,  fa«««  ='  BX“  arana  un  pilone  al  basso  e 

laterali.  Questi  ti e coip  ^ Grandiose  cor- 
da una  coppia  di  colon  § , bellissima  porta  è finita  da  un 

nici  coronano  ciascun  piano  , trionfo  la  statua  del  prò- 

fastigio  semieircolare  suda  ««  "‘n  lua  perfezione.  ^ 
feta  Zaccaria  lavoiata  esteriore  tali  sono  le  tre  na- 

Quah  le  annunziava  il  p p j media  doppia 

vi  ondel’internodella  chiesa  e d v,^  ^ 

in  larghezza  delle  due  lateraU  II  gj  fino  al- 

Sarta^iord  “ccolto  da^^  abside^  di  ra^ajovem 

X:  sXr  pe 'dXs^aX  piano  dove  sono  cinque  cappelle  a- 

derenti  alla  parete.  ^ narticolare  dallaportamaggio- 

Incominciamo  pero  l esame  nos  p , ,n  \q  cui  portelle 

re.  Tutto  il  lato  di  essa  e rOolia  ed  eXrna- 

esprimenti  internamente  Davi  Rnogero  dall’  altra  , sono  di 

mente  s.  Zaccaria  da  una  parte  e s.  Rusbe‘0  “ 

Jacopo  Palma.  . n -u  r,]]^  destra,  la  bella  statuet- 

Indi,  dopo  aver  osservata  *«'l>P''f  « ^i-emo  il  destro  la- 
ta del  Battista  del  ' Giambattista  Tiepolo)  noi  ta- 
to, un  grazioso  quadretto  (fo'se  Egitto  Felice  trovato  d’ in- 
sto vedremo,  esprimente  la  f^S»  ,’8“  ^ pregevole  urna 

vciizione!  Superiormente  a quel  qu->dio  sta  u o 

sulla  quale  è\listesa  la  figura  di  Marco  Sanudo  (1). 


(1)  Marco  Sanalo,  figliuolo  ai  aVcggcre  nrcscia. 

suno.  Nel  1494  fu  spedilo  a reggere  II  g ,^ì,.iìo  .Ma  olire  che  1’  essere 

In  pairia  fu  poscia  consigliere  e savio  ^ aircipUua.  specialnieule  nelle 

Srrand’  uomo  eli  stalo,  fu  dolliss.mo  m oggi  d.hCipUua.  si 
inalctnaliche  e nell’  aslrononiia.  Mori  uc  1 
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Jacopo  Palma  dipinse  ia  pala  del  primo  altare  con  N D e 
vari  Santi , e nel  gran  quadro,  ch’è  sopra  l’altare  medesimo,  An- 
tonio Zonca  raffigurò  la  visita  che  il  doge  solca  fare  à questa 
chiesa  nel  giorno  di  Pasqua.  ^ 

Nicolò  Bambini  fece  tra  il  primo  ed  il  secondo  altare  il  qua 
dro  colla  Visita  de’Magì , mentre  il  secondo  aitare,  riordinato  ed 
ornato  da  Alessandro  Vittoria,  ha  la  pala  di  Jacopo  Palma  col 
^nto  titolare  trasportato  in  cielo.  Sopra  questo  secondo  altare 
Giannantonio  Fnmiani  dipinse  la  visita  che  f imperatore  Federico  III 
fece  a questo  monastero,  introdottovi  dal  doge. 

Passato  il  secondo  altare  è belB  opera  di  Antonio  Balestra  il 
quadro  co  la  Natività  ; indi  per  nobile  e maestosa  porta  si  giunge 
alia  cappella  di  s.  Atanasio  che  fu  coro  delle  monache  donde  ve- 
dute ivi  alcune  tele  che  pendono  dalle  pareti,  potremo  passare’  nel 
piccolo  atrio  che  conduce  ad  un  santuario  contenente  tre  altari 
SI  ricchi  d intagli  e di  fregi  in  oro  che  forse  sarà  malagevole  il 
trovare  i somiglianti.  Quel  di  mezzo  offre  i santi  Marco  ed  Eli- 
sabetta nella  parte  anteriore,  mentre  la  sua  posteriore  offre  una 
gran  tavola  divisa  in  quattro  ordini  con  figure  dipinte  e con 
iscrizioni  le  quali  dichiarano  quali  reliquie  un  di  vi  si  contenessero. 
L altare  alla  destra  è diviso  in  doppio  ordine  di  comparti  ed  in 
quello  alla  sinistra  vi  sono  quattro  santi.  Le  pitture  di  questi 
aitala  si  fecero  da  Giovanni  ed  Antonio  Vivarini  a Murano  • re- 
centemente ristoraronsi  le  pittore  insieme  a tutto  il  resto  desìi 
altari.  • « 

Tornando  nell’  atrio  che  ci  ha  condotti  a questo  altare  vedre- 
mo una  scala  a chiocciola  per  la  quale  si  discende  nella  sotlo- 
confessione.  Questa  nella  estensione  corrisponde  alla  fabbrica  su- 
periore del  santuario  [descritto , ai  cui  sostegno  sorgono  anzi 
due  colonne  esagone , due  rotonde  e due  quadrate.  È illumina- 
to  li  luogo  da  quatti’o  finestre,  ed  ha  il  pavimento  di  terrazzo. 
Ire  mense  di  altare  vi  sono  in  fine,  due  di  pietra  ed  una  di  le- 
gno , e sovra  quella  che  sta  alla  destra  scorgesi  un  antichissimo 
quadro  in  tavola. 

Ritornando  ora  in  chiesa,  sopra  la  porta  che  e’  introdusse 

nella  cappella  di  s.  Atanasio,  vedremo  P altro  gran  quadro  di 
Giannantonio  Fumiani  esprimente  la  solennità  della  consacrazio- 
ne di  questa  chiesa , e vicino  alla  porta  stessa  il  quadro  con  la 
l^urihcazione  di  N.  D.  di  Alberto  Calvetti. 

Di  qui  ci  è dato  di  contemplare  prima  il  ben  architettato  aitar 
maggioie  ricco  discelti  marmi,  ed  avente  nelle  quattro  nicchie 
del  tabernacolo  altrettante  tavolette  di  mano  di  Jacopo  Palma,  indi 
considereremo  il  pittoresco  effetto  dell’abside  che  accoglie  l’altare 
me  esimo:  abside,  il  quale  in  se  ha  innestata  la  venustà  latina  con 
f §®^*ca  leggerezza.  Singolare  è il  trovato  dei  piedistalli  ottagoni 
* cogenti  le  coione  cosi  da  lasciare  in  forse,  se  anzi  che  piedistal- 


1 


I 

I 


I 


[■ 


I 

f 


ì 


26 


li,  non  sieno  un  prolungamento  del  fusto.  Da  qualunque  parte  si 
osservi  quell’  abside,  1’  intreccio  delle  linee  offerto  da  esso  ed  il 
vario  alternare  de’  suoi  trafori  producono  sì  grate  sensazioni  ed 
un  sì  caro  misto  di  venerando  e di  semplice  che  l’arte  a più  alta 
meta  non  potrebbe  salire  certamente. 

Seguendo  il  giro  all’  intorno  dell’  abside  stesso  sì  troverà  un 
quadro  con  la  Cena  degli  apostoli  ed  altro  quadro  con  la  con- 
versione di  s.  Paolo.  Ma  sola  merita  le  nostre  osservazioni,  nel 
terzo  altare  delle  ricordate  quattro^cappelline  al  di  dietro  dell’  ai- 
tar maggiore , la  vaghissima  tavoletta  di  Giovanni  Bellini  con  la 
Circoncisione  e con  s.  Giuseppe  e s.  Catterina.  Al  lato  sinistro 
di  questa  cappellina  pende  il  pregevole  deposito  di  Giovanni  Cap- 
fello  (i)  il  quale  insieme  a suo  fratello  Filippo  fece  erigere  il 
vicino  altare,  siccome  il  ricorda  la  epigrafe  che  ìeggesi  nella  cor- 
nice della  detta  tavola  Belliniana. 

Come  si  esca  dal  coro  vedesi  subito  fitto  ne!  muro  al  Iato  si- 
nistro della  chiesa  il  nobile  deposito  dal  vaiente  scultore  Mes- 
sandro  Vittoria  (2)  per  se  stesso  scolpito.  Posano  però  le  sue 
ceneri  ivi  presso,  sotterra. 

Succede  la  magnifica  porta  che  guida  alla  sagrestia  fatta  edifi- 
care a’  tempi  del  Sansovino  per  opera  di  certo  Francesco  Bo- 
naldo  procuratore  della  chiesa.  Sopra  la  porta  stessa  Antonio 
Zanchi  dipinse  il  gran  quadro  raffigurante  la  processione  fatta 
intorno  la  piazza  di  s.  Marco  pel  trasporto  di  vari  corpi  santi 
nell’  atto  che  dal  sopraddetto  interno  santuario  in  cui  stavano  * 
raccolti  si  disposero  alla  pubblica  adorazione  pei  vari  altari 

(1)  Giovanni  Cappello  di  Lorenzo  fu  di  grande  aulorità  nella  repubblica 
pei  suoi  talenti  e per  la  sua  esperienza  nelle  pubbliche  negoziazioni.  Passò 
per  le  maggiori  cariche  in  patria  e fuor  di  patria  ; ebbe  nei  1649  ii  capitana- 
in  di  Padova;  nel  1661  fu  ambasciatore  ad  Enrico  11  re  di  Francia,  dal  qua- 
le ricevette  preziosi  doni  oltre  il  cavalierato  e la  facoltà  d’ inserire  i tre  gi- 
gli nel  proprio  stemma.  Divisando  Enrico  di  comporre  nei  detto  anno  i66i 
una  lega  con  alcuni  principi  di  Germania  il  volle  a compagno  o per  trarre 
anche  la  repubblica  nella  lega,  o per  indurne  sospetto  nell’  animo  di  Cesa- 
re. Con  Bernardo  Navagero  fu  spedito  nel  i658  ambasciatore  a Ferdinando 
I imperatore  per  congratularsi  dell’assunzione  sua  ai  trono.  L’ imperatore, 
donategli  dodici  tazze  d’oro,  creollo  conte  dell’impero  con  facoltà  di  potere 
inquarlare  1’  aquila  nello  stemma  gentilizio.  Tornò  di  poi  ambasciatore  in 
Francia  nel  1669  dove  morì  nel  medesimo  anno. 

(2)  Alessandro  Vittoria  nacque  a Trento  nel  1626  e venne  giovanetto 
a Venezia  nel  i643.  Postosi  sotto  la  scuola  del  Sansovino,  per  la  sua  grazia, 
per  la  correzione  del  disegno,  e per  la  grandiosità  unica  di  lui  nei  panneg- 
giamenti, salì  ben  presto  a gran  fama.  Ebbe  due  mogli  ; ed  in  un  brano  del 
suo  teslaiiienlo  che  rjporlasi  nell’opera  delle  iscriziotù  del  eh.  sig.  Emma- 
nuele  Cicogna  mostrò  con  quanta  moderazione  si  esercitasse  Parie  per  esso, 
con  quanto  amore  della  gloria  e con  quanta  semplicità  lontana  da  ogni  la- 
uto. ìvlorì  a 5.  Gio.  in  Bragora  nel  1608  età  di  83  anni. 
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siccome  stanno  di  presente.  Quanta  illusione  in  questa  pit- 
tura! 

Suir  altare  che  succede  vedesi  la  celebratissima  pala  di  Gio- 
vanni Bellini  con  N.  D.  ed  altri  santi,  che,  passata  in  Fran- 
cia nei  1797,  fu  di  nuovo  quivi  tradotta  nel  18 1 5.  La  grau- 
dìosità  delle  pieghe,  la  forza  del  colorito,  f avanti  indietro  danno 
a conoscere  quest’  opera  per  una  delle  più  alte  concezioni  del 
Bellini^  che,  come  altrove  si  è detto  , nella  matura  vita  seguì 
le  orme  dei  discepoli  Tiziano  e Griorgione  anziché  ostinato  segui- 
re il  vecchio  secco  stile  e denigrare  colla  voce  ai  nuovi  tentati- 
vi di  que’  sommi.  Giorgionesca  è veramente  pel  colorito  questa 
tavola,  nè  Raffaele  f avrebbe  vinta  per  la  purità  del  disegno  . 

Sopra  questo  altare  Andrea  Celesti  espresse  la  visita  fatta  a 
questo  monastero  da  Benedetto  HI  V anno  855. 

li  quadro  con  le  sponsalizìe  di  N.  D.  che  sta  tra  questo  e l’ul- 
timo  altare  è infelice  opera  di  Antonio  Vassilacbi , ma  gran  lode 
vuol  darsi  a Giuseppe  Porta,  detto  il  Salviati,  per  la  tavola  del- 
rultimo  altare  dove  neU’alto  è il  Salvatore,  ed  al  basso  i ss.  Cosma 
e Damiano  in  atto  di  risanare  un  infermo.La  movenza  del  Sal- 
vatore è pur  piena  d’  iilusione  ! 

Sopra  i’  ultimo  altare  finalmente  il  ricordato  Andrea  Celesti 
significò  il  papa , i’  imperatore  ed  il  doge  che  ricevono  il  corpo 
di  un  santo.  In  questa  chiesa  tanto  illustre,  oltre  il  menzionato  do- 
ge] Pietro  Tradonico  (i)j  furono  sepolti  altri  dogi  ; Orso  Par- 

(i)DisGendeva  Pietro  Tradonico  da  una  famiglia  illustre  di  Fola  nellTstria 
che  prima  era  passata  inEquilio  e poscia  a Rialto.  Alla  foggia  de’  suoi  pre- 
cessori non  appena  nell’  857  fa  eletto  doge  che  associossi  il  proprio 
figlio  Giovanni  al  ducato.  Imprese  Pietro  a guerreggiar  conira  i cor- 
sari Slavi  o Croati  e conchiuse  con  uno  dei  loro  condottieri  la  pace.  Da  Mi- 
chele IH  imperator  di  Costantinopoli,  molestato  dai  Saraceni,  fu  poscia  ri- 
chiesto di  unire  le  sue  forze  alle  greche  e per  questo  effetto  venne  Teodosio 
patrizio  che  a nome  dell’ imperatore  creollo  protospatario  dell'imperio.  Ar- 
marono i Veneziani  in  quell’occasione  una  flotta  di  60  vele  ; ma  fuggiti  i 
Greci  nella  zuffa  di  Taranto,  Io  sforzo  dei  Saraceni  piombò  sovra  i nostri 
che  dopo  lungo  contrasto  dovettero  cedere.  Di  che  fatti  ardili  i Saraceni,  pe- 
netrarono nel  Golfo,  discorsero  le  coste  della  Dalmazia  e predarono  dovun- 
que i legni  veneziani.  Indi  passati  in  Ancona  tutto  misero  a fuoco  ed  a 
sacco.  La  rolla  dei  Veneziani  animò  frattanto  i Narentani  e tutti  i pirati 
della  Dalmazia  ad  insultare  alle  calamità  della  Repubblica,  Tradonico  an-^ 
dò  loro  incontro,  e sebbene’riportasse  qualche  vantaggio,  non  fu  tale  da  im- 
pedir loro  di  scorrere  il  mare  e giungere  sino  ai  lidi  di  Caorle  e saccheg- 
giarli. Tradonico  mise  due  grosse  navi  ( palandrie)  alla  guardia  di  quei  li- 
di e precipitò  sovr’  essi  con  tal  calore  che  più  non  ardirono  comparire. 

Nondimeno  lo  stato  non  era  più  tranquillo  nell’  interno  di  quello  che  lo 
fosse  al  di  fuori.  Le  fazioni  delle  famiglie  Polanì,  Giustiniani  e Baseggi  ve- 
nule in  rotta  con  quelle  degl’ Iscoli  e de’Selvi  e de'BarboIani  mettevano 
in  grandi  dissidii  la  città.  Il  doge  destreggiando,  nè  piegando  da  verun  Iato, 
si  rese,  come  più  sopra  si  è dello,  odioso  ad  entrambi  i partili  per  cui  nel- 
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Badoaio  morto  nel  88i  (i);  Pietro  Tribuno  nel  912(2); 


tecipazio  ossia^ 

Tallo  che  usciva  dalla  visiladi  s.  Zaccaria,  fu  neir864  ammalalo  da  Slefano 
Caodiauo,  da  Orso  Grugnario  c da  allri  complici.  11  rcnrore  tu  grande;  ed  m- 

conlanenle  creali  tre  giudici  per  ricercare  e punire  i dcliquenli  , bandtli 

vennero  i B;>rbolani,  gi'  Iscoli  ed  i Selvi. 

Duranle  il  regno  di  Tradonico  assalila  Roma  dalle  armale  de  Saracen 

Benedello  IH  (an.  055)  cercò  ricovero  a Veuea.a  ed  ebbe  a'.logg'» 

monaslero  di  s.  Zaccaria  rimanendovi  «nche  scacciati  furono  i Saraceni 

d’Ilalia.  Venne  anche  a Venezia  in  quel  Umpo  Lodovico  11  imperalore  d Oc- 
cidente con  sua  moglie  , e tenne  alla  fonte  la  figliuola  del  doge. 

tOA  Pietro  Tradonico  fu  bentosto  sostituito  Orso  Partecipaziofan.  b64), 
d’una  famiglia  cìk  aveva  dati  allritredogi  alla  repubblica.  1 Saraceni  in  que 
tempo  padroni  delPAfrica,  della  Spagna,  stabiliti  nella  Sicilia  incutevano  per 
tutto  gravi  timori.  Orso  Partecipazio,  con  Carlo  il  Calvo  imperatore  d Occi- 
dente, conchiuse  quindi  una  lega  onde  agire  unitamente  nei  man  di  Fran- 
cia e di  Venezia  conlro  nemico  s'i  formidabile.  We  sletle  guari  a presentarsi 
l’occasione  di  soddisfare  alla  lega.  1 Saraceni  aveano  occupalo  Candia  ed 
agognavano  a oualche  buon  porlo  dell’  Adriatico.  Però  intanto  che  Candia 
resisteva  ai  Saraceni,  una  flotta  veneziana,  comandata  da  Giovanni  figlio  del 
do^e.  andò  loro  incontro.  Pur  appena  mebbero  sentore  imbarcatisi  i Sara- 
ceni,  levarono  1’  assedio  di  Candia  e fuggirono  precipitosamente  . Giovanni 
reduce  vittorioso  alla  patria,  senza  aver  comballulo,  venne  per  acclama- 
zione associato  al  padre  nel  ducalo.  Subito  dopo  succedettero  gli  Schravoni 
ai  Saraceni  a turbare  la  pace,  e gettatisi  nell’  Istria  commiserogravi  danni. 
Benché  quella  provincia  ancora  non  appartenesse  ai  Veneziani,  pure  il  doge 
Orso  con  3o  legni  assalì  que’  pirali  col  fine  di  fiaccarli.  Bene  chiesero  pace 
essi  in  sulle  prime  ; ma  tantosto  ripigliavano  il  corso  loro.  Laonde  lì  oge 
dovette  comballerli  più  volte  con  esito  sempre  felice. 

Siffatte  prosperità  mossero  Basilio  imperatore  d Orienle  a nominare  Orso 
protospatario  dell’impero,  ed  Orso  in  ricambio  inviava  all  imperatore  dodici 
grosse  campane,  le  prime  che  si  vedessero  e che  si  usassero  a Costantinopo- 
li. Dicesi  che  al  tempo  di  lui  tornassero  in  patria  gli  esiliati  Barbolarii,  Isco- 
li  e Selvi  ai  quali  dal  doge  si  è assegnala  Spinalunga  (T.I.p.ibò  ) e la  parte 
della  città  (Dorsoduro)  opposta  a quell’isola,  che  rinrasta  deserta  sino  a quei 
giorni  era  esposta  alle  incursioni  de’corsari.  11  perchè  secondo  alcuni  si  disse 
esser  stati  i primi  abitatori  in  Dorsoduro  gli  escusati  cioè  gli  assolti  da  un 
giudizio  ; e secondo  allri  gli  scudieri  del  doge,  guardia  che  dai  Latini  si  ap- 
pella sentati.  La  prima  delle  opinioni  ha  però  più  probabilità  della  seconda. 
Mori  questo  doge  nel  xvii  anno  del  suo  principato. 

(2)  Quando  neir888  ascese  al  trono  Pietro  Tribuno,  figlio  di  Domenico 
dell’  antichissima  famiglia  Memia  o Memma,  procacciò  di  ottener  dall’  im- 
peratore Guidone,  che  allora  trovavasi  in  Pavia  la  conferrna  de  trattali  pre- 
cedenti fatti  coi  re  d’Italia.  Sopravveniva  nondimeno  aque’di  la  innondazio- 
ne  de’Tartari-Ungheri  a travagliare  lllalia.  Rotto  Berengario  duca  del  Friu- 
li arsero  que’ barbari  Città-nova,  lesolo , Capodargere  e Chioggia  , giungen- 
do sino  a S.  Ilario  ed  a Lizza-Fusina.ll  doge  a premunire  la  dominante  avea 
fatta  costruir  la  grossa  ed  alla  muraglia  che  dal  castello  di  Oìivolo,  scorren- 
do la  riva  degli  Schiavoni,  la  Piazzetta,  metteva  sino  a s.  Maria  Zobenigo, 
dal  qual  punto,  a quello  opposto  della  Carità,  tiravasi  notte-tempo  una  ter- 
rea catena  per  impedire  a qualunque  il  passaggio.  Indi  armala  una  flolla 
andava  il  doge  stesso  incontro  agli  Uogheri  e riportava  la  celebre  vittoria 
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Tribuno  Memmo  nel  991  (ij;  Pietro  Orseolo  II  nel  1009  1(2); 

dì  Albiola  (anno  ^06)  (T.  I,  p.  66).  Della  quale  vittoria  il  duca  Berenga- 
rio mandava  a rallegrarsi  col  doge,  e Leone  imperatore  d’Oriente  gli  dava 
il  titolo  di  protospatario.  Dopo  25  anni  dì  principato  moriva  indi  a poco 
questo  buon  doge  nel  912. 

(1)  Uomo  ricchissimo  era  Tribuno  Memmo  asceso  al  soglio  nel  977  , ma 
inetto  a governare.  Gravi  dis  cordie  civili  ebbero  luogo  sotto  il  suo  redime 
tra  le  famiglie  Morosini  e Galoprini,  per  le  quali  molte  uccisioni  avvennero 
dalla  parte  de’  Morosini.  Stefano  Galoprino  fu  quindi  esiliato,  ma  ricor- 
so air  imperatore  Ottone  , che  trovavasi  in  Verona,  e stimolatolo  a re- 
car gravi  mali  ai  Veneziani, furono  ad  essi  chiusi  i porti  d’Italia  e vietala 
fu  .loro  la  tratta  dei  viveri.  L’  imperatrice  Adelaide,  madre  di  Ottone  , la 
quale  dimorava  in  Piacenza,  s’interpose  però  co’  Veneziani  onde  richiama- 
to fosse  Stefano  Galoprino  e cosi  cessassero  le  cagioni  di  tanti  ma- 
lori. Conciliate  le  cose,  tornato  in  patria  Galoprino,  non  fu  però  lunga 
quella  calma.  Tornarono  a suscitarsi  le  zuffe  alimentate  dal  doge  che  per 
non  saperle  estinguere  era  disprezzato  da  entrambi  i partiti”.  Stanco 
di  tante  contrarietà  , dopo  i4  anni  di  governo,  rinunziò  al  dogado  e si  fè 
monaco  ; ma  sei  giorni  dopo  moriva  nel  991. 

(2)  Celebre  è nella  storia  il  nome  di  Pietro  Orseolo  II  che  in  età  di  3o  an- 
ni veniva  nel  991  eletto  doge.  Nel  principio  delsuo  governo  dedicossi  felice- 
mente  ad  estinguere  le  interne  discordie  che  il  suo  precessore  Tribuno  Mem- 
mo avea  piuttosto  fomentate.  In  seguito  riportava  utili  esenzioni  a predella 
navigazione  veneziana,  si  dalla  corte  bisanlina  e sì  dai  soldani  di  Egitto  e 
di  Siria.  Pregato  di  soccorso  dai  Dalmati,  che  molestali  venivano  dai  Croa- 
ti e dai  Narentani , con  una  flotta  poderosa  si  recò  a scorrere  P Istria  e la 
Dalmazia  ricevendo  per  tutto  la  spontanea  sommessione  di  que’  popoli  alla 
repubblica;  indi  assalì  Lesina  e Gurzola, principali  nidi  de’  Narentani , pas- 
sando dipoi  a distruggerli  affatto  in  lutti  i loro]  covili.  Un  trattato  di 
alleanza,  opportunamente  maneggiato  con  Mulcimìro  principe  di  Croazia, 
ed  avvalorato  colla  mano  della  stessa  figlia  del  doge  data  a Stefano  figlio  di 
Mulcimìro,  assicurò  interamente  la  repubblica  di  tutte  le  facili  conquiste 
ottenute  in  Istria  e Dalmazia.  Rivedeva  quindi  Orseolo  glorioso  la  patria 
e nel  looi  accoglieva  segretamente  nel  palazzo  ducale  (T.  Il,  p.  5i  ) fim- 
peratore  Ottone  III  e rinnovava  con  lui  gli  antichi  Irallati  a vantaggio  della 
«azione.  In  ricompensa  di  tante  prestazioni  volle  la  nazione  medesima  che 
si  associasse  nel  ducalo  il  figlio  suo  Giovanni;  il  quale  bentosto  impalmava- 
si  a Maria  nipote  di  Basilio  imperatore  di  Costantinopoli.  Magnifiche  feste 
ed  in  quella  capitale  ed  in  Venezia  venivano  per  ciò  celebrate.  Ma  in  mezzo 
a tante  prosperità  ebbe  il  doge  il  dolore  di  perdere,  a cagione  della  pestilen- 
za introdottasi  nelle  lagune  ed  in  Rialto,  i!  proprio  figlio  Giovanni,  la  moglie 
di  lui  ed  il  fanciullo  Basilio  loro  prole.  Sostenne  mondimene  tale  afflizione 
con  magnanima  costanza;  ma,  aggravato  poco  stante  da  cronica  malattia,  mo- 
riva dopo  che  il  popolo  voleva  che  assumesse  al  ducato  Ottone  altro  figlio 
di  lui,  comechè  non  avesse  che  i4anni.  Riceveva  Pietro  Orseolo  tomba  nella 
chiesa  di  s.  Zaccaria  insieme  al  figlio  , alla  nuora  ed  al  nipote.  In  Eraclea 
ed  in  Grado  avea  eretto  palazzo  ducale,  torri  e mura,  ed  in  Grado  avea  fat- 
ta rifabbricare  la  chiesa  patriarcale  cadente. 
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Domenico  Flabanìco  noi  1042  (i);  Vita!  Michele  I nel  1102(2); 
Vital  Michele  linei  1173  (3);  ma  nessuna  delle  loro  tombe  è 

Trovavasl  Domenico  Flabaaico  in  esilio  a Goslanlinopoli  ed  era  ivi 
slato^ìnsi^nito  del  titolo  di  prolospatario  quando  fu  eletto  doge  in  un  mo- 
mento in  cui  Domenico  Orseolo,  usurpando  il  soglio  ducale,  avea  concitata 
la  nazione  al  segno  da  dover  segretamente  fupire  dopo  24  ore  di  regno  a 
Ravenna,  dove  tra  poco  morì  di  dolore.  La  inimicizia  di  Flabanico  agli  Or- 
seoli  fu  appunto  allora  un  titolo  per  lui  onde  fosse  richiamato  dall’esilio, 
e la  vendetta  controiquella  benemer  ta  famiglia  fu  uno  dei  primi  suoi  pen- 
sieri appena  salito  al  trono.  La  nazione  aderendo  a lui  commise  la  villa 
di  proscrivere  per  sempre  la  famiglia  degli  Orseoli.  Altre  leggi  nondimeno 
più  sa»ge  emanavansi  sotto  il  Flabanico:  vietavasi  ai  dogi  di  eleggersi  un 
collega*^a  successore;  si  ordinava  dovesse  il  doge  aver  sempre  due  consiglieri, 
senza  i quali  nulla  potesse  decidere , e negli  affari  di  somma  importanza  si 
prescriveva  il  consentimento  eziandio  d’  alcun  illuminato  cittadino  scelto 
da  lui.  Buono  fu  il  regime  di  Flabanico  , e nel  io4o  tenevasi  sotto  di  lui  un 
concilio  nella  chiesa  di  s.  Marco  a cui  intervenivano  i vescovi  di' Grado  , 
Olivolo  , Torcello  , Equilio  ed  altri . In  esso  concilio  era  prescritto  , come 
si  disse  T.  II  p.  19,  che  nessuno  potesse  venir  ordinato  sacerdote  se  non 
avesse  3o  anni  e diacono  prima  dei  28  , od  almeno  26  ; con  varie  altre 
utili  discipline  . Flabanico  morì  nel  1042. 

(2)  Morto  Vital  Faliero  (T.  II  p.26)  fu  creato  in  suo  luogo  nel  1096  Vi- 
tal  I Michele.  AH’ epoca  di  lui  cominciarono  i Veneziani  a spiegare  la  pos- 
sanza di  una  grande  nazione  e mercè  le  spedizioni  di  Terra  Santa  ad  es- 
tendere le  commerciali  loro  relazioni  in  que  paesi.  Inviala  pertanto  in  Soria 
una  grande  armata  in  aiuto  de’ crociali  composta  di  200  legni  e capitanata 
da  Giovanni  figlio  del  doge  sotto  la  guida  di  Arrigo  Contarini  vescovo  di  O- 
livolo,  una  delle  prime  imprese  di  essa  sì  fu  il  sacco  di  Smirne  donde  portò 
via  il  corpo  di  s.  Nicolò  con  quelli  di  altri  santi  (T.  I,  p.  33  );  ma  volendo 
aver  parte  a quel  furto  i Pisani,  incontratisi  co’  nostri^  all’  altura  di  Rodi, 
ne  provenne  una  zuffa  nella  quale  furono  prese  ai  Pisani  22  galee  e falli  loro 
6000  prigionieri.  La  flotta  vincitrice  andò  quindi  a bloccar  Jaffa,  mentre  Gof- 
fredo di  Buglione  assediava  la  città  dalla  parie  di  terra , e passala  l’  inver- 
nale stagione,  portavasi. agli  assedii  di  Ascalona  edi  Gaffa.  La  spedizione  ve- 
neziana di  Terra  Santa  fu  interrotta,  perocché,  caduta  Durazzo  in  pote- 
re dei  Normanni,  vidersi  costretti  i nostri  a collegarsi  con  Calomano  re  d Un- 
gheria e volgere  le  loro  armi  contro  quel  popolo.  Calabria,  una  delle  città  loro, 
fu  posta  da  essi  a ferro  ed  a fuoco,  intanto  che  una  piccola  flotta  veneziana 
dava  aiuto  alla  contessa  Matilde  per  ricoverare  Ferrara  che  le  si  era  ribellala. 
E per  quell’  aiuto  molli  privilegi  provenivano  ai  Veneziani  in  quella  ciHà. 
Se  non  che  il  doge  Vital  Michele  nell’  anno  1102,  ucciso,  dicesi  , da  un  Marco 
Cassolbo,  veniva  interrato  a s.  Zaccaria. — Avea  egli  conceduta  la  chiesa  di  s. 
Cipriano  di  Malamocco  alla  badia  di  s.  Benedetto  di  Po  Lirone  nel  Manto- 
vano (T.  I,  pag.  60).  ^ 

(3)  Vitale  li  Michele,  figlio  di  Domenico,  fri  eletto  doge  nell  anno  iiòò. 
Nello  scisma,  che  allora  divideva  la  chiesa  tra  il  papa  sostenuto  dai  fe- 
deli e l anlipapa  favorito  dall’  imperatore  Federico  Barbarossa,  Vitale  piese 
le  parli  del  papa,  e diede  aiuti  ai  Milanesi  che  comballevano  a favore  del 
papa  stesso.  L’  imperatore  sdegnato  avea  fallo  occupare  da  suol  soldati 
Cavarzere  e Loreo  ; ma  un’ armala  veneziana  scacciolli  inconlanenle.  Del- 
la quale  occasione  approfittando  Ulderico,  patriarca  di  Aquileia  assali 
il  Fiiuli  ed  occupò  Grado;  nondimeno  il  doge  con  una  ilolla  investì  Grado 

Il  Flore  di  Fenezia  Voi.  IL  ^4 
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giunta  sino  a noi.  Pertanto,  dopo  un  tal  cenno,  usciti  dalla  chie« 
sa  e dal  campo  di  s.  Zaccaria  per  rimetterci  a quello  di  s.  Pro- 
coìo,  trascorreremo  prima  il  ponte  de’  ss.  Filippo  e Giacomo,  in- 
di, pria  di  conoscere  il  sito  dove  stava  la  chiesa  che  comunicava 
ad  esso  il  nome,  potremo  entrare  nella  calle  che  guida  alla 

Chiesa  succursale  di  s.  Giovanni  in  Olio 
detto  s»  Zuane  novo. 

La  patrizia  famiglia  Trevisan  fondò  questa  chiesa  che,  per  es- 
ser dedicata  s.  Giovanni  apostolo  ed  evangelista^  d’ordine  di  Do- 
miziano posto  nell’  olio  bollente,  appel tossi  s.  Giovanni  in  olio. 
Forse  per  una  corruzione  di  olio  in  nuovo j e forse  per  essere  la 
seconda  delie  due  chiese  in  Venezia  dedicate  a s.  Giovanni  evangeli- 
sta si  disse  poscia  Zuane  novo.  Minacciando  rovina  venne  rinnova- 
to questo  tempio  nel  principio  del  secolo  XV,  e fn  consacrato  nel 
i463;  ma  circa  alla  metà  dello  scorso  secolo  si  pensò  di  rifabbricar- 
lo in  più  ampia  forma  sul  disegno  di  Matteo  Lucchesi.  Quell’  ar- 
chitetto solea  clìiamarlo  il  Redentore  redento,  poiché  tenendo  l’i- 
dea del  Palladio  pretendeva  aver  emendato  alcun  difetto  in  cui 
Palladio  era  incorso  nella  chiesa  del  Redentore.  Comunque  però 
sia,  una  chiesetta  assai  graziosa  ei  produsse,  degna  per  la  |sua  sem- 
plicità di  moka  lode;  ma  chi  la  vede  potrà  conoscere  quanto  ri- 
dicolo fosse  quel^  vanto.  Solo  ì’  aitar  maggiore  merita  conside- 
razione, mentre  quanto  spetta  alle  pitture  non  vuol  punto  essere 
osservato. 

Ricordato  soltanto  che  io  questa  chiesa  esisteva  la  scuola  del- 

e rotto  il  nemico  il  condusse  co’  suoi  12  canonici  prigioniero  a Venezia.  Da 
dò  ebbe  origine  la  festa  del  Giovedì  Grasso  (T.  II  p.  ii5).  — Non  passò 
guari  che  Emanuele,  imperatore  di  Costantinopoli,  avendo  inutilmente  lén- 
lalo  di  mettere  inimicizie  tra  i Veneziani  e Guglielmo  re  di  Sicilia,  pose  i 
primi  nella  necessità  di  richiamare  lutti  i loro  vascelli  mercantili  per  ti- 
more non  venissero  in  vendetta  confiscati  dalla  perfidia  di  quel  Greco.  Egli 
però  corse  ad  occupare  Ragusa  , Spalato  e Traù  inviando  ad  un  tempo  am- 
basciatori a Venezia  onde  dichiarare  di  voler  tosto  liberare  ogni  paese  se  più 
confidenti  i Veneziani  avessero  spediti  ancora  i proprii  legni  ne’  greci  porti. 
Mal  intesa  quell’  insidia  dai  Veneziani  mandarono  di  bel  nuovo  in  Grecia  i 
navigli  ; ma  i loro  carichi  furono  confiscali,  ed  il  loro  equipaggio  catturato. 
Alla  nuova  di  tale  tradimento  un  odio  irreconciliabile  prese  tutti  gli  animi: 
in  100  giorni  ben  cento  galee,  20  navi  ed  altri  navigli  furono  allestiti,  e 
di  tanta  fiotta  Io  stesso  doge  prendeva  il  comando.  Tuttavia,  sviluppatasi  la 
peste  negli  equipaggi,  il  doge  fu  costretto  a ricondurre  a Venezia  grinfelici 
avanzi  di  essa,  consistenti  in  17  navi.  La  peste,  per  maggior  danno  , entra- 
va anco  nella  città  e la  desolava  al  tutto.  Accusalo  Michele  d’impreviden- 
za, lutti  furono  contro  lui.  Cercò  egli  giustificarsi  in  faccia  alla  tunml* 
tuante  moltitudine  ; ma  piano  volle  ascoltarlo.  A tale  ammutinamento 
cerco  invano  altrove  un  àsilo  ; che  da  uno  de’ sediziosi  incontrato  per 
istrada  ricevette  una  pugnalala  dopo  aver  regnalo  17  anni.^ 
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la  Purificaiioiie  ed  i due  sovvegni  di  s.  Antonio  c de’  ss.  Cosma  e 
Damllno  moveremo  da  essa  pel  campo  de’  ss  Filippo  e Giacomo 
al  fine  del  quale  sulla  fondamenta  del  ponte  di  Canonica  stava  la 

Soppressa  chiesa  de’  ss.  Filippo  e Giacomo  o s.  Apollonia. 

TJ  1 2.  sia  ricordata  questa  chiesa  tra  quelle  consunte  dal- 
Benché  n la  dicono  eretta  nel  900,  ed 

1 incendio  1 P ■ ^ 1 1 09,  venendo  nominata  Ira  1 

è fuor  «1*  f^f^Vmon  d hened  tó  ss.  Felice  e Fortunato 

beni  da,  monaa  a cui  a gran  pas- 

di  Ammiana.  ? P a T p.102),  circa  la  fine 

si  andava  rUicipio  del  XV,  si  ritirarono  appunto  nel 

del  secolo  ^viùpFa  de’ ss  Filippo  e Giacomo,  sebbeoe  oori 

cenobio  «•"»<>.  decisola  stessa.  Quivi  stettero 

abbandonasse! o a abitatori  furono  ambidue  i monasteri,  in- 

finché  per  marmane  d.  basilica  di  s.  Marco, 

sieme  alle  ad  abitazione  al  primicerio  di 

o 16  2n)  ed  in  seguito  (an.  1579)  al  seminano  Gre> 

s.  Marco  (T dl.p.  ib, 27  , 

baXa  tì  anni  appresso,  (an.  iSgi)  essendosi  trasportato  il 
sem  nar  di  Castello  (T,  II,  p.  178),  ^ luogo  servi  an- 

seminaiio  a s ì . ..  j j^iiesa  amroinistravasi  da  un  ret- 

cora  ad  uso  de  ebbe  la  chiesa  ed  il  cliio- 

tore  P^Xda  dis  treccie  dell’  antica  ori- 

g ne  cne  tura  ;i  monastero  che  le  stava  accanto  , dopo  a- 

chiesa  fu  chiusa,  inerii  per  la  morte  dell’ ultimo 

ver  cessalo  di  aPP®*  g divenne  starna  dell’ufficio  Registro  e 

primicerio  avvenuta  nel  1010,  inselli  f.,.-  • ,|„  t,  rhipsa  si 

tasse,  e nel  i8a6dell’  I.  B.  Tribunale  Ciimmale.  La  chiesa 

colerti  in  un  “'^8°*'°  ^^^'^iè'TeUe  arti,  esistevano  in  questa  chie- 
Varie  linaiifoli  divisa  in  due  colonnelli,  uno  .sotto 

sa:  «avi  quella  ^ ...omo  e l’altro  di  s.  Apollo- 

l’invocazione  de  ss  Fd.ppo  e G ^ 

ma.  11  primo  “'ì®  " ,.P  ero  Sei  Consiglio  de’X  nel  .462 

flessola  chiesa.  Con  ,ola  sotto  ambidue  i ti- 

rliif'  srtiolc  furono  unite  m n - ^ n j* 

queste  due  Tirimo  nropiio  titolo  aggiungeva  quello  di 

- 1"  '“.s“  f”"™  ii“'“  •" , 

Li  ene  Jel  T.  ihi)n..1fi  V iminali  mnoil'la  al. 

Era  adorno  di  alcune  opere  del  cavaliere  Ridolli. 


2G8 

Passato  il  ponte  di  Canonica  un  altro  ponte  noi  scorgeremo 
che  mette  al  nobilissimo  palazzo  Trevisan  diviso  in  due  piani 
tutto  incrostato  di  finissimi  marmi  e condotto  sullo  stile  de’Lom- 
bardi.  Ammirabile  per  la  disposizione  delle  sue  parti  è rinomato 
per  essere  stato  abitato  dalla  famiglia  Cappello  da  cui  nacque  la  ce- 
lebre Bianca  gran  duchessa  di  Toscana.  Veramente  al  ratto  me- 
morabile di  Bianca  non  abitava  quella  famiglia  in  questo  palazzo, 
ma  bensì  al  ponte  storto  a s.  Apollinare.  Quindi  colà  noi  daremo 
alcuni  cenni  sulle  sventure  provenute  da  quella  famosa  bellezza. 

Pertanto,  progredendo  pel  ponte  e pel  Calle  deir  Angelo  riu- 
sciremo facilmente  alla 

Chiesa  parrocchiale  di  s.  Maria  Formosa, 

Anche  questa  chiesa,  intitolata  alla  Purificazione  della  Vei  gine, 
è una  di  quelle  che  s.  Magno  vescovo  di  Oderzo,  fuggente  il  fu- 
rore di  Rotaci  re  de’Longobardi,  fondava  in  Venezia.  Cooperava 
non  pertanto  aj  tale  fondazione  la  famiglia  Tribuno;  ma  per  la  po- 
vei  tà  di  que’ tempi  di  si  debole  struttura  riusciva  la  fabbrica  che,  non 
passati  ancora  due  secoli,  dovette  nell’  864  essere  riedificata  inte- 
ramente per  opera  de’  figliuoli  di  certo  Marin  Patrizio.  Avvenu- 
to r incendio  del  i io5  rimase  pure  consunta  questa  chiesa  in- 
sieme a tante  altre,-  ma  rialzata  ben  presto  dalle  ceneri  si  co- 
struiva alla  foggia  della  Basilica  di  s.  Marco.  Ed  in  tal  forma  per 
oltre  quattro  secoli  durò  intatta  , sinché  nel  1 689  una  scossa 
violenta  di  terremoto  assai  danneggiolla  nell’  interno.  Nondime- 
no la  pietà  di  Torrino  Tononi  ricco  mercatante  tosto  ne  risarci- 
va i danni  e la  faceva  edificare  internamente  nella  forma  sanso- 
vinesca  che  pure  si  osserva.  Con  testamento  del  senatore  Vincen- 
zo Cappello^  morto  nel  1 6o4,  si  era  però  già  eretta  la  facciata 
riguardante  il  campo,  sulla  quale  stanno  i busti  di  lui,  di  suo  fi- 
glio Domenico  e di  Vincenzo  nipote  suo,  mentre  a spese  del  ce- 
lebre generale  Vincenzo  Cappello  morto  nel  i54i  ( i ) si  era 
innalzato  il  prospetto  verso  il  ponte  , sul  quale  vedesi  sovra  ele- 
gante urna  la  statua  pedestre  del  generale  medesimo. 

(1)  Vincenzo  Cappello  invialo  ambasciatore  in  Inghilterra  e fallo  ivi  ca- 
valiere della  rosa  d’oro,  colla  facoltà  d’ inserirla  nel  proprio  stemma,  nel 
j5i3  venne  elètto  generalissimo  del  mare.  Infestò  le  riviere  della  Puglia  e 
lediice  in  patria  fu  spedito  luogotenente  ad  Udine  . Legato  nel  1022  e 
1623  a Roma  onde  congratularsi  coi  pontefici  Adriano  VI  e Clemente 
VII  per  r esaltazione  loro  al  soglio,  tre  volle  fu  poscia  eletto  generale  per 
sospètto  dei  Turchi.  Che  se  non  fu  in  esse  necessaria  l’opera  sua,  ben  ne 
fu  d’uopo  nel  1628  quando,  rolla  apertamente  la  guerra  col  Turco,  pre- 
se e saccheggiò  Risano  e Castel  novo,  ed  avrebbe  anche  riportala  nobile 
vittoria  se  fossero  stali  secondali  i suoi  consigli  da  Boria  generale  geno- 
vese, Caduto  però  infermo  rinuuziò  al  generalato  e morì  nel  1641,  in  età 
di  73  anni. 
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Per  r antichità  della  sua  origine  e per  altre  prerogative  si  co- 
stituì questa  chiesa  una  delle  cinque  matrici  della  città,  e nel 
1145  formossi  in  essa  la  congregazione  detta  di  s.  Maria  For- 
mosa , una  delle  nove  composte  dal  veneto  clero. 

Varie  confraternite  erano  pure  ascritte  a questa  chiesa.  La  più 
antica  fu  quella  sotto  il  titolo  della  Presentazione  instituita  nel 
933.  Indi  venivano  ; I.  quella  de  intitolata  a s.  Giuseppe; 

2.  quella  de  Frutt aiuoli  a s.  Giosafatte  ; 3.  quella  di  s.  Barbara 
de’  Bombardieri^  e 4*  finalmente  quella  della  ss.  Trinità  ei  et- 
ta  nel  i6o4  collo  scopo  di  raccogliere  e somministrare  limosine 
per  la  liberazione  degli  schiavi.  Pochi  anni  dopo  quest  ultima 
passò  nella  chiesa  di  s.  Bartolommeo.  Dei  due  locali  addetti  alle 
confraternite  di  s.  Giosafìatte  e della  Purificazione,  per  le  cui  e 
, dell’  attuale  benemerito  parroco  Bartolommeo  Zecchini,^  uno  ne 
fu  composto  ad  uso  della  sola  confraternita  della  B.  ed  e 

quello  che,  con  elegante  prospetto  mirasi  al  lato  sinistio  della 

maggior  porta.  • - 1 

Ciò  che  per  altro  più  rende  famosa  questa  chiesa  si  e la 
memoria  della  visita  annua  fatta  dal  doge  nella  vigilia  e nel  dì 
della  Purificazione  (i  e 2 fcbbr  aio)  onde  ricordare  il  celebie 
rapimento  delle  spose  di  Castello  avvenuto  nei  944  (0* 

(1)  Ecco  F origine  ed  i modi  di  quest’  annua  visita.  Nei  primi  tempi  so- 
lcano le  donzelle  veneziane  essere  qnasi  tulle  sposate  nel  di  della  Purifica- 
I «ione  di  M.  V.  (2  febbraio)  nella  chiesa  di  s.  Pietro  di  Castello.  Venivano  le 
spose  alla  chiesa  recando  seco  la  meschina  dote  in  una  cassetta  detta 
I arcella,  e,  raggiunte  dagli  sposi  e dal  corteggio  dei  parenti,  udivano  la  mes- 
sa del  vescovo,  ricevendo  in  fiue  da  esso  ogni  coppia  la  benedizione  nuzia- 
le. Fissata  però  la  costituzione  della  Repubblica  e cresciuta  in  ricchezza  la 
nazione  si  rese  più  magnifica  la  cerimonia  de’  matrimoni.  Non  piu  tutte  , 
ma  dodici  sole,  dette  volgarmente  le  Marie,  furono  le  fanciude,  tratte  a 
sorte  dalle  famiglie  più  povere  della  città,  e dotate  dalla  nazione  . Orna- 
vansi  in  quel  giorno  di  tal  maniera  che,  dove  fossero  mancate  le  ricchez- 
ze de’ privati,  s estraevano  dal  pubblico  tesoro  i pettorali  e le  corone 
gioiellale  per  meglio  addobbarle. 

Non  ignoravano  i Triestini  siffatta  usanza  ; quindi  nella  notte  , prece- 
dente la  gran  festa  de’ Tua^ri/uo/zi,  entro  le  loro  barche  si  appiattarono 
dietro  Fisola  di  Ofvolo.  La  mattina,  cogliendo  il  tempo  in  cui  i Veneziani 
stavano  affollati  in  chiesa  per  la  cerimonia,  attraversano  il  canale,  e vestili 
lutti  di  rosso  o di  pavonazzo,  con  le  armi  coperte  sotto  le  veslimenla,  en- 
trano in  chiesa  quasi  in  sembianza  di  godere  della  festa.  Ma,  al  segnale  da- 
tosi, sguainano  i ferri,  feriscono  ed  uccidono  sinché  appiè  del  altare  giun- 
gono a rapire  le  spose  colle  arcelle  loro  e menatele  alle  barche  fuggono  a 
tutte  vele.  Il  rumore  di  tal  fatto  sparso  per  la  città  giunge  al  doge  an- 
diano  III  il  quale,  pieno  d’altissima  indignazione,  armò  subito  molte  bare  e, 
ordinò  in  tulle  le  parocchie  ai  capi  delle  contrade  ed  ai  gaslaldi  delle  arti  i 
armar  quante  più  barche  potessero  e corse  alla  testa  di  quest  ainiala 
contro  i rallorii  , . . . 

Arrise  la  fortuna  al  Veneziani  cosi  che  trovarono  i Triestini  smonta  1 ai 
lidi  di  Lau.le  ed  intenti  a dividersi  la  preda.  1 piimi  che  gli  assa'.seio  si  u 
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tro  obbligo  aveaoo  i dogi  eziandio  verso  questa  chiesa , ed  era 
di  Lisciarle'  in  morte  un  pallio  per  V aitar  maggiore. 

^~  i;ono  alcuni  cassellai  abitanti  a s.  M.  Formosa,  i quali,  insieme  cogli  altri 
ViT'dmente  combattendo,  ammazzarono  lutti  i Triestini  senza  che  pur  uno 
fuggisse  dalle  mani  loro.  1!  doge  non  abbastanza  satollo  della  vendetta  co- 
mandò che  i cadaveri  fossero  tutti  gettati  in  mare,  ed  a perpetuazione  del- 
Favvenimento ordinò  r,he  a quel  piccolo  porto  di  Gaorìe  s’imponesse  il  nome 
porto  delle  Donzelle^  nome  che  ancora  sussiste.  Residuiti  i vìltoriosia  Vene- 
zia vollero  che  la  impresa  fosse  ricordala  con  «m*  festa  ogni  anno  allo  stes- 
so giorno.  E perchè'i  cassellai  avevano  avuta  la  maggior  parte  nell’  esito, 
chiese  loro  il  doge  ciò  che  in  premio  più  avessero  bramalo,  Essi  di  non  al- 
tro il  supplicarono  se  non  della  di  lui  visita  alla  lorò  parocchia  nel  gior- 
no dell'annua  festa  decretala.  Maravigliato  il  doge  di  si  semplice  doman- 
da, per  dar  loro  adito  a chiedere  di  più,  mise  in  campo  alcune  difficoltà  di- 
cendo : e se  fosse  per  piovere  ì — lUìoi  pi  daremo  cappelli  onde  coprirvi, 
E se  avessimo  sete  ? ■—  Boi  vi  daremo  da  bere.  Non  e.ssendo  duópo  di  al- 
•tre  repliche  i patti  vennero  d’  ambe  le  parli  mantenuti,  e lino  agli  estre- 
mi della  Repubblica  il  doge  colia  Signoria  ai  vesperi  della  vigilia  e nel  gior- 
no della  Purificazione  si  recava  nella  chiesa  di  s.  Maria  Formosa.  Il  parroco 
nell’  incontrarlo  presentavagli  in  nome  dei  parrocchiani  alcuni  cappelli  di 
paglia  dorati , dei  fiaschi  di  malvagia  e degli  aranci. 

Per  ciò  poi  che  riguarda  la  Festa  si  cominciò  dai  sostituire  al  nome  di 
Festa  dei  Matrimoni  quello  di  Festa  delle  Marie.  Essa  non  fu  più  la  festa 
d’  uno,  ma  di  otto  giorni  .Dodici  leggiadre  zitelle,  dette  ìeilfarie,  due  per 
sestiere,  venivano  scelte  per  via  ^di  suffragi  dai  sei  sestieri  bnd’ù  divisa 
la  città  e confermate  venivano  dal  doge.àdornate  a spe.se  delle  rispettive  par- 
rocchie e condotte  in  giro  per  la  città,  il  primo  giorno  vestivano  con  mag- 
gior sfarzo,  ed  accompagnale  'da  numeroso  seguilo  , salivano  certe  barche 
scoperte  (piatti)  ond’ essere  recale  innanzi  al  doge  il  quale  con  esse  e con 
la  Signoria  portavasi  nella  chiesa  di  san  Pietro  di  Castello  per  ringraziare 
l’Altissimo  della  ottenuta  vittoria  e della  ricuperazione  delle  spose.  Ritor- 
nali a s.  Marco  il  doge  congedava  le  Marie,  e volto  all’affollato  popolo,  da- 
vagli  la  benedizione.  Le  Marie  rimbarcate  percorrevano  il  canai  grande  e da 
per  lutto  Ove  passavano  spiegavasi  ricco  apparato  dì  tappezzerie  di  ogni  ma- 
niera e suonavano  frequenti  orchestre.  Toccava  ad  alcune  delle  più  dovizio- 
se famiglie  il  ricevere  in  casa  le  Marie  con  tale  splendidezza  che  spesso 
ne  pativa  la  famiglia  ospitale.  Quindi  furono  necessarie  alcune  leggi  che 
Jiioderassero  le  spese,  e nel  1272  un  decreto  del  governo  ridusse  a sole  quat- 
tro il  numero  delle  Marie,  indi  venivano  ridotte  a tre  sole. 

Negli  altri  sette  giorni  tutto  era  fèsta,  piacere,  danze  , gozzovìglie,  ma- 
scherale, regate,  corumedie  e mille  divertimenti.  L’ultimo  giorno,  cioè  quello 
della  Purificazione, le  Marie  processionalmente  andavano  a s.  Maria  Formo- 
sa. Ma  i disordini  morali,  introdottisi  nella  pompa  di  quelle  fanciulle  , 
insliluita  dapprima  per  motivi  di  divozione,  obbligarono  il  governo  a sosti- 
tuire alle  zitelle  che  accompagnavano  la  processione  alcune  figure  di  legno 
rappresentanti  le  donzelle  rapite.  Una  niulazione  sì  singolare  dispose  il  po- 
polo ad  ogni  maniera  di  disprezzo  verso  que’fantocci.  Egli  seguivali  con 
fischi , con  urli  e lancia^va  loro  una  pioggia  di  navoni.  Pertanto  il  maggior 
consiglio  nel  i349  mise  contro  tali  trascorsi  un’ammenda  di  100  soldi,  som- 
ma importante  per  rispetto  a,  que’  tempi.  Cosi  ebbero  fine  i popolari  tras- 
porti ; ma  si  mantenne  sempre  il  dispregio  per  quelle  figure  col  chia- 
mar Maria  di  legno  qualunque  femmina  scarna  ed  insulsa.  Colle  lul- 
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Entrando  in  chiesa  per  ìa  porta  di  faccia  al  detto  aitar  maggiore 
trovasi  al  fianco  destro  una  semplice  urna  dove  riposa  il  men- 
zionato  Vincenzo  Cappelle?,  il  quale  ha  la  statua  pedestre  sopra  ìa 
porta. La  tavola  del  primò  altare  che  sussegue  è una  delle  ope- 
re più  ammirabili  della  Veneta  scuola,  una  delle  tante  prove  che 
produr  saprebbono  i veneti  sulla  scienza  loro  pittorica  in  ogni 
aspetto  considerata.  Offre  essa  santa  Barbara  sotto  il  di  cui  pa- 
trocinio ricoveravasi  la  scuola  de’  Bombardieri.  |La  grandiosi- 
tà e la  correzione  di  quella  figura;  ìa  nobiltà  di  quel  volto;  la 
scelta  di  quelle  pieghe;  la  verità  di  quelle  tinte;  1’  espressione  fi- 
nalmente sono  tanti  oggetti  che  ben  si  possono  accennare,  ma 
che  appieno  non  saranno  apprezzati  da  chi  non  abbia,  con  gran- 
de attenzione  e per  più  volte,  considerata  da  vicino  sì  bella  fi- 
gura. Sopra  la  detta  santa  evvi  in  piccolo  comparto  un  Cristo 
morto,  mentre  da  una  parte  della  santa  stessa  v’ha  s,  Sebastia- 
no e dall’  altra  s.  Antonio  abate. 

La  tavola  del  secondo  altare  di  Bartolomeo  Vivarino  figlio, 
della  seconda  epoca  di  castigatezza  che  preparava  ìa  grand’  e- 
poca  della  dottrina  e dello  splendore  pittorico^  è certo  una  del- 
le migliori  opere  di  lui.  N.  D.  nel  mezzo  accoglie  sotto  il  suo 
manto  vari  divoti,  la  sollecitudine  dei  quali  per  ricoverarsi  è 
espressa  con  grande  diligenza.  I due  comparti  laterali  offrono, 
r uno  r incontro  di  s.  Anna  e s.  Gioacchino  e F altro  N.  D.  che 
presenta  ad  un  santo  il  Bambino. 

Entrando  nel  braccio  della  crociera  , tutta  ìa  parete  della  por- 
ta si  vedrà  rivestita  dei  monumento  alla  memoria  di  alcuni  in- 
dividui della  fiamminga  famiglia  Helemans  , morti  nel  corso  del 
secolo  XVIÌ. 

Movendo  di  qui  per  ìa  destra  cappella  laterale  alF  aitar  mag- 
giore dove  si  onora  il  corpo  di  s.  Venusto  entrasi  nel  maggior 
altare  avente  la  pala  eseguita  da  Giulia  Lama.  Nel  coro  vi  so- 
no due  ricchi  monumenti  d'  pessimo  gusto.  Quello  a de- 
stra si  eresse  dal  soprammenzionato  pio  ristoratore  di  questa  chie- 
I sa  Torrino  Tononi  al  padre  ed  al  figliuolo  di  lui  e F altro 

i si  sollevava  da  Ermolao  Barbaro  per  la  moglie  e per  se  me- 

1 desimo. 

! Segue  l\  ricca  e nobile  cappella,  fatta  erigere  da  Antonio 
Grimani  ver^o  la  fine  del  secolo  XVI;  iodi  vien  F ultima  che  al 
paro  di  tutte  le  altre  del  Iato  destro  non  addomanda  gran  fatto 
le  considerazioni  dell’  amatore. 

I Usciti  dalla  chiesa  vari  palazzi  richiedono  le  riflessioni  dello 
j storico,  e quelle  dell’  artista.  Fra  i primi  vuol  notarsi  quello  di 
I Querini  Stampalia  e di  Pasqualigo,  e fra  i secondi  il 

I luose  vicende  della  guerra  di  Cbioggia  nel  1379,  si  sospese  quella  fesla  , 
j pià  venne  ristabilita,' 

i 


1 


Palazzo  Grimani. 


Abbiamo  già  ricordato  la  sontuosità  di  quel  Giovanni  Grima- 
ni  patriarca  di  Aquileia  , il  quale  cultore  degli  ottimi  studi  e 
raccoglitore  indefesso  de’  marmi,  de’  codici  ed  altri  preziosi  mo- 
numenti ne  fe’  dono  alla  Biblioteca  di  s.  Marco  (T.  II,  p.  79  ). 
Da  lui  si  fondava  adunque  questo  palazzo  che  un  museo  acco- 
glie de’  più  rinomati  della  città  nostra,  frutto  dell’  amore  agli 
studi  reso  ereditario  nella  dotta  famiglia  che  lo  possedè.  Tale 
palazzo  si  attribuisce  e al  Sammicheli  ed  a Raffaello  d’  Urbino, 
ed  allo  stesso  suo  fondatore  il  patriarca  di  Aquileia.  Sia  di  chi 
si  voglia,  non  è opera,  quanto  a decorazione,  che  meriti  trop- 
pe ricerche  onde  indagarne  il  vero  autore.  Forse  in  ogni  sua 
parte  nè  da  un  solo  autore  fu  eseguito,  nè  allo  stesso  tempo,  co- 
me  di  leggeri  può  vedersi  da  chi  per  poco  si  conosca  del- 
r arte. 

La  porta  d’  ingresso  , per  suo  stile  originale  , per  certa  dis- 
posizione pittoresca,  è la  sola  parte  che  più  meriti  di  venir  os- 
servata. Sembra  essa  un  invito  a chi  si  dispone  a vedere  cose 
belle  e magnifiche.  Una  tradizione  verosimile  la  fa  del  Sammi- 
cheli, e nobile  per  verità  n^è  l’insieme,  regolari  le  proporzioni, 
ingegnoso  1’  innesto  delle  parti  ornate  alla  rustica.  Lega  con  es- 
sa  la  leggiadra  finestra  sovrapposta  , ingentilita  da  due  colonne 
corintie  coi  lor  sopraornati.  Le  opere  di  scultura  furono  messe 
acconciamente  a tributo  sui  lati  per  dilatare  , e sulla  cima  per 
ben  concludere  la  composizione;  nè  meglio  può  figurare  lo  stem- 
ma della  famiglia,  nè  meglio  mettere  in  armonia  colle  circostan- 
ti quella  parte  che  F occhio  dorrebbesi  di  vedere  negletta. 

Per  questa  porta  si  entra  in  un  atrio  bellissimo  con  colonnati 
di  egregia  simmetria  sullo  stile  grandioso  Sammichelesco.  È des- 
to tutto  all’  intorno  ornato  di  statue  , bassi  rilievi,  iscrizioni  ed 
altre  antichità.  Deesi  però  la  maggior  considerazione  all’  antica 
statua  colossale  esprimente  Marco  Agrippa,  opera  di  valorosissi- 
mo artefice  qui  trasferita  dal  Panteon. 

Ascesa  la  scala  a chiocciola  in  ogni  stanza  v’  hanno  oggetti  di 
molta  considerazione.  Nella  prima  stanza  si  vede  in  una  nicchia 
principale  alla  sinistra  una  statua  antica  e sopra  il  pregiato  cam- 
mino è il  busto  del  doge  Antonio  Grimani  ( T.  IIp.  181  e2i&) 
che  accrebbe  assai  il  lustro  a questa  famiglia.  Stanno  inoltre 
due  basso-rilievi  nelle  due  pareti  dei  fianchi. 

Nel  seguente  oratorio,  d’ottima  architettura,  sono  da  conside- 
rarsi il  pavimento,  il  frontespizio  dell’altare  ed  i muri  intarsiati  di 
bei  marmi.  Nella  terza  stanza  Giovanni  da  Lhlinc  pinse  a fresco 
il  soffitto,  e Giorgione  nell’ovato  di  mezzo  espresse  in  una  tela 
« quattro  Elementi.  Nella  quarta  vuol  essere  ricordato  il  cam- 
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mino  ad  una  sola  voluta  di  paragone,  e nella  quinta  è ammira- 
bile il  soffitto  con  figure  ed  emblemi  trattati  con  la  valentia  di 
Kaffaello.  Nè  possono  essere  dimenticati  i ritratti  di  alcuni  sog- 
getti di  questa  famiglia  pendenti  dalle  pareti  di  questa  stanza 
ed  eseguiti  da  Tiziano  , dal  Bassano,  da  Tintoretto  e da  Paolo , 
sebbene  la  bella  Psiche,  che  in  un  ottagono  sta  nel  mezzo  e pa- 
recchi quadri  antichi  e moderni  vogliano  soprattutto  essere  os- 
servati. 

Nella  salasi  veggono  ritratti  da  esperti  pennelli  altri  illustri  di 
questa  famiglia;  indi  in  altra  stanza  e scorgesi  Tinarrivabile  sof- 
fitto di  Giovanni  da  Udine  esprimente  una  densa  boscaglia 
e tre  antichi bassiri lievi  sovra  le  portesi  veggono,  due  maggiori 
con  la  storia  di  Pilade  e d'Oreste  ed  uno  minore  col  la  corsadelle 
bighe,  oltre  alcun  altro  oggetto  prezioso.  Finalmente  nella  stan- 
za a questa  contigua,  una  tribuna , architettata  forse  da  Sao- 
sovino  e ricca  di  marmi  orientali,  busti^  statue  con  ben  disposti 
pezzi  eruditi  di  bronzo  e di  marmo , attesta  il  genio  di  tanti 
chiari  uomini  della  illustre*  famiglia  e specialmente  dei  doge 
Antonio  , de’  cardinali  Domenico  e Marino  e del  patriarca  di  A- 
quileia. 

Scesi  per  la  bellissima  scala,  costrutta  al  modo  di  quelle  dei 
palazzo  ducale^  tutta  dipinta  ne’  suoi  vólti  dal  menzionato  Gio- 
vanni da  Udine , giungasi  ancora  nella  via  dove,  se  si  discenda 
nuovamente  il  detto  ponte  di  Ruga  Giuffa^  e se  si  trapassi  il  cam- 
po di  s.  Maria  Formosa,  non  che  il  ponte  detto  di  Borgo  a 
loco  , forse  dall’  esser  ivi  stata  anticamente  una  locanda,  arriva- 
si al  campo  della 


Il  Fiore  di  V CI  lezi  a Voi.  li. 
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Distrutta  chiesa  di  s.  Marina. 


Credesi  che  questa  chiesa , già  parrocchia  di  preti , sia  stata 
eretta  dalla  nobile  famiglia  Balbi  nei  io3o.  Dapprima  dedicossi 
a s.  Liberale  ed  a s.  Alessio.  Ma  circa  il  principio  del  secolo 
XIII,  condotto  a Venezia  da  Costantinopoli  per  opera  di  Giovanni 
Buora  il  corpo  di  s. Marina,  e collocato  sull’ aitar  maggiore  di  questa 
chiesa  diedesi  occasione  di  mutarne  il  titolo  in  s.  Marina.  Oltre  i in- 
stauri che  avrà  avuti  negli  andati  tempi  questa  chiesa,  nel  i-joS  fu 
ridotta  in  moderna  forma  per  opera  del  pievano  Bartolommeo 
Ronconi^  comunque  nel  1764  venisse  dì  nuovo  ristorata  ed  ab- 
bellita. Avea  sette  altari,  e nel  1808  da  parrocchiale  divenne  suc- 
cursale. Chiusa  nel  1810  ne  passò  la  giurisdizione  a s.  Maria  For- 
mosa. Lungo  tempo  restò  il  luogo  abbandonato  , ma  finalmente 
a quest’ultimi  anni  distrutto,  si  eressero  in  sua  vece  privale  abi- 
tazioni. In  memoria  però  dalla  chiesa  che  sorgeva  la  pietà  di  al- 
cuni convicìni  abitatori  pose  sul  prospetto  un  altarino  con  l’ef- 
figie della  santa , ed  ogni  anno  se  ne  solennizza  la  festa  ai  1 7 
luglio  con  l’addobbamento  delle  botteghe^  delle  finestre  e delle 
strade  secondo  il  veneziano  costume. 

Tale  festa,  sino  al  cadere  della  repubblica,  risvegliava  però  la 
memoria  del  più  lieto  avvenimento  de' Veneziani,  la  ricuperazione 
cioè  di  Padova  nei  gravi  Irangenti  delia  guerra  di  Cambi-ai.  - — 

Stipulata  in  seguito  la  pace  è inesprimibile  1’  esultazione  di 
tutti  i sudditi  al  momento  di  tale  avvenimento.  Le  feste  si 
succedevano  dall’  uno  all’  altro  luogo  con  nobile  gara  ed  a 
Venezia  durarono  più  giorni.  Giostre  magnifiche  e regate  , in 
cui  le  stesse  donne  emisero  1’  arringo , si  accompagnavano  ad 
altri  spettacoli.  Al  fine  di  rendere  poi  immortale  la  ricupera- 
zione di  Padova,  avvenuta  ai  17  luglio,  giorno  dal  calendario 
destinato  a s.  Marina  , si  volle  instituire  un’  annua  festa.  Per 
una  combinazione  eravi  non  solo  il  tempio  in  Venezia  dedi- 
cato a tal  santa  ; ma  in  esso  v’  era  eziandio  il  monumento 
del  doge  Michele  Steno  sotto  il  quale  per  la  prima  volta  fu 
Padova  acquistata  e presso  le  spoglie  del  quale  furono  appese 
le  chiavi  di  quella  città.  Ciò  accrebbe  la  persuasione  ;che  per 
l’intercessione  di  tal  santa  abbiano  i Veneziani  conseguita  la  vitto- 
ria che  fu  la  chiave  di  tutti  i fausti  avvenimenti.  Fu  adunque 
decretato  che  ogni  anno  il  doge  col  suo  augusto  corteggio  an- 
drebbe ne'  peatoni  dorati  alla  chiesa  di  s.  Marina  onde  assiste- 
re alla  messa  e baciare  la  pace  ; il  che  sempre  si  è eseguito. 

Qualche  chiaro  uomo  era  sepolto  in  questa  chiesa  di  s.  Ma- 
rina. I due  dogi  Michele  Steno  e Nicolò  Marcello  li  abbiamo 
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veduti  trasferiti  a’  ss.  Gio.  e Paolo  (T.  II  p.  2/^2,);  ma  erano 
inoltre  ildottisimo  sacerdote  veneziano  Giovanni  de’ Cipelh  che 
poi  nomossi  Battista  Egnazio,  morto  nel  i553,  e Taddeo  Volpe 
da  Imola  celebre  condottiere  d’armati  che  molto  cooperò  nella 
detta  ricuperazione  di  Padova.  Il  senato  in  riconoscenza  gli  eres- 
se rinscrizione  e la  statua  equestre  di  legno  dorato  in  questa  chie- 
sa. La  statua  andò  smarrita,  ma  la  inscrizione  si  serba  nel  chio- 
stro del  patriarcale  seminario  dove  noi  daremo  i cenni*  biogra- 
fici sopra  si  valoroso  condottiero. 

Frattanto  se,  volti  alla  sinistra,  passeremo  la  calle  del  Pisior 
perverremo  alla 

Chiesa  succursale  di  s.  Leone,  volgarmente  detta  s.  Lio. 

Dalla  famiglia  Badoaro  edificossi  anticamente  questa  chiesa  de- 
dicata s.  Gatterina.  Il  pontefice  Leone  IX,  che  nel  concilio  Ro- 
mano assai  avea  protetta  la  causa  del  patriarcato  di  Grado 
contro  quello  di  Aqùileia,  portatosi  a Venezia  lasciò  molto  amore 
di  se  negli  animi  de’cittadini.  Laonde  morto  nel  io54,  ed  ascritto 
al  novero  dei  santi,  vollero  i Veneziani  in  memoria  dei  benefi- 
zi da  esso  ricevuti  riedificare  questa  chiesa  ed  intitolarla  a s. 
Leone.  Trascorsi  cinque  secoli  da  siffatta  riedificazione  fu  me- 
stieri rinnovarla  nel  principio  del  secolo  XVII  mercè  le  limosine 
de’  fedeli  consacrandosi  nel  1619.  Però  nei  1783  venne  a miglior 
forma  ridotta  sotto  il  parroco  Gian  Domenico  Ravizza. 

È ad  una  sola  nave  questa  chiesa,  e nel  primo  aitar  alla  destra 
offre  N.  D.  tra  i ss.  Giuseppe,  Agostino  e Francesco  d’  Assisi 
nell’  alto  ed  al  piano  i ss.  Gio.  evangelista,  Domenico  e Mari- 
na: pittura  del  buon  tempo  bensì,  ma  non  di  una  buona  manie- 
ra. Nel  secondo  altare  sono  ripetuti  i ss.  Gio.  Evangelista  c Giu- 
seppe coi  ss.  Antonio,  Valentino  e Lucia. 

Degna  di  particolar  riflessione  è la  seguente  cappella  ornatis- 
sima di  marmi  e d’ intagli  sullo  stile  de’Lombardi  eretta  a spe- 
se del  senatore  Jacopo  Gussoni.  Sul  bellissimo  altare  ammirasi 
una  tavola  di  eletto  marmo  dove  a mezzo  - rilievo  esprimesi 
r Addolorata  con  quattro  santi. 

La  tavola  della  cappella  maggiore  con  Cristo  morto  ed  i ss. 
Leone,  Giambattista  ed  Agostino  è di  Jacopo  Palma.  Al  fianco 
destro  di  chi  guarda  evvi  un  quadro  colla  Lavanda  de’  piedi,  o- 
pera  del  miniatore  Alessandro  Merli , mentre  all’altro  fianco  Pie- 
tro Vecchia  fè  Cristo  in  croce  con  molti  astanti.  Buon  tocco 
avea  quel  Vecchia! 

È di  Lodovico  Gallina  la  tavola,  con  s.  Barbara,  ed  i ss.  Lui- 
gi Gonzaga  e Vincenzo  nell’  altra  cappella  laterale. 
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Sopra  la  porta  della  sagrestia  vedi  il  nionumenfo  ad  Andrea 
iigìio  di  Pietro  Pisani  morto  nel  1669. 

L’aitare  seguente  ha  una  buona  tavola  d’  ignoto,  col  Padre  E- 
lernoj  N.  D.  e vari  santi  ; finalmente  nell'  ultimo  altare  è opera 
della  tarda  età  di  Tiziano  Vecelli  la  tavola  coll’  apostolo  s.  Ja- 
copo in  atto  di  camminare.  Troppo  è stata  distrutta  questa  pala 
dalla  mano  dei  ristoratori  perchè  appieno  si  possa  discernere  la 
sapienza  posta  da  Tiziano  in  sì  bella  figura  : la  grandiosità  del 
caiatteie  non  pertanto  ^ la  dottrina  del  colorito  saranno  rinve- 
nute da  chi  la  esamini  con  attenzione. 

Domenico  Tiepolo  pinse  il  soffitto  della  chiesa  a fresco  col 
trasferimento  alla  gloria  del  santo  titolare. 

Non  vuoisi  preterire  essere  sepolto  in  questa  chiesa  il  cele- 
bi e datore  Girolamo  Trento  morto  nel  1^84^  siccome  non  vo- 
ghonsi  preterire  le  scuole  già  addette  a questa  chiesa  : i.'’  quel- 
la del  Santissimo,  la  quale  per  lascito  del  nobile  Giuseppe  Per- 
sico dispensava  sei  grazie  all’anno  da  25  ducati  onde  monacare 
o maritare  fanciulle  della  contrada.  Altro  lascito  di  Pietro  Mas- 
sari avea  questa  scuola , mercè  il  quale  nel  giorno  deirAscensio- 
ne  SI  regalavano  io  ducati  a quelle  fanciulle  che  pubblicamente 
V avessero  recitata  la  dottrina  cristiana.  V’ era  poi  la  scuola  della 
Madonna  di  Loreto,  quella  de’ cappellai  sotto  il  titolo  di  s.  Ja- 
copo ; e quella  de’  Tira-oro  sotto  quello  di  s.  Barbara  . 
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Oratorio  di  Santa  Maria  della  Consolazione 
(o  della  Fava). 

Certa  famiglia  Amadi  per  eccitare  1’ altrui  *^MÌone  avea  fatto 
esnorre  qua  e là  pei  muri  alcune  immagini  di  M.  V.  Ascrittisi 
dei^  miragli  ad  uni  di  quelle  immagini  affisse  non  lungi  ^ 

di  detta  famiglia,  Luigi  ed  Angelo  Amadi,  ad  una  con  tie  patii- 

à,  pensarono^  erigere  una  cappella  ove  la  immagine  fosse  decen- 
temLte  riposta  (an.  i48o).  Quella 

al  ponte  detto  della  fu  denommaXa  Chiesa  della  Madon- 

della  Fava.  Stette  essa  sino  al  1662  sotto  1 amministrazio- 
ne di  alcuni  procuratori  i quali  eleggevano  de  sacerdoti  accioc- 
ché col  titolo  di  cappellani  la  ufficiassero  indipendentemente 
dalla  chiesa  parrocchLle  di  s.  Leone  Ael  ,662  adunque,  per 
opera  delf  ultimo  di  quei  cappellani  Ermanno  Slroiffi  insieme 
a^dne  altri  sacerdoti  virtuosi,  venne  m essa  il  soave 

instituto  dell’  Oratorio  fondato  da  s.  L ihppo  Neri.  Nondimeno 
troppo  angusta  riusciva  la  chiesa  alla  frequenza  del  popolo  di- 
vot^e  pai%ngusta  riusciva  la  casa  nella  quale  dimoravano  . sa- 
cerdoti che  alla  nuova  congregazione  andavano  ogni  di  piu  a- 

“prcfr'nel  principio  del  secolo  XVHI,  atterratasi  l’antica 
cappella  per  rendere  più  spaziosa  la  piazza,  si  die  mano  ad  eii- 
gere  la  presente  chiesa  ed  a dilatare  la  casa.  Un  decennio  la- 
vorossi  intorno  la  chiesa  sul  disegno  di  Antonio  Raspali  e 
resa  poscia  adorna  di  statue,  di  begli  altari  con  capitelli  e basi 

di  metallo  venne  consacrata  nel  1763.  1 u vr 

La  pala  del  primo  altare,  esprimeiite  s.  Anna  e la  fi  V. 
è bella  opera  di  Giambattista  Tiepolo.  Osservisi  alla  scelta  delle 
linee  nella  composizione  totale  ; osservazione  che  pur  doya  tai- 
si  sul  maggior  numero  delle  pale  di 'questa  chiesa  eseguite  nella 
quinta  epoca  pittorica  che,  come  altrove  si  e detto,  ? 

dar  grande  armonia  alle  opere  merce  le  linee  hen  combinate,  ne 
rimaneva  contenta  di  gruppi  staccati  senza  relazione  a uni  ^ & 
nerale.  E quanto  poco  costò  a Tiepolo  nella  ^ 

raggiungere  siffatta  armonia  ed  un  avanti-indietro  si  dotto.  Le 
bianche  vesti  della  Vergine  fanciulla  staccano  afìatto  il  volto  de - 
la  s.  Anna;  gli  angeli  posti  in  penombra  nell  alto  e lumeggici 
solo  di  una  luce  riflessa  lasciano  il  fulgore  della  luce  pm  viva 
alla  Vergine  che  perciò  spicca  sovra  ogni  alti*  oggetto  , re.stan- 
do  s.  Gioachino  in  atto  di  adorare  i misteri  che  si  stanno  com- 
piendo tutto  nelfoscuro  in  disparte. 

Per  tali  pregii , e per  un  certo  amoroso  colorito  vuol  esscie 


quanto  poi  ai  magistero  di  on^ll^  . ^ ^11  espressione; 

quanto  a'd  ottenerci  diU^feoCn^  : " S'andiose; 

le  tinte  più  leggere  sono  considerazirrde  l>  àrdfta  n?' 
tern  a certamente  dinanzi  a pala  si  graziosa  e «on  pre- 

giudizii  sarà  inteso  ad  accogliere  if  h»lt^  n l ^“*7."  P*'®' 

do  i difetti  e le  neceS  eónséi..  «bbandonan- 

profitto  certo  ricaverà  anche  da  ^ il  opere  umane  un 

del  secolo  trascodo  da  questa  e dalle  opere  somiglianti 

ed^ilT‘'fdgorif  Ba°L^do*“ir™''‘ 

forme  ne’  suoi  assunti  trascorso  tanto  protei- 

questa  pala  del  Cignaroli  *Oual  *T”  °?‘'®  ®®  '« 

sentire  il  morbido  ^delle  carni  Li  fr"*’ Ir  **  ««u 

raffigurati  ! .Chi  è si  ignaro  da  nnd  "'**'*  ' **  ® ‘1“'''* 

m-a  C’posta  dal  pLLeddl  „e.U  ritTaTv“‘''-  *’ 1““"- 
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gran  piviale  a tutto  il  rpst  rl°^r  ^ unisce  col 

tanto  amore,  che  nella  bocca  dHui  nedéntftnTsr'la^*'"®*  “'* 
voce  ; e negli  occhi  ne  vedi  le  lagrimeVcad  Tpera! 

Piazzétta°dLN'D’e''s''*Kf*  <^‘ambattista 

già  detto  altiLL  • Piazzetta  ^e^a  *“*“  *^‘  ^o  abbiamo 

di  lui  con  occhio^mparzde  aldd™’  «“«wa  le  opere 

documenti.  “"P^atiale  alta  scienza  sapra  trovarvi,  nobili 

lavala  ^Ls”  sIbaTtiat  V°aTr ‘“h  *‘  recentemente 

eosa  ‘dal  VtL  P^  dfo dh'il  d «gai 

cosi  comune  al  nostro  f^m  r®*'**  ^ " ricerche  particolari , 
i?enerali  sì  n^!i.  faccia  dimenticare  i grandi  assunti 

deli:  tinte!  delle  linee  e si  nella”  disposlziL: 

tue’^dTl^Lo'TsmL  ®*®Sui  finalmente  le  otto  sta- 

e forse  eseLLa  ^ Ih  ®di  quattro  evangelisti 

P'ilippo  Dal  f aL  d!'!'  ®.1P®‘’'°r‘  bassi  rilievi  con  azioni  di  s. 

dalTacdnto  a liLL^  r *'‘*‘'*  *‘  raffigura  in  contemplazione; 

e un  ossesso  ; dal  3.  indii’izzato  da  un 
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angelo  a Roma;  daU- in  estasi;  dal  5.  illuminato  dallo  S.  S.;  dal 
6.  Rostrato  al  Battista;  dal  7.  morientc;  dal  8.  liberante  un  »om- 

“TeHa*^ è' la“av"oIa  di  Jacopo  Amigoni  nella  sagristia  con  N.  D. 
venerata  da  s.  Francesco  di  Sales;  ma  se  da  questa  clnesa  si  splen- 
dida, sì  decorosamente  ulBciata  si  passi  nel  vicino  Oratorio  dove 
si  uniscono  la  sera  i confratelli  a pregare  , c.  viene  dato  d.  am- 
mirare una  nobile  pala  del  Cignaroli  con  la  B.  V.  e s.  Filip- 
po Neri  esortante  i fanciulli  alla  divoiione  ^'e^so  la  regina  del 
Cielo.  Il  paludamento  che  fa  contrapposto  alla  Vergine  vestita  di 
bianco  qual  più  le  si  addice  nella  gloria  del  cielo,  soavissima  nel 
suo  volto,  gli  atti  diversi  ed  innocenti  de  fancinlletti , e,  ciò  eh  e 
più,  la  dilicatezza  delle  tinte , il  sangue  che  discorre  per  quelle 
carni,  tutto  merita  considerazione  e bene  avvisossi  Teodoro  Vie- 

Togliendoci  dai  recinti  della  Fava,  e passato  d ponte  che 
porta  im  ugual  nome  non  meno  che  la  calle  degli  Stagnen 
giungesi  alla 
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Chiesa  succursale  di  s,  Barlolommeo.  • 


Credesi  che  sino  dall’  84o  sìa  stata  eretta  qnìvl  una  chiesa 
parrocchiale  sotto  Tinvocazione  di  s.  Demetrio  martire  di  Tessa- 
lonìca  Rinnovata  poscia  dal  doge  Domenico  Selvo  nel  1170  sin- 
titolò  all’apostolo  s.  Bartotommeo;  ma  per  le  gravi  insorgeoze  tra 
questa  chiesa  ed  i 'canonici  regolar;  di  s.  Salvatore  (T.  Il,  p.i55), 
fu  da  papa  Celestino  HI  nel  iigS  assoggettata  a quel  monastero. 
Però  ridonata  alla  primiera  libertà  fii  sempre  reità  da  uomini  di- 
stinti Nel  1342  per  le  ristrettene  del  patriarcato  di  Grado  dal 
pontefice  Giovanni  XXII  fu  unita  con  tutte'  le  sue  pertinente  a 
quella  mensa  spettando  indi  a poi  a quel  patriarca  la  no- 
mina del  parroco.  Tentarono  i parrocchiani  nel  1401  di  scuotere 
tale  dipendertza;  ma  nell’  anno  appresso  per  una  bolla  pontincia 
lu  rimessa  questa  chiesa  nella  soggezione  dei  patriaiclii  Gradensi 

e dopo  di  essi  di  quelli  di  'Venezia.  . . . ■ v-  w ! 

Numeróso  era  il  collegio  de  titolati  m questa  chiesa.  Nel 
1810  cessando  di  essere  parrocchia  fu  unita  a quella  di  s Salva- 
•tore  e quindi  il  suo  collegio  a poco  a poco  s e estinto.  Vari 
ristauri  nel  decorso  dei  tempi  essa  ha  ricevuti;  finalmente  nel 
naS  fu  ampliata  e ridotta  nella  forma  presente.  , 

A tre  navi  è questa  chiesa  e se  entri  per  la  porta  maggiore, 
lasciato  il  primo  altare  del  Crocifisso  vedi  nel  secondo  la  tavola 
di  s.  Francesco  Saverio  di  Lattanzio  Querena;  indi  nel  terzo 
quella  col  Nome  di  Cesò  c s.  Michele  arcangelo  che  incatena 
Lucifero,  opera  di  Pier  Antonio  Novelli. 

Gran  carattere  e robusto  colorito  ha  il  quadro  colla  manna 
nel  deserto  di  Sante  Peranda.  Nella  sagrestia  Antonio  balestra 
esegui  N.  D.  che  presenta  il  Bambino  a s.  b ranccsco  .Saverio  sulla 

riva  d*  un  fiume.  . - a 

Per  la  sagrestia  si  sale  ad  un  oratorio  consacrato  all  Assun- 
zióne e mantenuto  con  ogni  decenza.  La  lavo  etta  dell  almrc  c 
di  Jacopo  Palma,  ed  i dodici  quadri  che  colla  vita  di  M.  V. 
coprono  le  pareti  di  questo  luogo,  sono  di  Enrico  Falange,  tiat- 
tine  i due  colla  nascita  c col  transito  della  Vergine  i quali  sono 

‘‘'paSo  in  chiesa  , nella’ cappella  a fianco  della  mngigorc 

un  moderno  esegui  la  pala  dcll’Annunziaziqne.  Jacopo  Palma  nella 

pala  del  maggior  altare  espresse  il  martino  di  s.  Bartolommeo  e 
Li  due  quLri  laterali  espresse  lo  stesso  santo  Pe''e“^  eo  ba- 
stoni nelruno,  e battezzante  la  corte  di  Armenia  nell  altre. 

Trascorsa  la  seconda  cappella  laterale  si  vede  il  quadro  c ^ 
gastigo  de’serpenti  di  Jacopo  Palma  che  fa  contrapposto  a qi  ri  n 
LzidLto  della  Manna  del  Peranda.  Gareggiarono  quedi  c l.s 
in  tali  onere.  Palma  però  vinse  il  suo  discepolo,  c io  qui  pro%. 
di  quanto  sentisse  innanzi  nello  studio  del  nudo. 
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Nel  seguente  altare  grandioso  è opera  di  iLronardo  Corona  la 
pala  eoo  l’apostolo  s.  Mattia.  • - . 

•Il  quadro  laterale  con.s.  Sebastiano  è di  Sebastiano  dal  Piom- 
bo, del  quale  pur  sono  le  due  (igiirc  de’ss.  Lodovico  re  di  Francia, 
. ePellegrino  Sinibaldi  ne’ due  quadri  sospesi  a’ bancbi  deU’organo. 

Varie  eonfraternìte  esistevano  in  questa  chiesa,  Quella  de’mer- 
catanti,  sotto  l’invocazione  di  s.  Mattia,  inslltulta  nel  1247;  quel- 
la de’remai  dedicata  al  Santissimo,  instiiuita  insieme  a quella  del- 
ia nazione  Alemanna  sotto  il  titolo  dell’ Annunziazionc,  nel  i38o  ; 
quella  de’  bastagi  del  fondaco,  sotto  il  nome  di  san  Nicolò, 
piantata  nel  i4i3;  quella  de’  Bombaceli  nel  i54o,  ed  intitolata 
a s.  Michele;  quella  de’.Travasatori  da  vino,  sotto  il  nome  di 
Tutti  i Santi,  instituita  nel  lòGg  ; quella  finalmente  del  Cro- 
cifisso, che  eretta  per  liberare  i prigioni,  ne  liberava  annualmente 
oltre  a 200,  tanto  per  debito  come  per  delitto  criminale,  esponen- 
do per  essi  quattordici  volte  all’  anno  il  Ss.  Sacramento.  Fu 
quivi  trasferita  nel  16G4  da  s.  Maria  Formosa. 

Il  campanile,  alzato  nel  1747,  stimasi  uno  dei  piò  eleganti  del- 
la città.  Osservato  ciò  che  appartiene  a questa  chiesa,  scorgere- 
mo di  prospetto  ad  essa,  nel  fondo  di  un  call^,  la  porta  che  in- 
troduce nel  gran 

Fondaco  dei  Ted escili ^ ora  Do^^aha. 

• 

- Questo  grande  edifìcio  , avente  la  maggior  faccia  rivolta  al 
canal  grande  , era  dapprima  luogo  particolare  della  Signoria. 
Concorrendo  la  nazione  tedesca  in  Venezia,  prima  ancona  elie  fos- 
se scoperto  il  Capo  di  Buona  Speranza,  cominciò  f]iii\i  a depo- 
sitare e le  merci  che  dal  Levante  colla  scala  di  Venezia  spetls- 
1 va  in  Germania,  c quelle  che  traeva  dalla  Germania  per  ispingere 
nel  Ponente.  L’cilificio  qui  idi  venne  denominato  fondaco  dei  Te- 
deschi. Ma  avvenuto  nel  i5i3  l’incendio  di  Bialto,  dopo  un  al- 
tro già  accaduto  nel  secolo  XIV,  sotto  il  principato  di  Leo- 
nardo Loredano  fir  del  tutto  questa  fabbrica  riedificata.  Gpina 
il  Temanza  averne  dato  l!  disegno  Pietro  Lombardo  , bcuclicgli 
eruditi  il  vogliano  di  Fra  Giocondo.  Comunque,  dalla  vastità  m fno- 
ri,  non  offra  questo  edificio  sovrabbondanza  di  parti  lodevoli  dal 
lato  della  bellezza,  pure  chi  consideri  alla  bella  porta  principa- 
I le  vi  scorgerà  piò  lo  stile  di  Fra  Giocondo  clic  del  Lombardo. 

Oltre  che  per  architettura,  diveniva  nei  tempi  addietro  inte- 
ressante all’artista  quest’ ampia  fabbrica  sì  pei  ilipiuti  a fresco  oli- 
li d’  erano  coperte  tutte  le  esterne  sue  faccint*  c «1  per  le  gare 
poste  da  Tiziano  e da  Giorgione  nel  conrìoiie  quei  dipinti. 
Ora  qualche  avanzo  ne  sussiste  nella  faccia  del  canni  grande. 

^ Un  ampio  cortile  forma  finterno  di  questo  fondaco,  avente  tre 
piani  con  oltre  200  stanze.  Serve  attualmente  ad  uso  degli  ufll- 
Fiore  di  Venezia  ì^ol,  IL  - 3G 
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cii  della  I.K.  Intendenza  di  Finanza,  c della  Direzione  del  Cen- 
so e del  Fisco.  • 

In  questo  circondario  hanno  termine  gli  oggetti  degni  dì 
considerazione  dei  due  sestieri  di  s.  Marco  e 'di  Castello.  Ci  ri- 
mangono a considerare  quelli  degli  altri  quattro  sestieri  in 
cui  la  città  nostra  è divisa.-  Cannaregio  cioè,  s.  Polo^  s.  Croce  e 
Dorsoduro.  Principieremo  da  Cannaregio  a cui  naturalmente 
.siamo  ornai  portati,  girando  la  Salizzada  Turchi  e pervenendo 
a s.  Gio.  Crisostomo.  Voglia  il  benigno  lettore  accompagnarci  in 
tali  osservazioni  durante  1’ ultima  parie  di  quesCopera,  che  per 
noi  si  procaccerà  dì  rendere  ognor  più  succinta  onde  non  anu- 
sàre  soverchiamente  dell’  indulgenza  fin  qui  impartitaci. 


^ . 


Fine  del  Foluine  IL 
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